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Q_U A 

^UABEBES. Vedete Cubebe. 

J&ACAMAYAS o ALO . E’ il nome che dan- 
no i Messicani ai loro papagalli che sono aras 
rossi . Vedete ( tra i papagalli del nuovo Conti- 
nente ) vira rosso . 

QUACHI . Piccolo quadrupede che ha qualche 
affinità colla volpe e che Barrere ha caratterizza- 
to nella maniera seguente: lulpes minori rostro 
superiori longiusculo , randa annulatim ex nigro & 
rufo variegata . Il Quachi è comunissimo , secon- 
do le osservazioni del Sig. de la Borde, Medico 
del Re , e che ci sono state comunicate da esso 
medesimo , nei boschi grandi della Guiana : non 
è più grosso di un gatto ; ha la coda molto lun- 
a , annulata , o cerchiata alternativamente di pe- 
o nero e rossiciccio. 

11 Quachi va sempre in branchi numerosi; se 
ne trovano talvolta cento e centocinquanta radu- 
nati insieme; e non si dividono, neppure quando 
sono assaliti dal Cacciatore, o per Sgravarsi ; 
stanno più spesso sugli alberi che in terra ; sai* 
(ano con molta agilità di ramo in ramo, e si 
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arrampicano ancora da un’ albero all’altro e ad 
una grandissima altezza come le scimmie; in po- 
co tempo percorrono un jugero di bosco . Si sgra- 
vano di uno o due, e talvolta di tre parti, che 
portano sulla schiena nella / maniera delle scimmie . 
Se ne allevano talvolta a Cajenna , e divengono 
familiari fino a riuscire incomodi; mangiano di 
tutto , e non risparmiano le galline di casa che 
trovano in disparte . Scavano la terra per cercar- 
vi i vermi, dei quali sono molto ghiotti , e man- 
giano i semi de! bulatas e del legno rosso . 

Il Quachi non corre in terra molto velocemen- 
te, ma benché piccolo, si rende terribile al cane; 
perchè , quando il cane vuole avventarsi ai Qua- 
chi , questo si mette a giacere sulla schiena , s’at- 
tacca coi denti al collo del cane, lo strozza o lo 
ferisce pericolosamente . I Quachis non dormono 
mai nel medesimo sito ; quando si avvicina la not- 
te , portano tutti delle foglie sopra i rami degli al- 
beri, sui quali vi siano liane; si fanno un letto 
più grande del fondo di un barile y e passano 
quindi la notte confusi gli uni cogli altri l I Cac- 
ciatori che riconoscono questo covo , non aspet- 
tano che si alzino, tirano una fucilata attraverso 
al detto covo , e ne fanno cadere cinque o sei a 
terra . 

Si trova nei boschi grandi della medesima con- 
trada una specie grande di Quachi ( Quachi-mon- 
dé ) che è grosso come una pecora , ed ha il pe- 
lo rosso o di un rossiccio vivo ; camminano que- 
sti animali in tre o quattro insieme, portano pa- 
rimente i figli sulla schiena , e mangiano vermi 


C 


Gee$le 



Q.u a 


3 


di terra e frutti. Si trovano alcune generali ana- 
logie tra questi animali, il coati ed il rattone;il 
coati è lo stesso col Quachi . Vedete Coati. . 

QUADRANGOLARE di diverse specie . Vede- 
te l'articolo Vesce cofano . 

QUADRICOLORE . E’ il frisone di Giava Tav. 
Col. ioi. fio. 2. e si trova nell’isola medesima; 
è alquanto piu piccolo della passera mattugia: la 
testa, il collo, il mezzo del ventre, le guarni- 
zioni del di sotto della coda sono di un bel ne- 
ro ; il petto ed i Iati sono bianchi : la schiena , 
il groppone , le piume scapulari , le penne e le 
guarnizioni del di sopra delle ali, di un color di 
marrone chiaro ; quelle del di sopra della coda , 
di un color di marrone porporino : il becco c di 
un cenerino turchino ; i piedi e le ugne sono 
bruni . 

QUADRI SULCO. Vedete all? articolo Quadra-' 
fede . 

QUADRUMANI . Vedete gf articoli Scimmia e 
Quadrupede . 

QUADRUPEDE, Lat. Quadrupes, Fran. Qua- 
drupede . Si disegnano con questa parola gli ani- 
mali con quattro piedi : sembra che .quest’ indivi- 
dui godano della terra , unitamente coll* uomo , 
più immediatamente e più intieramente del rimai 
nente degli animali , come gli uccelli , pesci , ret- 
tili , ec. ; alcuni trai Quadrupedi ciò non pertan- 
to si gettano nell'acqua , come la lontra , ec. o si 
sollevano in arra , come i pipistrelli ; e benché 
questi siano meno completamente e meno esat- 
tamente Quadrupedi > pure non si tralascia di com- 
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Digitized by Google 



4 


QUA 


Prenderli sotto la denominazione generale e col- 
lettiva degli animali terrestri e Quadrupedi , ma 
è cosa essenziale il farne l’osservazione : il nome 
di Quadrupede suppone rigorosamente un’ animale 
viviparo e provveduto di quattro piedi , e si abu- 
serebbe di questa denominazione, se si applicas- 
se alle foche, perchè camminano in qualche ma- 
niera con quattro zampe, ec. ; un tal’ abuso sa- 
rebbe ancora maggiore se si applicasse ai Quadru- 
pedi ovipari , come le testuggini , le lucertole, i 
rospi , le ranocchie , cc. 

Perchè vi sia precisione nelle parole, è neces- 
saria la verità nelle idee che rappresentano . . . 
Ci approfitteremo in gran parte, per farci meglio 
intendere dai nostri Lettori , pel complesso di 
questo articolo così essenziale e così interessan- 
te , delle fatiche degli Autori de\\' Enciclopedia Me- 
todica, guidati anch’ essi dalle grandi idee dell’ 
illustre Sig. di Buffon . Facciamo per le mani , un 
nome simile a quello che è stato fatto pei piedi, 
e allora diremo con verità e precisione che \'uo - 
mo è il solo animale bimano e bipede , perchè è 
il solo che abbia due mani e due piedi; che il 
lamentino è soltanto bimano , perchè non ha pie- 
di posteriori ; che la scimmia è un quadrumane , 
perchè ha le quattro zampe conformate piuttosto 
a guisa di mani che a guisa di piedi , e le quali 
effettivamente fanno Tuffizio di braccia e di mani . 

Applichiamo adesso queste denominazioni a tut- 
ti gli esseri particolari ai quali convengono , e 
troveremo che in quattrocento specie di animali 
in circa , che popolano la superfìcie della terra , 
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cd alle quali è stato dato i! nome comune di Qua- 
drupede, vi sono in primo luogo trentasei specie 
di scimmie, babbuini, bcrtuccie , sapnjiì, saguini e 
makis i che si potrebbero detrarre . perchè sono 
quadrumani ; che a queste trentasei specie , biso- 
gna aggiungere quelle del teris , del ccrigueja , 
della marmosa , del cajopollino, del tersìere, del 
falangico e di altri Quadrupedi ambigui che han- 
no parimente quattro mani piuttosto che quattro 
piedi ; che in conseguenza la lista dei quadruma - 
ni essendo di quaranta o cinquanta specie, il nu- 
mero reale dei Quadrupedi sarebbe già diminuito 
di un’ottavo o in circa; che togliendo in segui- 1 
to quindici o venti specie di Quadrupedi dubbi , 
che sono in qualche maniera bipedi, cioè, i pi- 
pistrelli e le rossette , i piedi anteriori dei quali 
sono piuttosto ali che piedi , sottraendone ancora 
i tre o quattro gerbi , i quali non possono cam- 
minare se non che sui piedi posteriori, perchè 
gli anteriori sono troppo corti; togliendone an- 
cora le lucertole , ec. , perchè sono ovipare , ec.; 
togliendone finalmente le morse o lacche marine , 
il dugnne e le foche , ai quali animali sembrano 
inutili i piedi posteriori , il numero dei Quadru- 
pedi si troverà diminuito della metà in circa ; e se 
si volessero sottrarre ancora gli animali che si 
servono dei piedi anteriori a guisa di mani , co- 
me gli orsi , le marmotte , i coati , gl’ a gufi , gli 
scoiattoli, i topi , e molti altri, la denominazio- 
ne di Quadrupede sembrerebbe impropria a pia 
di due tèrzi degli animali ai quali è stata data : 
tutti quei fessipidi , che si servono dei piedi an- 
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teriori per atterrare e condurre alla bocca, non 
sono puri Quadrupedi ; e sembra clic queste spe- 
cie facciano una classe intermedia tra i Quadru- 
pedi ed i quadrumani, e che non appartengano 
precisamente nè agli uni nè agli altri ; vi sono 
ancora Quadrupedi ambigui . 

Vi sarà dunque, inerendo a quest’analisi, più 
di un terzo di animali ai quali il nome di Qua- 
drupede non conviene in conto alcuno, e più di 
una metà , ai quali non conviene in tutta l’esten- 
sione della sua accezzione; ed i veri Quadrupedi 
sarebbero i solipedi , i piefforcnti e tutti i ftssipi- 
di vivipari, i piedi anteriori dei quali non fanno 
mai l’uffizio della mano . 

I quadrumani, dice il Sig. di ButTon , riempio- 
no il grand’ intervallo che si trova tra l’uomo ed 
i Quadrupedi ; i bimani sono un termine di mez- 
zo nella distanza ancora maggiore tra l’uomo ed i ce- 
tacei ; i bipedi ( o Quadrupedi dubbi ) colle ali 
(i pipistrelli ) formano 1’ a nello di unione tra i 
Quadrupedi e gli uccelli; sembra che i porci fac- 
ciano il passaggio trai fasiprdi ed i bisulci ; han- 
no in qualche maniera il piede terminato da quat- 
tro ugne , ma due sole sono quelle sulle quali 
questi animali possano appoggiarsi camminando ; 
finalmente i fessipedi, che si servono dei piedi 
come di mani, riempiono tutti i gradi che si tro- 
vano tra i quadrumani ed i Quadrupedi . 

I metodi sono stati inventati per aiutare la 
memoria; coll’aiuto di queste specie di tavole 
sinottiche si esprimono in termini generali , sotto 
una denominazione comune , esseri che apparten- 
go 
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gemo alla medesima classe . Questa riunione o av- 
vicinamento delle specie non dev’essere fatta nè 
arbitrariamente , nè violentemente , ma secondo i 
caratteri naturali i più numerosi , i più evidenti, 
ed i più analogi ; i metodi, in una parola, de- 
vono essere come altrettanti piani o pitture de- 
lineate sul disegno della Natura; perchè sarebbe 
un non ravvisarne la progressione e la costante 
gradazione de’ passaggi insensibili , il volere , 
come hanno fatto alcuni Autori , sopra l’oggetto 
in questione , giudicare di un tutto da una sola 
delle sue parti , o pei denti , o per le ugne . 

Affinchè un metodo sia giusto ed istruttivo , 
dev’ essere analitico e dedotto dalle differenze o 
dalle somiglianze negl’ individui affatto intieri , e 
questo metodo d’ispezione si estenderà alla forma, 
alla grandezza , all’apparenza esteriore , alle diver- 
se parti , al numero ed alia posizione delle me- 
desime, ed alla sostanza stessa della cosa; se gl* 
individui hanno una somiglianza intima e perfet. 
ta , saranno della medesima specie ; se esibiranno 
differenze appena sensibili, saranno ancora della 
medesima specie, ma formeranno varietà , le qua- 
li si disegneranno coll’aggiungere un’ addiettivo al 
nome della specie a cui appartengono : se queste 
differenze siano sensibilissime , ma nel medesimo 
tempo vi sia sempre un numero molto maggiore 
di somiglianze che di differenze, gl’individui sa- 
ranno di un’ altra specie , ma del medesimo ge- 
nere coi primi ; e se tali differenze siano ancora 
più fortemente espresse , senza eccedere ciò non 
ostante le somiglianze, allora gl’individui saranno 
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di un’altro genere dai primi e dai secondi, c ciò 
non pertanto saranno ancora della medesima clas- 
se ; se al contrario il numero delle differenze ec- 
ceda quello delle somiglianze, gl’individui allora 
non saranno più della medesima classe. 

Esponiamo adesso i quattro Metodi o sistemi 
dei Quadrupedi , ai quali i Naturalisti hanno pre- 
stato la maggior attenzione, e che la meritano 
per certi capi ; comincieremo dal sistema di Lin- 
neo . 

Linneo divide la classe dei Quadrupedi in sette 
Ordini . 


Ordine Primo. 

Triniate s o ^ntropomorpha . Animali della figu- 
ra d' uomo, e che hanno quattro denti anterio- 
ri nella mascella superiore , e due mammelle 
sul petto . 

Quest’ ordine è diviso in quattro generi ; cioè: 

V uomo . 

La scimmia . 

II Icmur ( maki ) . 

II pipistrello . 

Ordine Secondo. 

Bruta -. Animali i quali non hanno denti anterio- 
ri nelle mascelle . 

E’ diviso in cinque generi ; cioè : 

L’ elefante . 

Trichecus o minati ( lamentino ) « • 
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Il bradypui o pigro . 

Il rninnccofago o tamandua ( formicario ) • 

Il marni o lucertola squamosa . 

« 

Ordine Terzo. 

Pera o Bestie feroci . Animali che hanno alla 
parte anteriore della mascella superiore sei den- 
ti appuntati, ed un solo dente canino da am- 
bedue i Iati delle mascelle. 

Questo terzo ordine è diviso in sei generi 
cioè : 

La foca . 

Il cane . 

Il gatto . 

Il furetto . 

La donnola . 

L’ orso . 

Ordine Qu arto. 

Bestia . Gli animali che hanno più di un dente 
canino da ambedue i Iati delle mascelle ; il 
numero dei denti anteriori non è lo stesso 
in tutti i generi ; il naso è prominente sul da- 
vanti della bocca . 

Vi sono sei generi ; cioè : 

Il porco . 

Il daiypus o tatù • 

Il riccio . 

La talpa • 

Il topo ragno • 

Il didelfo o il filandro ( «arigucja dei Nomen- 
clatori ) • 

Or- 
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Ordine Q_u i n t o . 

Clires ; i ghiri . Questi animali hanno avanti ad 
ambedue le mascelle due denti che sono lon- 
tani dai molari : non vi sono denti canini . 

E’ diviso in sci generi; cioè: 

II rinoceronte. 

Ili porco spino. 

Il lepre. 

II castoro . 

Il topo . 

Lo scoiattolo . 

Ordine Sesto* 

"Pecora . Questi animali che vivono in branchi 
hanno avanti alla mascella inferiore sei o ot. 
to denti molto lontani dai molari ; non vi sono 
denti anteriori nella mascella supcriore ; i piedi 
sono terminati da ugne solide ; le mammelle 
sono situate alle anguinaie . 

Quest’ Ordine comprende sei generi ; cioè : 

t 

Il cammello . 

V animale del muschio . 

Il cervo . 

La capra . 

La pecora . 

Il bue . 

Ordine Settimo. 

Bellini . Animali che hanno avanti alle mascelle 
denti ottusi c tronchi ; vi sono due manv* 

mel- 
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melle alle anguinaie . 

Si distinguono due generi ; cioè : 

Il cavallo . 

L* ippopotamo • 

Questa esposizione del Metodo del Sig. Lin- 
neo è fatta sulla decima edizione del suo Syste - 
ma 'hlaturse . Un tal metodo ha avuto dei con- 
tradditori i quali, nella discussione che ne han- 
no fatto , hanno dimostrato che esibisce dispara- 
k ti numerosi e che danno troppo ne!!’ occhio ; in 

fatti , vi si trovano uniti nel medesimo ordine 
T uomo ed il pipistrello ; in un’ altro , 1’ elefante 
e la lucertola squamosa ; la donnola e la foca ; 
il forco ed il topo ragno ; il rinoceronte e lo sco- 
iattolo ; il cammello e la capra . 

Passiamo al Metodo di Ray. Quest’ Autore fa 
due sole classi generali di Quadrupedi . 

Prima Classi. 

« Ammalia ungulata , o Animali ungulati . Questa 
classe comprende quegli animali che hanno 
l' estremità dei piedi o delle dita involta in 
una materia cornea sulla quale camminano • 

Seconda Classe. 

•dnimalia unguiculata o minimali unguiculati . Com- 
prende quelli che hanno un’ ugna attaccata all’ 
estremità di ciascun dito , e che lascia nuda 
la parte che posa sulla terra . 

Ray suddivide i Quadrupedi ungulati , cioè 
quelli che hanno corno ai piedi . I« 
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In solìpedi , che sono il cavallo , 1* ai e lo zebra . 
In piefforcuti come il toro , 1* ariete , il becco , cc. 
In animali' che hanno i piedi divisi in quattro 
parti , come il rinoceronte e 1 * ippopotamo . Ri- 
porta a questa Classe alcuni animali stranieri, 
che egli da come anomali ( irregolari) , perchè 
differiscono alquanto dai due precedenti . 

L’ Autore distingue in seguito due sorti di ani- 
mali piefforcuti . 

Gli uni non ruminano ; tali sono il porco , il fi- 
gnale , il babirussa , il tajach , ec. 

Gli altri ruminano - Stabilisce tre generi di rumi- 
nanti piefforcuti , che hanno vuote e perma- 

nenti . 

1. II genere del bue , Bovinnm genus , che compren- 
de il toro , f anrocbs , il bisonte , il bufalo , ec. 

2 . Il genere delle pecore , Ovinum genus , che racchiu- 
de gli arieti, le diverse specie o razze di pe- 
cora . 

3 . Il genere della cj/rj , Caprinum genus , che com- 
prende il toro , il selvatico , la camozza , 

le gazzelle . 

Ray fa un quarto genere degli animali rumi- 
nanti piefforcuti , le cor/u dei quali sono solide 
c ramose ( bisogna dire i legni ) , e cadono ogni 
anno . ■ 

II nome di questo genere c ricavato da quello 
del cervo , Ccrvinnm genus ; comprende il cervo , 
il daino , la giraffa , il capriuqlo , il renne , ec. 
Trai Quadrupedi clic sono armati di ugne > 

Ray distingue in primo luogo : 

Quelli che le hanno largite e più simili a quel- 
le dell* uomo > che a quelle delle bestie , c so- 
no le scimmie . 

Gli animali che hanno le ugne strette cd ap- 

pun* • 


Digitized by Google 


Q^U A 


*3 


puntate, si distinguono dai piedi ; gli uni hanno 
il piede forcuto , ed hanno due sole tigne , come 
il cammello , eh’ è un ruminante ; gi’ individui di 
questo medesimo geoere sono il dromedario , il 
paco , ec- L’ Autore dà 1* elefante come anomalo 
in questo genere, perchè le dita di esso sono 
riunite e ricoperte dalla pelle . Gli altri Quadru- 
pedi che hanno ugne sono i fissipedi propriamen- 
te detti . 

Gli animali fessipedì sono divisi in due classi . 

La prima comprende quelli che Ray chiama 
analogi ( Analoga ) ; cioè : 

Quelli che si rassomigliano specialmente ri- 
guardo ai denti, o per la forma, o per la situa- 
zione . 

I fessipedì della secónda classe sono disegnati 
col nome d'anomali l’Anomala): 

Differiscono dagli altri , o perchè non hanno 
denti, come il tamandua ; o se ne hanno, diffe- 
riscono , o per la disposizione , o per la forma 
da quelli degli altri animali , tali sono il riccio , 
il tatù , la talpa , il topo ragno , il pipistrello , il 
pigro. Gli animali fessipedì analogi hanno più di 
due denti incisivi in ambedue le mascelle , come 
il leene, il cane, ec. ; o ne hanno solamente due 
per mascella, come il castoro , il lepre , il coni- 
glio , il porco <r India , il porco spino , gli scoiat- 
toli , il topo , il sorcio , il topo grande di campa- 
gna , il ghiro , il ghiretto , la marmotta , ec, e 
tutti quelli che sono planìivori • 

l Quadrupedi carnivori sanguinar j ( Carnivora ) , 
sono o grandi o piccoli. Trai grandi ve ne ha 
di due sorti . 

Gli uni hanno la testa rifondata ed il muso 

cor- 
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corto , corno il latto , c questa è la ragione per 
cui il genere che' li comprende si chiama, gene- 
re dei gatti , Felina m genti s . 

Comprende il leone , la tigre , il leopardo , il 
lupo cerviero , il gatto , 1’ orso , ec. 

Gli altri hanno la testa ed il muso allungati 
come il cane , d’ onde deriva il nome di °ca- 
nino che si dà a questo genere , Genti: conimi ’» . 

Queste specie sono il lupo, il cane, la volpe, 

. la zibetto , il coati, il tasso, la lontra , la foca, 
T ippopotamo , la morsa , ec. 

I piccoli Quadrupedi carnivori sanguinar} , indi- 
pendentemente dal volume , differiscono dai gran» 
di , perchè hanno la testa più piccola , le gam- 
be più corte ed il corpo più affilato , il che da 
ad essi la facilita d introdursi come i vermi nei 
luoghi molto stretti : quindi il nome generico 
di questi animali è stato derivato da quello del 
verme , Genus verminettm ; si chiama ancora Ge- 
mo musici in um , perchè la donnola ( Mustela ) è 
1 animale piu noto di questo genere , che com- 
prende ancora 1’ armellino , la martora , la faina , 
il furetto , la puzzola , ec. 

Esponiamo il Metodo di Klein ( Qttadrupcdum 
disposino brevisque H istori a naturali s) . Quest’Au- 
tore divide i Quadrupedi in due Ordini . 

Primo Ordini. 

Animali ungulati, che hanno il piede termina- 
to da una o da molte ugne solide. Racchiude 
cinque famiglie . 

i. Monocbela . Quelli che hanno una sola ugna so- 
lida a ciascun piede; c sono i solipedi , Ve nc 
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sono due generi ; quello del cavallo e quello 
dell’ asino . 

a. Diccela . Quelli che hanno due urne solide a 
ciascun piede : sono gli animali Usuici o pieffor- 
cuii .Vene sono cinque generi , il toro , 1 * arie- 
te , il becco > il cervo , il porco . 

$. Tricbela . Il rinoceronte', ha tre ngne solide a 
ciascun piede; è un trisulco . 

4. Te trac bela . L ’ ippopotamo ; ha quattro tigne solide 
a ciascun piede: è un qnadrhulco . 

f. Pentacbela . L’ elefante ; ha cinque ugne solide a 
ciascun piede : è un pentisulco . 

Secondo Ordine. 

I digitati unguìculati . Animali che hanno dita . 

Quest’ Ordine è suddiviso parimente in cinque 

famiglie . 

1. Didactyla. Quelli che hanno due dita a ciascun 
piede. Ve ne sono due generi ; quello del cam- 
mello e quello dell’ a i . 

2. Tridactyla . Quelli che hanno tre dita ai piedi 
anteriori . Ve ne sono due generi : quello del pi- 
gro e quello del tamandua . 

j. 7 etr adattai a . Quelli che hanno quattro dita ai 
piedi anteriori. Ve ne sono due generi: quello 
del tatù , quello del cavia ( aguti ) . 

4. Pentadattila . Quelli che hanno cinque dita ai pie- 
di anteriori . Ve ne sono dodici generi . 

Quello del lepre , quello del sorcio ( questo se- 
condo genere è suddiviso; e racchiude quelli del- 
lo scoiattolo , dei topi dormienti , del topo , della 
talpa c del pipistrello .) Vengono in seguito i ge- 
neri della donnola ; dell’ acantbion ( i ricct ed i por- 
fi spini)', del cane, del lupo, della volpe , del 
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coati , del felci ( questo genere e suddiviso e com- 
prende i gatti 3 i linci , i leopardi, le tigri, ed il 
icone ) ; dell’ orco ; del ghiottone ; del satiro ( quest’ 
ultimo genere e suddiviso in due altri generi, uno 
dei quali contiene le scimmie che non hanno coda, 
o che l’hanno certissima ; l’altro genere compren- 
de le scimmie dalla ceda lunga ) . 

j. Anomalopeda . I Quadrupedi clic hanno cinque di- 
ta, ma conformate in una maniera straordina- 
ria. Le dita di questi animali non sono separate 
le une dalle altre, c sono unite per mezzo di 
una membrana . Vi sono cinque generi i quali 
comprendono la lontra , il costoro , il rosmarns 
( vacca marina ) , la focos ( vitello marino ) , il ma- 
nali o lamentino . 

II Sig. Klein ha fatto una classe particolare dei 
Quadrupedi ovipari , nella quale comprende le«- 
nocchie , i cocodrilli , ec. animali tutti che Lin- 
neo ha collocato nella classe degl 'anfibi, e che 
compongono la quarta classe del Sig. Brisson, sot- 
to il nome di rettili : le tartarughe o testuggini 
sono parimente specie di Quadrupedi irregolari e 
ovipari . Vedete P articolo Quadrupedi ovipari . 

Ci rimane ad esporre il Metodo del Sig. Bris- 
son . Quest’Autore , che ha distribuito i Quadru- 
pedi in diciotto Ordini, che formano quarantadue 
generi , ha ricavato i caratteri dal numero , dalla 
posizione , e dalla figura delle diverse specie di 
denti . Questo Naturalista vi ha aggiunto ancora 
i segni caratteristici che somministra la compara- 
zione dei piedi , delle dita , delle ugne , siccome 
delle mammelle e della diversa lunghezza delle 
gambe . 

i. I 
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I. I Quadrupedi che non hanno denti ( Edtntula ) . 

Vi sono due generi : il primo esibisce il for- 
micario , il corpo del quale è coperto di pelo ; 
il secondo contiene il folidoto , il corpo del 
quale è coperto di tcaglte . 

3. Quelli che non hanno denti molari . 

Vi sono'due generi: quello del pigre , ha il 
corpo coperto di pelo ; quello dell’ armadillo , 
ha il corpo coperto di un’ invoglio ossee . 

$. Quelli che hanno soltanto denti canini e molari. 

Vi sono due generi : quello bell’ elefante e 
quello della vacca marina . 

4. Quelli che non hanno denti incisivi alla mascel- 
la superiore, e che ne hanno sei all’ inferiore . 

Vi è un genere : il cammello ; è ruminante 
e senza corna . 

Quelli che non hanno denti incisivi alla mascella 
superiore, e che ne hanno otto all* inferiore , ed 
il piede forcuto . Sono ruminanti ed hanno quattro 
ventricoli . 

Quest’ Ordine è diviso in tre sezioni : 

La prima contiene quattro generi d’animali 
dalle corna semplici , cioè: la giraffa, il becco, 
l’ariete ed i buoi. 

La seconda esibisce il genere dei Quadrupedi 
dalle corna ramose ; il cervo . 

La terza contiene il genere dei Quadrupedi 
che non hanno corna ; è il capretto selvatico . 

6 . Quelli che hanno denti incisivi alle due mascel- 
le , ed il come o ugna solida del piede dei quali 
è di un solo pezzo . 

Vi è un genere : il cavalle, Genus equinum . 

7. Quelli che hanno denti incisivi t alle due mascel- 
le , ed il piede forcuto . 

Vi è un genere » il porco, Genus porcinum . 

8. Quelli che hanno denti incisivi alle due mascel- 
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le , e tre dita unguiculate a ciascun piede . 

Vi è un genere: il rinoceronte . 

f. Quelli che hanno denti incisivi ad ogni mascel- 
la , quattro dita unguiculate ai piedi anteriori , e 
tre ai posteriori . 

Vi è un genere: il cablai . 

10. Quelli che hanno dicci denti incisivi per mascel- 
la, quattro dita unguiculate ai piedi anteriori, e 
tre ai posteriori • 

Vi • un genere: il taf ir o t/sanipouri. 

11. Quelli che hanno denti incisivi alle due mascel- 
le, e quattro dita unguiculate a ciascun piede. 

Ve n’è un sol genere : l ’ ippopotamo . 

li. Quelli che hanno due denti incisivi per mascel- 
la, e le dita unguiculate . 

Quest* Ordine è suddiviso in quattro sezioni : 

La prima esibisce gli animali che non han- 
no denti canini , e che hanno pungiglioni sul 
corpo . Tal’ è il genere del porco spino . 

La seconda racchiude i Quadrupedi che non 
hanno nè denti lanini nè pungiglioni sul corpo. 
Tali sono i generi del castoro , del lepre , del 
coniglio , dello scejattclo , del ghiro c del topo . 

La terza comprende quelli che hanno denti 
canini , e che non hanno pungiglioni o punte sul 
corpo . Tal’ è il genere del topo ragno . 

La quarta comprende quelli che hanno den- 
ti canini , ed il corpo armato di ' pungiglioni . 
Tal* è il genere dei riccio . 

ij. Quelli che hanno quattro denti incisivi per ma- 
scella , e le dita unguiculate . 

Quest’ Ordine è suddiviso in due sezioni . 

La prima racchiude quelli tutte le dita dei 
quali sono separate le une dalle altre . Tal' è il 
genere della scimmia , che è suddiviso in cinque 
rase ce . 
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La seconda comprende quelli i piedi anterio- 
ri dei quali sono uniti insieme per mezzo di una 
membrana estesa in ala. Tal’ è il genere della 
rossetta . 

14. Quelli che hanno quattro denti incìsivi alla ma- 
scella supcriore, e sei all’inferiore , c le dita un- 
guiculatc . 

Quest'Ordine contiene due sezioni : 

La prima comprende quelli tutte le dita dei 
quali sono separate le une dalle altre . Tal’ è il 
genere del moki . 

La seconda racchiude quelli le dita dei piedi 
anteriori dei quali sono unite insieme per mezza 
di una membrana estesa in ala . Tal’ è il genere 
del pipistrello . 

15. Quelli che hanno sei denti incisivi alla mascella 
superiore e quattro all’inferiore , e le dita ungui- 
culate . 

Tal’ è il genere del fccas . 

1 6. Quelli che hanno sei denti incisivi per mascella 
e le dita unguìculate . 

Quest’ Ordine è suddiviso in due sezioni : 

La prima racchiude quelli le dita dei quali 
sono separate le une dalle altre . Ve ne sono 
sci generi : la jena , il cane , la donnola , il tas- 
so , l’orso ed il gatto , 

La seconda sezione comprende i Quadrupe- 
di le dita dei quali sono unite insieme per mez- 
zo di membrane. Ve n’è un solo genere-, lì. lontra. 

17. Quelli che hanno sei denti incisivi alla mascella 
supcriore e otto all’inferiore , e le dita unguiculate. 

Vi è un genere ; la talpa . 

>8. Quelli che hanno dieci denti incisivi alla mascel- 
la superiore, otto all’inferiore, e le dita ungiti- 
tuia te . 

Vi è un genere: il filandro di Sminarti . 
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Altri Zoologisti hanno considerato gli animali 
sotto i rapporti del manto, del luogo che abi- 
tano, delle armi, dei costumi di essi, ec. 

Quanto piu leggiamo le Opere di questi Meto- 
disti , tanto più ammiriamo lo zelo che gli ha 
condotti in ricerche le quali d’altronde suppon- 
gono molta salacità, molte cognizioni acquista- 
te e la facilità di paragonare tanti animali cosi 
diversi . Non insisteremo sull’esame particolare di 
ciascuno di questi Metodi, Futilità dei quali dipende 
più o meno daHa possibilità di classificare gli animali, 
servendosi delle analogie di alcune parti di essi ; 
siamo ancora ben lontani dall’ avere una distri- 
buzione dei Quadrupedi esatta ed al coperto da 
ogni obiezione ; non sarebbe egli forse cosa più 
vantaggiosa 1’appigliarsi piuttosto alla somiglian- 
za totale, all’analogia completa dell’organizzazio- 
ne , della struttura e dei naturale di essi ? Aristo- 
tile , dopo avere ottenuto da Alessandro i mez- 
zi onde radunare gli animalidi tutti i paesi, os- 
servò gl’individui sotto punti di vista molto este- 
si . Comincia dallo stabilire, nella sua Storia de- 
Z li animali , differenze e somiglianze generali tra 
i diversi generi d’animali; espone tutti i fatti c 
tutte le osservazioni che sono fondate sopra generali 
rapporti; deduce caratteri sensibili dalla forma, 
dal colore, dalla grandezza, e da tutte le qualità 
esterne dell’intiero animale , ed anche dal numero 
e dalla posizione delle parti di esso , dalla gran- 
dezza del moto e dalla forma dei suoi membri ; 
paragona i rapporti, disegna le differenze : consi- 
dera parimente le differenze degli animali dalla 
; • ma- 
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maniera di vivere dei medesimi* dalle azioni c 
dai costumi , dall’abitazione , ec. ; parla delle par- 
ti che sono comuni cd essenziali agli animali, e 
di quelle che mancano a molte specie. Tra le più 
essenziali , egli dice, sono quelle per mezzo del- 
le quali l’animale piglia il nutrimento, quelle che 
ricevono e digeriscono gli alimenti , c quelle clic 
gli servono per evacuarne il. superfluo . Non pas- 
sa sorto silenzio il senso del tatto . Esamina in 
seguito le varietà della generazione degli anima- f 
li, quelle delle membra e dei diversi organi che 
servono ai moti ed alle funzioni naturali di es- 
si. Queste osservazioni generali e preliminari esibi- 
scono un disegno tutte le parti del quale sono in- 
* tcressanti , e questo gran Filosofo dice parimery 
te, che egli le ha presentate sotto quest’ aspetto 
per dare un saggio di ciò che deve seguire , e 
per far nascere l'attenzione che è necessaria per 
la storia particolare di ciascun’ oggetto • Non tra- 
lasciamo di dire che ha dato nomi precisi ed 
esatti agl’ individui dei quali ha parlato, e che 
questi nomi sono costanti nella lingua Greca che 
parlava Aristotile. I Metodisti moderni hanno mol- 
tiplicato le frasi ed i nomi, ne hanno creato dei 
nuovi , rigettando quelli che erano noti ed in 
uso : falsa abbondanza , lusso vano e supeslluo , 
sotto del quale la scienza è talmente oppressa , 
che la Natura stentererebbe a riconoscere se me- 
desima . 

Plinio ha lavorato sopra un piano molto più 
grande di quello d’Aristotile , ma con minor or- 
dine e concatenazione, e ciò non ostante coll’ 
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energia, la grazia, c la forza che caratterizza- 
no il suo pennello libero c maschio ; egli ha vo- 
luto abbracciar tutto , e di tutte le Opere di esso 
la sola Storia T^atitrale è quella che ci è perve- 
nuta ; egli ha trattato la Storia dr%li animali come 
quella di tutte le produzioni dell’ Universo ; dap- 
pertutto la sua .profonda erudizione spicca ancora 
per la nobiltà dello stile e per la forza delle- idee. 
Senza proporsi di dare una serie completa sopra 
alcuna delle parti della scienza della Natura, ha 
lasciato sopra ciascuna magnifici frammenti : so- 
no , se si voglia, abbozzi, ma in cui una mano 
ardita disegna il quadro più magnifico. 

Bisogna convenirne; la Natura * dal secolo di 
Plinio fino al nostro , non è stata interrogata se 
non che da alcuni Filosofi , in apparenza meno 
atti a riceverne o a trasmetterne le risposte < 
Rendiamo ciò non pertanto onore ai dotti sudo- 
ri di Gesnero , di' Jonston , d’Aldrovando e degli 
altri Autori che già abbiamo citato in questo ar- 
ticolo . Tutti o quasi tutti i materia’i della scien- 
za sono stati raccolti dalle loro laboriose ricer- 
che; e lo stesso Belon , tra i nostri antenati, ha 
saputo colla sua piacevole naturalezza , rendere 
qualche grazia alla Natura ; ma era riserbato al 
più bel Genio de 1 nostri giorni il dipingerla colle 
attrattive, l’anima e la vita che respira. Quan- 
to interesse ! Qual maestà nelle sue pitture ! 
* Qual’ elevazione nei pensieri ! Qual’ estensione 
e qual fecondità nelle vedute ! Qual profondi- 
tà nei principi ! Ammirabile nel complesso , pre- 
zioso nelle particolarità , sublime e semplice nel 
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tempo stesso, vasto quanto l’oggetto che tratta, 
verifica la sua nobile caratteristica : Egli abbraccia 
tutta la "filatura . A questi tratti , chi non rico- 
noscerebbe l’illustre Buffon ! L'eloquente sua pen- 
na ha saputo animare tutte le parti della Storia 
Maturale , la sublime sua Metafisica ha fatto l’ana- 
lisi dei principi dei Metodisti e ne ha fissato il 
vero valore ; mentre il suo franco pennello , de- 
lineando tutti gli oggetti con tratti luminosi e 
distinti , lo ha dispensato dal servirsi della fred- 
da matita del Metodo.... Si esprime così, nell’ 
Enciclopedia Metodica , anche il Compilatore dell’ 
articolo Quadrupedi . Si vede, in fatti, nell’Ope- 
ra del Sig. di Buffon, che tengono il primo po- 
sto quegli animali i quali sono i più necessari ed 
i più utili . Questo abile Scrittore dà la preferen- 
za nell’ordine degli animali, al cavallo , al cane y 
al bue , alla pecora , ec. e chiama un tal’ ordine il 
più naturale di tutti . Non è meglio, dice il Sig. 
di Bulfon , al cavallo che è solipede , far seguire il 
cane che è fessipede , e che in realtà ha il costume 
di seguitare , piuttosto che lo zebro , che ci é 
poco noto , e che non ha forse altra analogia col 
cavallo che quella di essere solipede? Noi com- 
prendiamo bene che un tal’ ordine non ha dovu- 
to piacere al Sig. Klefn , ec. ec. j ma il Sig. di 
Buffon ha considerato gli animali sotto punti di 
vista molto diversi . 

Fondati su questi motivi , continuiamo qui a 
seguitare il Sig. di Buffon , e cerchiamo di stabi- 
lire con esso , mediante l’unione delle somiglian- 
ze ed il complesso dei caratteri , le famiglie de- 
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gli animili , segnatamente dei Quadrupedi vbvipa 
ri ; non tralasciamo cosa alcuna di ciò che ca- 
ratterizza un Quadrupede di quest’ordine . Abbia, 
mo esposto all’articolo animale che il nome di Qua- 
drupedi si dà per eccellenza a un’ordine o a una 
classe d’animali vivipari , più o meno coperti di 
peli , e che hanno quattro piedi , una testa , na- 
rici, orecchie , che hanno sangue ( e questo sangue 
è caldo ) , che respirano per mezzo dei polmoni * 
che hanno due ventricoli nel cuore , le inspirazio- 
ni e le espirazioni dell’ aria frequenti , che hanno 
mammelle cd allattano i figli , e finalmente che 
camminano con quattro piedi . 

Se si percorra la catena degli animali terrestri, 
si riconoscerà che vi sono soltanto alcune specie 
isolate le quali, come quella dell 'uomo, facciano 
ne! tempo stesso e specie e genere , l'elefante , il 
rinoceronte , 1' ippopotamo , la giraffa, ec. Alcune 
altre formano ancora generi o specie semplici , 
che si propagano soltanto in linea fetta , e non 
hanno ramo alcuno collaterale; sembra che tutte 
le. altre formino famiglie nelle quali ordinariamen- 
te si osserva un ceppo principale e comune dal 
quale pare che siano usciti diversi tronchi , c 
tanto più numerosi quanto gl’individui in ciascu- 
na specie sono più fecondi e più piccoli . Quin- 
di sotto questo punto di vista il cavallo , Io ze- 
bra e l'asino sembrano tutti tfe della medesima 
famiglia . Se il cavallo è lo stipite o il tronco 
principale, lo zebra e l’asino saranno i tronchi 
collaterali : essendo il numero delle somiglianze 
di questi animali infinitamente maggiore di quello 
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delle difl'erenze dei medesimi, si possono riguar- 
dare come costituenti il medesimo genere i carat- 
teri principali del quale sono chiaramente espres- 
si e comuni a tutti tre: sono questi i soli che 
siano veramente solipedi , cioè , che abbiano il 
corno o l’ugna dei piedi di un solo pezzo, senz’ 
apparenza alcuna di dica o di tigne ; e benché 
formino tre specie distinte , non sono ciò non 
ostante assolutamente, nè del tutto separate, poi- 
ché l'asino produce colla giumenta , il cavallo coll’ 
asina , ed è probabile, che se si venisse a capo 
di addomesticare Io zebro e di renderne docile la 
natura selvatica e ricalcitrante*, produrrebbe an- 
ch’esso col cavallo e coll'asino , come producono 
questi tra di essi. (Il mulo volgare e lo czigitai 
o mulo fecondo di Dauria sono parimente soli- 
pedi ) . 

Un’ altra famiglia è queila dei gran pieffbrcuti 
dalle corna vuote e permanenti . E’ essa compo- 
sta delle specie del bue , del bufalo , del bubalo , 
del nilgaut , del cannai e sembra che, congiun- 
gendosi essa pef mezzo di queste ultime specie 
alle grandi gazzelle , discenda alla famiglia dei 
piccoli pìejforcuti dalle corna ugualmente vuote e 
permanenti ; cioè, le pecore , le capre , le camoz- 
ze , gli stambecchi , cc. 

Sembra che i Quadrupedi , che hanno corna 
solide e come ossee ( legno in termine di caccia ) , 
benché parimente ruminanti e conformati all’ester- 
no come quelli che hanno corna vuote e perma- 
nenti , facciano un genere , una famiglia a par- 
te , nella quale 1’ alce è il tronco principale , ed 
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il renne , il cervo , 1’ axis , il daino cd il caprì- 
uolo sono i rami minori e collaterali ; perchè vi 
sono queste sei specie di animali soltanto ( e for- 
se la giraffa ) , la testa dei quali sia armata di 
una sorte di legno ramoso che cade e si rinnuo- 
va ogni anno ; e indipendentemente da questo 
carattere generico , che è ad essi comune , si ras- 
somigliano ancora molto per la conformazione e 
per tutte le abitudini naturali ; si otterrebbero 
dunque muli piuttosto dal cervo , q dal daino 
uniti col renne e 1’ axis , che dal cervo e dall.i_, 
vacca . 

Vi sarebbe ancora maggior fondamento di ri- 
guardare tutte le pecore e tutte le capre , come 
costituenti una sola e medesima famiglia, poiché 
esse producono insieme muli o metìs , che diret- 
tamente risalgono e fino dalla prima generazione alla 
specie della pecora ; si potrebbe parimente aggiun- 
gere a questa numerosa famiglia delle pecore e 
delle capre , quella delle gazzelle che non sono 
meno numerose . Sembra che in questo genere 
che contiene più di trenta specie, il mufloné, lo 
stambecco , la camozza , V antilope , il condnma , 
ec. siano i tronchi principali , e che gli altri sia- 
no soltanto rami accessori , i quali tutti abbiano 
ritenuto i caratteri principali del ceppo da cui 
sono usciti , ma che abbiano nel tempo medesi- 
mo prodigiosamente variato per le inlluenze del 
clima, e pei diversi alimenti, non meno che per 
lo stato di servitù e di domesticità al quale è 
stata ridotta dall’ uomo la maggior parte di sif- 
fatti animali . Ritorneremo a quest’ oggetto nel 
proseguimento dell’articolo presente , Il 
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II cane , il lupo , la volpe, lo scialai, e Vita- 
ti* formano un’ altro genere , ogni specie del 
quale è realmente così vicina alle altre , e gl’ in- 
dividui delle quali tanto si rassomigliano , spe- 
cialmente per la conformazione interiore e per 
le parti della generazione» che si è dovuto re- 
star giustamente maravigliati , quando siffatti ani- 
mali sono stati veduti ricusare di produrre insie- 
me . Sembra ciò non ostante ( vedete all' articolo 
Lupo) che il cane sia la specie di mezzo e co- 
mune tra quelle della volpe e del lupo , perchè 
la volpe è meno vicina a quest’ ultimo , poiché 
questi due animali si trovano insieme nel mede- 
simo clima c nelle medesime terre » e 1’ uno e 
l'altro si mantengono nella propria specie senza 
cercarsi» e senza meschiarsi . Si debbono riguar- 
dare il lupo e la volpe come i tronchi principa- 
li del genere dei cinque animali qui sopra indi- 
cati ; il cane » lo sciacal » e l’ isatìs ne sono sol- 
tanto i rami laterali , c sono situati tra i due_^ 
primi ; lo sciacal partecipa del cane e del lupo , 
e Yisatis dello sciacal e della volpe ; quindi sem- 
bra che , per un numero assai grande di testi- 
monianze , lo sciacal ed il cane producano insie- 
me ; e si vede dalla descrizione dell’ isatìs e dal- 
la storia delle abitudini naturali di esso» che ras- 
somiglia quasi intieramente alla volpe per la fi- 
gura ed il temperamento , che si trova ugual- 
mente nei paesi freddi » ma che nel medesimo 
tempo l 'isatìs partecipa dello sciacal , pel natura- 
le , pel continuo latrato, per la voce stridula, 
e per l’abitudine di andar sempre in branchi . Il ca- 
ne 
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da pastore che è considerato come lo stipite 
di tutti i cani , è nel temp i stesso quello che si 
avvicina più alla figura della volpe; è della stes- 
sa grandezza; ha, come la volpe, le orecchie..* 
dritte, il muso appuntato, la coda dritta e stra- 
scinante ; si accosta ancora alla volpe per la vo- 
ce , per l'intelligenza, e per la finezza dell'istin- 
to ; può essere dunque che questo cane sia ori- 
ginariamente uscito dalla volpe, se non in linea 
retta , almeno in linea collaterale. Il cane che 
Aristotile chiama Canis laconica! , c che assicura 
provenire dall’ unione della volpe c del cane , po- 
trebbe essere la cosa stessa col cane da pastore , 
o avere almeno più analogia con questo che con 
qualunque altro cane . Un tal cane si trovavo_, 
non solo in Laconia , provincia della Grecia , la 
città principale della quale è Lacedemonia ; ma an- 
cora deve incontrarsene la specie in tutti i paesi nei 
quali vi sono volpi , e forse l’epiteto Laconicus è 
stato usato da Aristotile in senso morale, cioè, 
per esprimere la piccola durata o il suono acu- 
to della voce di detto cane : allora egli avrà 
chiamato cane laconico , questo cane proveniente 
dalla volpe, perchè non abbaiava come gli altri 
cani , e perchè aveva la voce corta e gagnolan- 
te come quella della volpe : ora , il nostro cane 
d& pastore è quello che si può chiamare Iaconi - 
co con maggior ragione , perchè è quello tra tut- 
ti i cani, la voce del quale è la più breve e la 
meno frequente . Vedete Cane . 

Il genere dei Quadrupedi crudeli è uno dei 
più numerosi e dei più variati : sembra qui che 

il 
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il male si riproduca sotto ogni sorte di forme c si 
rivesta di molte nature . Il leone e la tipre , co- 
me specie isolate, sono nella prima linea; tutti 
gli altri , cioè , le pantere , le onte , i leopardi , i 
linci , i lupì-tipri , i caratali , i japvars , i coupuars 
gli oceloti , i servali , i marpais ed i patti altro non 
sono che la medesima maligna famiglia , i rami 
principali della quale si sono più o meno estesi, 
cd hanno più o meno variato secondo i vari cli- 
mi ; tutti questi animali sono simili pel naturale , 
benché siano differentissimi per la grandeeza e 
per la figura ; tutti hanno gli occhi scintillanti , 
il muso corto , e gli artigli aguzzi , curvi e ri- 
trattibili ; tutti sono malefici, feroci ed indomi- 
ti . Il gatto che n è 1’ ultima e più piccola spe- 
cie , benché ridotto in servitù, non è nè meno 
perfido, nè meno indocile: il patto selvatico ha 
conservato il carattere della famiglia ; è esso 
ugualmente crudelé r ugualmente maligno, ugual- 
mente depredatore in piccolo , che lo sono in 
grande i suoi consanguinei ; sono tutti ugualmen- 
te carnivori sanguinari , ugualmente nemici de- 
gli altri animali. 

V uomo con tutte le sue forze , non ha potu- 
to giammai distruggere la specie di questi Qua- 
drupedi crudeli : sono stati in ogni tempo usati 
contro dei medesimi il ferro , il fuocb , il vele- 
no , le insidie ; ma siccome tutti gl’individui mol- 
tiplicano assai , ed assai moltiplicate sono le spe- 
cie stesse , gli sforzi dell’ uomo si sono limitati 
ad allontanarli ed a rinserrarli nei deserti , dai 
quali non cscQno mai senza spandere il terrore . 

c sen- 
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c senza cagionare la devastazione e lo spavento . 
Una .sola tigre fuggita dalla foresta basta per 
mettere in commozione un’intiera popolazione e 
per forzarla ad armarsi . Che sarebbe egli mai se 
questi animali sanguinari arrivassero in molti , e 
se , come i cani selvatici , o gli sciacal , andas- 
sero di concerto nei progetti di depredazione ! 
La Natura ha dato siffatta intelligenza agli ani- 
mali timidi , ma fortunatamente gli animali fieri 
sono tutti solitari ; camminano soli e non con- 
sultano che il proprio coraggio , cioè » la con- 
fidenza che hanno nell? propria forza. Aristotile 
prima di noi aveva osservato , che tra tutti gli 
animali che hanno artigli, cioè, ugne uncinate 
e ritrattigli , niuno ve n’ era che fosse sociale , 
niuno che andasse in compagnia. Quest’osserva- 
zione eh’ era fondata allora solamente sopra quat- 
tro o cinque specie , le sole di questo genere 
che fossero conosciute a tempi di Aristotile , si 
è estesa e verificata sopra dieci o dodici specie 
che sono state scoperte dopo ; gli altri animali 
carnivori sanguinari , come i lupi , le volpi , i 
cani , gli sciacal , gl’ isatis , che non hanno arti- 
gli , ma soltanto ugne dritte, vanno per la mag- 
gior parte in branchi e tutti sono timidi ed an- 
che vigliacchi • 

Paragonando cosi tutti i Quadrupedi vivipari , 
c richiamando ciascuno al proprio genere , si tro- 
va che le diverse specie di questi animali posso- 
no ridursi a un numero assai piccolo di famiglie 
o di ceppi principali, dalle quali non è impossi- 
bile che abbiano avuto origine tutte le altre t 

Sem- 
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Sembra che , sotto questo punto di vista, si pos- 
sano ridurre tutti gli animali Quadrupedi e •vivi- 
pari , a ventidue famiglie o generi, e a undici o 
dodici specie isolate, cioè: 

i. Il genere dei solipedi propriamente detti , che 
contiene il cavallo , lo zebra e I’ asino , collo 
czigitai ed i muli fecondi ed infecondi . 

( I solipedi , Sollipeda aut soiungula hanno I 
piedi terminati da un 5 ugna solida che ser- 
ve unicamente per camminare, e questa 
specie d’ ugna , eh 5 è unica , forma uno stuc- 
cio , uno zoccolo a ciascun piede • La so- 
* stanza di questa calzatura è della natura de! 
corno • ) 

2* Il genere dei gran piefforeuti colle corna vuote 
e permanenti , come il bue , il bufalo con tut- 
te le varietà di essi e le specie vicine che più 
o meno ne partecipano, formando il passag- 
gio insensibile alle gazzelle grandi , come i 
nilgauts , i cannai , ec. f 

3. La gran famiglia dei piccoli piefforeuti colle cor- 
na vuote e permanenti , come le pecore , le ca- 
pre , le gazzelle , i capretti selvatici , e tutte le 
altre specie che partecipano della natura di 
essi • 

4. Quella dei piefforeuti colla corna piene (o le- 
gno solido ) , che cadono e si rinnuovano ogni 
anno, come V 'alce , il renne , il cervo* il dai- 
no , 1* axis , ed il capriuolo . 

t Questi tre generi di piefforeuti o bisulci , Bi- 
sulca hanno ogni piede terminato in due par- 
ti, rinserrate o continuate ambedue in una 
sorte di stuccio, o di mezzo zoccolo, di 
natura di corno o di ugna solida , e che 
serve soltanto per camminare* Si può dire 
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ancora clic i bisulci hanno una doppia urna 
solida a ciascun piede . ) 
f . Quella dei piejforcuti ambigui. Questa famiglia 
c composta del cianai: e di tutte le varietà del 
porco ; come quello di Siam del ventre penden- 
te , quello di Guinea dall’ orecchie lunghe ap- 
puntate e distese sul dorso , ec. 

6. Il genere dei lama che è parimente col pie for- 
cuto irregolare , ed al quale , come specie subal- 
terne , sono subordinate 1* alpaca , e la vigo- 
gna d Vedete 1* articolo Paco . 

( Si vede che il numero dei bimlci o pieffor- 
cuti è molto più considerabile di quello dei 
solipedi ; quello dei fessipedi è ancora , esso 
solo, più esteso di quello dei bimlci e dei 
solipedi insieme . S’ intendono per fessipedi o 
digitati ( Fissipeda aut Digitata ) , i Quadru- 
pedi nei quali 1* estremità di ciascun piede 
e divisa in più dita , distintamente articola- 
te e separate, e ciascun dito terminato da 
un’ ugna solida, ma che nulla serve a cam- 
minare. In alcuni f alipedi , 1* ugna serve a 
raspare la terra ; in altri , a fermare ed a sbra- 
nare J la preda : altri sono unguiculati , come 
T uomo, e T ugna ricuopre soltanto la par- 
te superiore dell’ estremità del dito . ) 
f . Il genere dei fenipedi carnivori sanguinar) cogli * 
artigli , cioè, colle ugne appuntate, uncinate 
e ritrattibili , genere estesissimo, nel quale si 
devono comprendere i leoni , le tigri , le pan- 
tere , i leopardi , i linci « i caracalt , i jaguari , 
i couguars , i lupi-tigri , le onze , gli o celo ti , i 
servali , i margaii ed i gatti , con tutte le va- 
rietà di essi • 

S. Quello dei fenipedi carnivori sanguinar j colle 
ugne ^ non ritrattibili . Questo genere contiene \ 

Iti - 



Digitized by Google 


Q.U A 


33 


lupo , la volpe , lo se io a/l , I’ isatis cd il cane', 
con tutte le varietà di essi . 

9. Quello dei fessipedi carnivori sanguinar} colle 
tigne non ritrattibili e con una borsa sotto la co- 
da . Questo genere è composto della jena , del- 
la zibetto, dello zibetto , della ginetta , del tas- 
so , ec. 

10. Quello dei piccoli fessipedi carnivori sanguinar j 
col corpo allungatissìmo . Questo genere è com- 
posto delle faine , martore , puzzole , furetti , 
mangoste , coati , donnole , vantivi o moffette . 

11. La numerosa famiglia dei fessipedi che hanno 
due gran denti incisivi a ciascuna mascella . E’ 
essa composta dei lepri, dei conigli, degli agu- 
ti , e di tutte le specie di sccjattoli, di ghiri, 
di marmotte , e di topi . 

12. La piccola famiglia particolare di simili fessi- 
pedi , ma i quattro piedi dei quali hanno quasi 
la confermazione di una mano , ed i quali inol- 
tre hanno per carattere distintivo e singolare 
di produrre i figli mezzo formati, e di portarli 
attaccati alla mammella o rinchiusi in un sac- 
co formato dalla piegatura della pelle dell’abdo- 
me . Le specie di questa famiglia sono , i fi- 
landri , i carigrteja , i cajopollini , le tnannose , 
il falangico. 

MJ. Il genere dei fessipedi coi piedi posteriori lun- 
ghissimi , come quelli degli uccelli ,e coi piedi 
anteriori quasi nulli 0 cortissimi . Sono i gerbi . 
Vedete quest’ articolo . 

14. Quello dei fessipedi coi quattro piedi cortissimi 
e nascosti nella pelle. Sono la talpa colle spe» 
cie o varietà della medesima» ed il tucano . 

1 f. Quello dei fessipedi il corpo dei quali è coper- 
to di punte , come i ricci , i porci spini , ec. 

16. Il genere poco numeroso dei fissipedi coperti 
£om.T,XXP’III. C di 
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di scaglie mobili \ vi sono solamente i pangol- 
ni ed i p a t abbini ■ 

17. Quello dei fissipedi coperti di un ’ invoglio o 
corazza solida e continua : tali sono i tatus 

0 armadilli . 

18. Il genere dei formUarj , del quale vi sono 
soltanto tre o quattro specie . J'cdctc /’ artico- 
lo formicario . 

19. Quello dei pigri che solamente racchiude Vie- 
tiate x V et ed il kouri . 

10. La gcan famiglia dei quadrumani antropomor- 
fi , cioè che si accostano alla figura umana . 
Racchiude le scimmie . i babbuini , le ber treccie , 

1 sopajie , i saguini ed anche i makis e loris . 
Questi animali hanno il pollice dei piedi po- 
steriori situato come quello di una mano. 

11. Il genere dei Quadrupedi alati, che contiene 
i vampiri , le rossette , le roesiyne ed i pipistrel- 
li , con tutte le varietà di essi . 

li. Finalmente il genere dei. Quadrupedi anfìbj e 
vivi/iari , che contiene il castoro , 1’ ondatra , 
il dtsman , la lontra , la sariccvicnna , le foche , 
le morse , o vacche m irine , i lamentine , ec. 

( Inseguito a questi ultimi anfìbj vengono im- 
mediatamente i cetàcei nell’ordine della Na- 
tura. Consultando gli orticoli foche c lamen- 
tino , si vedrà elio le foche avendo quattro 
specie di piedi , partecipano ancora un po- 
co. degli animali terrestri ; e che il lamenti- 
no , avendo soltanto alla patte posteriore 
una grossa coda spiegata in ventaglio , par- 
tecipa maggiormente dei cetacei. Consultate 
ancora l'articolo Anfibio, per riconoscere qua- 
li sono gli animali che meglio meritano un 
tal. nome . ) 

Finalmente le dodici specie isolata dei Quadru- 
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pedi sono , 1’ elefante , il rinoceronte , l’ ippo- 
potamo , la giraffa , il cammello , il marnant 
(bisogna aggiunger qui il/«« e J a 
f cri» , I’ o/ io bianco di mare , il capir ed il 
editti. Sarebbe /orse cosa interessante che 
si fossero potute intercalare queste dodi- 
ci specie isolate nella lista delle ventidue 
famiglie dei Quadrupedi , per esempio tra 
la sesta e la settima; farne due sezioni, una 
come plantivora . 1’ altra come carnivora • e 
queste sezioni precedute dal titolo di specie 
isolate, la tigre ed il leone sarebbero dise- 
gnati come i più gran fessipedi carnivori san. 
griinarj colle urne uncinate e ritrai ubili . Noi 
confessiamo liberamente che questi undici- 
animali esibiscono nella descrizione dei Qua- 
drupedi, disparati così considerabili , che. 
forse è impossibile I’ assegnar ad essi posto 
fisso, considerandoli in tutto il complesso. 

Del rimanente , prendendo per base f ordine 
surriferito delle famiglie degli animali , noi pas- 
siamo a indicare la serie degli articoli del nostro 
Dizionario, nella maniera in cui conviene osser- 
varla per ridurla in un corpo e farne una lettu- 
ra metodica t cominciando dalle specie grandi che 
sono isolate, si leggeranno gli articoli , 

ELEFANTE . 

Rinoceronte . 

Ippopotamo . 

Giraffa . 

Situando in seguito , nel primo luogo , ini 
ciascuna famigli* , la specie che è a noi più uti- 

C a le. 


Cammello . 

Tapir . 

Marnant o Mammouth. 


Digitized by Google 



le , o meglio conosciuta , e successivamente pas- 
sando alle altre specie di questa medesima fami- 
gli* » si leggeranno gli articoli ; 


CAVALLO. (Vi si trova 
la giumenta cd i! pol- 
iedro . ) 

Asino 

Onagro .( Asino selvatico.) 
Koulan . 

Czigitai . 

Tarpan. 

Zebro . 

Couagga . 

Mulo . 

Giumatro . 

TORO . ( Vi si trova Bue , 

J/occu , Vitello . ) 
Aurochs 
Bakelevs . 

Bisonte . 

Zebù . 

Bufalo. (Bufalo dalla co- 
da di cavallo , Ghai- 
nouk . ) 

Vacca di Barbaria . 

Bufalo . 

Nilgaut . (A ’yVgbau. ) 
Canna 

1 . v. 

BECCO . ( Vi si trova Ca- 
pra e Capretto . ) 
Saiga . 

Ariete . ( Vi si trova Peco- 


ra, Montone, Agnello .) 
Mufloné . 

Stambecco . 

Camozza . 

Gazzella . 

Antilope . 

Kevel . 

Corina . 

Grimine . 

Pasan . 

Kob e Koba . 

Grisbok . 

Guib . 

Nagcrr . 

Nanguer. 

Ritbok . 

Algazel . 

Klippspringer . 

Capra turchina . 

Bosbok . 

Gazzella dalla borsa sulla 
schiena . 

Springbok . 

Steenbok . 

Gniù . 

Condoma. 

Tzeiran . 

Capretto selvatico . 

Porta muschio. ( (Quest’ul- 
timo è anomalo in 
questa famiglia , non 
aven- 
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avendo coma . ) 

CERVO. ( Vi si trova Cer- 
vi e Cerbiatto . ) 

Daino . 

A*is . ' 

Capriuolo . 

Capriuolo dell* Indie . 

Mazames . 

Renne . ( Leggete ancora 
Cartbou. ) 

Alce. 

CIGNALE* (Vi sì trova 
Troja selvatica , 1/ er- 
ro , Porco » troja . ) 

Porco selvatico . 

Cignale del Capo Verde. 

Cignale d’Etiopia. 

Porco dal grugno largo 

Babirussa . 

Pecari o Tajacù. 


Patirà . 


LAMA. ] 

| 

Alpaca . / 
Vigona. > 
Paco . % 

all’ articolo Pa- 
co . 

LEONE. 
Tigre 7 

} Specie di tar- 
/ viveri san - 

Pantera . 

> ?uinarj mag. 
I giori ed iso- 
j late. 


Onza . 

Leopardo . 

Lince . 

Caracal . 

Ssrval . 

Ghiottone . ( Leggete an- 
cora Carcaju . ) 
Kinkajou o Quincajou . 
( Leggete ancora I ’ar- 
ticolo pollo . ) 

Puma . 

Jaguar . 

Jaguaretto . 

Couguar . 

Lupo tigre . 

Oceloto . 

Margay . 

Gatto . ( Leggete ancora 
Gatto-Bnaavt . ) 


ORSO. 

) Come iso- 

Orso bian- 

? late in se- 

co di ma- 

j guito ai 

re . 

J grandi tar- 
/ mvorl san - 

LUPO. 

J guinarj , 

Volpe . 
Isatis . 

• * 

Sciacal » 
Adivo . 


Cane . ( Vi 

si trovano le 

diverse 

razze, come 

ancora 

f ala . ) 

Cane granchio . 

C 3 

Ca- 
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Cine rattone. 

JENA . 

Leococrotto . 

Zibetta . 

Zibetto d’ Oriente . 

O inetta . 

Tasso v 

FAINA . 

Martora . 

Martora zibellina . 

Pekan . 

Visone . 

Fossana . 

Donnola . 

Armellino. 

Grisone . 

Taira . 

Pcruasca . 

Furetto . 

Vansiro . 

Mangosta . 

Nerns . 

Surikate . 

Coati . ( Ha per iipetie ana- 
loghe il guachi ed il 
Rattone . ) 

Puzzola . 

Mollette . ( Quest’ articolo 
comprende i quattro 
animali seguenti.) 
Coaso . 

Concpato , 

Chinco . 

Zorillo . 


LEPRE. 

Coniglio . 

Tolai . 

Tapeti . 

A pèrca . 

Aguti . 

Acouchi . 

Paca , 

Porco d’ India . 

Daman Israele . 

Daman del Capo . 
Marmotta . 

Bobaco . 

Monace. 

Jevraska . 

Scoiattolo . 

Barbaresco . 

Pai misto . ( Topo . ) 
Svizzero . 

Scoiattolo bigio . 
Coquallino . 

Polatuca . 

Taguan . 

Anonimo . 

Topo di Madagascar. 
Ghiro . 

Ghiretto . 

Topo di campagna mag- 
giore . 

Topo di campagna gran- 
dissimo . 

Moscardino . 

Carapagnuolo ( topo ) . 
j Topo . 

Topo aquatico. 

Hamster . 

Zi- 
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Zizel . 

Zemni . \ 

Souslik . 

Lcming . 

Pouc . 

Sorcio . 

Topo ragno . 

FILANDRO di Surinam . 
Carigueja . ( O Didelfo o 
Opossum . ) 

Marmosa . ( Leggete anco- 
ra Touan . ) 
Cajopollino . 

Falangico . 

Cusos . 

GERBI . ( In quest’ artico- 
lo , le quattro specie 
, seguenti . ) 

Gcrbo . 

Tarsiere . 

Lepre saltante. 

Kanguroo . 

TALPA . ( Dieci specie o 
‘varietà. ) 

Tucano . 

PORCO SPINO. 

Riccio . 

Coendu. 

Tanrec . 

Tendrac . 

Ursone . 

Pangolino . 


| Pataghino . 

TATUS . ( AH’ articolo 

/ intuitilo le sci speri t 
seguenti . ) 

Apar . 

Encuberto . 

Tatù etto . 

Caducamo. 

Kabassou . 

Cerchinzone . 

FORMICARIO. ( Sotto 
quest’ articolo le tris 
specie seguenti . ) 

Tamanoir . 

Tamandua . 

Tamandua-miri . 

^ Sembra che il Porco di 
terra sia una specie o 
isolata o vicinissima 
ai Formicari . ) 


AI. J 
Unau. » 

Kouri o \ Pigri . 
picco- [ 
lo U- i 
nau . 1 


SCIMMIE . 


C Orang- 


\ 
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Orang- 


otango 
o Pon- 
go- 

Jocko o 
piccolo 
Orang- 
otango, 

Gibbone • 
Pitcco • 

Magoto . 

* ; 

Papione . ) 

Mandrillo . ) 
Ouanderù • ) 

Locando . 
Maimone • 

Macacco • 

Ciu detto • 
Patasso . 
Malbruk • 
Berretto Chi- 
nese . 

Mangabcy . 
Monna . 
Cailitrico . 
Mostace . 
Nasico • 
Talapoino. 
Duco . 


(Queste due 
specie sem- 
brano le più 
vicine a 
noi . ) 


Babbuini . 


Bertucci £• 


Ovarino . 
Alouate . 
Coaita . 
Exquima. 
Saju . 

Sai. 

Saimiri . 


Sapajù . 


Sangoini 


Tarn arino. 

Ovistiti . 

Saki • 

Pinco • 

Mico. 

Marikina . 

Makis . 

Mococo . 

Mongous , 

Vari. 

Loris . 

Pipistrello . ( A questo ar- 
ticolo , le specie chia- 
mate V Orecchione , la 
Nottola , la Serotini , 
il Pipistrello speciahnen - 
te detto , il Barbaste /- 

10 , il Ferro di cavai* 
lo , il Ferro di lancia , 
la Faglia , la Cefalo te t 

11 Topo ragno , la Mar* 
tnotta volante , il Tc* 
po volante , il Topo di 
campagna volante , il 
Moscardino volante . ) 

Vampiro • 

Ros- 
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Rossetta . 

Rossigna . 

ANFIBI . (gli) 

Cabiai . ( Specie isolata . ) 
Castoro . 

Ondatra . 

Desinali. 

Pilori . 

Lontra . 

Saricovisnna . 

Foche. ( sena’ orecchie , 
otto specie o varietà .) 
Orso marino . 

Leone marino. 

Morsa o Vacca marina . 
Dugone . 


Lamentino . 

CETACEI (i) » come 

quelli che partecipa- 
no dei Quadrupedi per 
un’analogia di natura. 
Balena e Nord-caper. 
Cachalot . 

Narlural o Liocorno di 
mare . 

Spada di mare di Groen. 

landia . 

Orca . 

Delfino . 

| Marsuino, o Porco Marine. 


Continueremo ad esporre filosoficamente diver- 
si altri punti di vista concernenti i SÌJJ adrupedi 
vivipari. (Confessiamo ingenuamente che le par- 
ticolarità delle quali siamo per fare menzione in 
seguito a questo articolo generale, esibiscono in 
qualche maniera l’epilogo di ciò che abbiamo già 
descritto nella maggior parte delle edizioni di que- 
sto Dizionario , trattando la Storia particolare dei 
Quadrupedi , sulle traccie del Sig- di Buflon ; c 
che una buona parte di questo medesimo epilogo 
o sommario si trova parimente esposto nell’ Lò;- 
cìclopedia Metodica , dal Sig- Ab. Bexon, uno dei 
nostri antichi Uditori . ) 

Seguitiamo adesso i Quadrupedi vivipari rei 
paese nativo di essi : vediamo in quali contrade > 
sotto quai climi, ciascuna specie, ciascuna fami- 
glia 
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glia sembri che s*ia stata posta dalla mano della 
Natura; forse una tal maniera di osservare i Qua* 
drupedi esibisce uno dei punti di vista più essen-' 
ziali e più interessanti della storia di essi . Co- 
minciamo dai Quadrupedi più grandi ; sono que- 
sti i più noti e sono quelli ancora riguardo ai qua- 
li in generale vi è meno equivoco o incertezza; 
noi li seguiremo dunque in questa specie di viag- 
gio sul Globo , indicandoli appresso a poco se- 
condo l’ordinè de'la grandezza. 

E’ noto che gl’ Elefanti appartengono all’antico 
Continente , i più grandi sono in Asia , i più pic- 
coli in Africa; sono tutti originari dei climi più 
caldi, c benché possano vivere nelle contrade tem- 
perate , non vi possono moltiplicare; non molti- 
plicano nemmeno nel paese nativo, quando han- 
no perduto la libertà; ciò non ostante la specie 
nè è numerosa assai , quantunque sia del rutto 
confinata ai soli climi Meridionali dell’antico Con- 
tinente ; e non solamente non si trova nel nuovo 
Continente la specie, ma non vi si trova neppu- 
re animale alcuno che possa paragonarsi all’ Ele- 
fante per la figura e per la grandezza. 

Non è lo stesso del Bjnorerontc , la specie del 
quale, propria all’antico Mondo, è molto meno 
numerosa di quella dell’ elefante ; si trova sola- 
mente nei deserti dell’ Africa e nelle foreste dell’ 
Asia Meridionale , e non vi è in America anima- 
le alcuno che gli sia simile. , 

V Ippopotamo abita le rive dei fiumi grandi dell’ 
India e dell’Africa; la specie ne e ancora meno 
numerosa di quella del rinoceronte, e non si tro- 
va in America . Il 
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Il Cammello ed il Dromedario , che si trovano 
cosi comunemente in Asia , in Arabia ed in tut- 
te le parti Orientali dell’ antico Continente, era- 
no ugualmente ignoti alle Indie Occidentali che 
Pelefuiite, il rinoceronte, e Pippopotamo . E* sta- 
to dato malissimo a proposito il nome di cam- 
mello al lama e al pacos o alpaca del Perù : alcuni 
hanno creduto 'di poter dare ugualmente a questi 
ultimi animali il nome di pecore del Terù , ben- 
ché P alpaca , come la vigogna, abbia soltanto la 
lana di comune colla nostra pecora , e benché il 
lama si rassomigli al cammello soltanto pel pro- 
lungamento del collo . Gli Spagnuoli trasportaro- 
no un tempo veri Cammelli al Perù ; gli aveva- 
no dapprincipio sbarcati alle isole Canarie yd’ on- 
de furono presi in seguito per farli passare in 
America ; ma bisogna dire che un tal clima sia 
poco favorevole a questi animali , perchè sebbe- 
ne abbiano prodotto in questa terra straniera , non 
vi si sono moltiplicati , e vi sono sempre stati 
in piccolissimo numero soltanto . 

Il Cammellopardo , che è più conosciuto sotto 
il nome di giraffa , animale rimarchevolissimo tan- 
to per la forma singolare , quanto per l’altezza 
della statura , la lunghezza del collo, e quella del- 
le gambe anteriori, abita in Africa e specialmen- 
te in Etiopia; non si è mai esteso di là dai Tro- 
pici , nei climi temperati dell’ antico Continente . 
Questo animale non si è trovato in alcuna maniera 
in America . y 

Il Leone non esiste nel nuovo Continente . Il ’ 
puma del Perù è di una specie affatto differente ; 

la 
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la tizre e la pantera si trovano soltanto neH’ahti- 
co Continente; e gli animali dell’ America Meri- 
dionale, ai .quali sono stati dati improprissinu- 
mente questi nomi , sono di specie diverse . 

La vera ti%re , la sola che debba conservarmi 
tal nome , esibisce , per la grandezza , la forza , 
Tincomparabile ferocia , e per la listatura partico- 
lare della pelle, caratteri che bastano per distin- 
guerla da tutti i Quadrupedi carnivori sanguina- 
ri del nuovo Mondo, i più grandi dei quali non 
eccedono le dimensioni dei nostri mastini . 

Il Leopardo e la "Pantera dell’Africa o dell’A- 
sia , benché meno grandi della tigre, lo sono anco- 
ra piu dei Quadrupedi carnivori sanguinari delle 
parti Meridionali del nuovo Mondo . Plinio c'& 
viveva molti secoli prima della scoperta dell’Ame- 
rica , aveva indicato i caratteri essenziali delie_j 
Pantere, dicendo che il pelo di esse è bianchiccio 
e che il manto è variato dappertutto di macchie 
nere simili ad altrettanti occhi; aggiunge che il 
manto della femmina è solamente più bianco ; 
questi animali erano così comuni che si espone- 
vano quotidianamente neg'i spettaco'i di Roma . 

E benché i Quadrupedi del nuovo Mondo ai 
quali é stato dato il nome di tizre, siano molto 
più simili alla pantera che alla tigre e che a qua- 
lunque altro animale dell’ antico Mondo » nondi- 
meno differiscono ancora abbastanza dalla pantera 
medesima perché si possa facilmente riconoscere 
che niuno di essi è precisamente della specie del- 
la Pantera • Il primo è il j -tonar che si trova nel- 
le parti meridionali dell’America. Ray aveva chia- 
ma - 
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mato con qualche ragione quest’ animale pardo o 
lince del Brasile . I Portoghesi 1 hanno chiamato 
orna o anca , perchè avevano dato un tal nome 
prima al lince per corruzione , e poi alla picco- 
la Pantera delle Indie; ed i Francesi l’hanno chia- 
mato tigre , senza fondamento di analogia, per- 
chè non ha cosa alcuna di comune con questo 
animale: il jaguar differisce parimente dalla pan- 
tera per le dimensioni , per la posizione c la fi- 
gura delle macchie, pel colore e la lunghezza del 
pelo, ec. , ed altresì pel naturale ed i costumi ; 
il jaguar è, in una parola, più selvatico e non 
si può addomesticare . Il secondo Quadrupede san- 
guinario , che i Francesi hanno chiamato parimen- 
te male a proposito tigre rossa , è il couguar ; 
differisce totalmente dalla vera tigre, e molto dalla 
pantera, avendo il pelo di un colore rossiccio , uni- 
forme e senza macchie; avendo parimente la te- 
sta di una forma diversa ed il muso più allunga- 
to di questi animali . Il terzo è il j agitare tto che 
è stato ' impropriamente chiamato tigre nera a ca- 
gione del colore e delle macchie del manto. Que- 
sta specie è ugualmente lontana dalla tigre quanto 
lo sono il j'aguar ed il couguar . 

Si trova parimente in America una piccola spe- 
cie di animale carnivoro sanguinario che si può 
paragonare a queste pretese tigri del nuovo Mon- 
do ; ed una tale specie la quale sembra che sia 
stata meglio denominata , è il gatto-pardo che 
partecipa del gatto e della pantera , e che effetti- 
vamente è più facile d’indicare con questa deno- 
minazione composta , che col suo nome Messica- 


no tlalocelotl . Questo Gatto-pardo d’America è 
l’oceloto . ledete Oceloto. 

Il jagtur , il faguaretto , il concitar , ed il gat- 
to-pardo sono dunque gli animali d’ America ai 
quali è stato dato male a proposito il nome di 
tigri, e si può asserire con sicurezza che la ve- 
ra tigre, siccome ancora il leone , la pantera , 
V elefante x il rinoceronte , l’ ippopotamo , la giraffa 
ed il cammello non sono stati trovati in conto 
alcuno nell'America : avendo bisogno queste spe- 
cie grandi , «he appartengono all'antico Continen- 
te , di un clima caJJo per propagarsi , e non aven- 
do mai abitato nelle terre del Nord , non hanno 
potuto comunicare nè pervenire in America. 
Un tal fatto generale è troppo importante per 
non corredarlo di tutte le prove che possono fi- 
nire di avverarlo . Proseguiamo dunque l’enume- 
razione comparata degli animali dell’ antico Con- 
tinente con quelli del nuovo Mondo. 

E’ noto che i Cavalli cagionarono sorpresa ed 
anche spavento agli Americani , allorché viddero 
per la prima volta questi animali , i quali hanno 
fatto riuscita in quasi tutti i climi di questo nuo- 
vo Continente e vi sono attualmente quasi ugual- 
mente comuni che nell’Antico; vi hanno ciò non 
ostante perduto il coraggio dei loro progenitori: 
si può dire altrettanto degli asini , i quali erano nella 
stessa maniera ignoti e che sono ugualmente bene 
riusciti nei climi caldi dell’America; hanno pari- 
mente prodotto muli che sono più utili dei lamas 
per portare le some nelle parti montuose del 
Chili , del Perù , e della Nuova Spagna . 
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Lo Zehro ancora è un’ animale dell'antico Con- 
tinente c che non si è mai potuto trasportare nè 
vedere nel Nuovo : sembra che sia addetto a un 
clima particolare , non tremandosi guari che in 
quella parte dell’Africa, che si estende dall’Equa- 
tore fino al Capo di Buona Speranza . Vedete l'ar- 
ticolo Zebro . 

Ognuno sa che il Bue non si è trovato nò nel- 
le Isole, nè nella Terra Ferma dell’America Me- 
ridionale Gli Spagnuoli, poco dopo la scoperta 
di queste nuove terre , vi trasportarono dall’ Eu- 
ropa tori e vacche . Fu lavorata la terra per la pri- 
ma volta coi buoi nel 155 o- nella valle di Cusco. 
Siffatti animali moltiplicarono prodigiosamente in 
questo Continente non meno che nelle isole di 
S. Domingo, di Cuba, di Barlovento , ec. , e 
divennero anche selvatici in molte contrade . 

Non accade lo stesso della specie del bue che 
si è trovata al Messico, alla Luigiana , e che noi 
abbiamo chiamato bisonte . Questa specie npn ha 
avuto origine dai nostri buoi ; il bisonte esisteva 
in America prima che vi fosse trasportato il bue 
d’ Europa , da cui differisce per molti capi : per 
un gobbo tra le spalle, per la lunghezza e la 
morbidezza del pelo , per le gambe più corte c 
per le parti posteriori molto meno elevate . Ve- 
dete all'articolo Bisonte . Si potrebbe nondimeno 
immaginare con qualche sorte di verisimiglianza 
(specialmente se il bisonte d’America producesse 
colle nostre vacche d’Europa ) che il nostro bue 
fosse una volta passato per le terre del Nord , con- 
tigue a quelle dcH’America settentrionale, c che 

in 
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in seguito essendo disceso nelle regioni temperate 
di questo nuovo Mondo, vi avesse ricevuto col 
tempo le impressioni del clima e di bue fosse di- 
venuto bisonte. Ma se questi due animali non 
producono insieme, si può dire con tutto il fon- 
damento che il nostro bue c un’animale che 
appartiene all'antico Continente , e che non esi- 
steva nel Nuovo, prima di esservi stato traspor- 
tato . 

Il Bufalo che è un 1 animale proprio ai paesi più 
caldi dell’Africa e dell’Asia, e che si è renduto 
domestico in Italia, rassomiglia ancora meno del 
bue al bisonte d’America; il bufalo non si è tro- 
vato nel nuovo Mondo . 

Le differenti razze delle Tecore appartengono 
ugualmente ed unicamente all’antico Continente . 
Quelle che sono state trasportate dall’ Europa e 
dalla Guinea in America hanno fiuto riuscita in 
tutti i climi caldi e temperati di questo nuovo 
Continente ; ma benché vi siano esse molto pro- 
lifiche- vi sono comunemente più magre, ed i 
castrati hanno in generale la carne meno succu- 
lenta e meno tenera che in Europa : il clima del 
Brasile è quello che in apparenza meglio ad esse 
conviene , perchè è il solo del nuovo Mondo ove 
questi animali divengano eccessivamente grassi . 

Le Capre che si trovano presentemente in Ame- 
rica , ed in gran numero , provengono tutte da 
quelle che vi sono state trasportate dall’ Europa 
dagli Spagnuoli; solamente non si sono esse mol- 
tiplicate al Brasile tanto quanto le pecore , l ede- 
detc Capra all'articolo Becco . 

Non 
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Non si sono trovati in modo alcuno in Ame, 
rica gli animali del genere del Torco , come il 
cignale , il porco domestico , il porco di SLm o il 
Torco della China, che tutti tre fanno lina sola e 
medesima specie , e che si moltiplicano così fa-» 
cilmente in Europa ed in Asia: il pecari che ha 
un’ apertura sulla schiena , è l’animale del nuovo 
Continente, che più si avvicini al porco , coi 
quale per altro non si è potuto mai farlo pro- 
durre ; d’altronde ne differisce per tanti caratteri 
che non si può riguardare come della medesima 
specie . I Porci trasportati dall’ Europa in Ame* 
rica vi hanno ancora fatto miglior riuscita e vi 
hanno moltiplicato più delle pecore e delle capre. 
Le prime troje , dice Garcilasso , si venderono al 
Perù ancora più care delle capre . Vedete questa 
parola . La carne del bue e del castrato , dice Pi- 
sone , non è ugualmente buona al Brasile che in 
Europa 5 i soli porci vi sono migliori e vi mol* 
tiplicano assai . Sono ancora , secondo Giovanni 
de Laet, divenuti migliori a S. Domingo che non 
lo sono in Europa. Si può dire in generale che, 
tra tutti gli animali domestici che sono stati tra- 
sportati dall' Europa in America , il Porco è.quel* 
lo che vi ha fatto una riuscita migliore e più- 
universale . Produce esso » moltiplica » e n’è ugual- 
mente buona la carne nel Canada come nel Bra- 
sile, cioè, nei climi freddissimi e caldissimi del 
nuovo Mondo . La specie della capra , al contra. 
rio , si è moltiplicata soltanto nei paesi caldi o 
temperati, e non ha* potuto conservarsi nel Cana- 
ti; è necessario far venire di tanto in tanto dall’ 
Bom.T.XXHII. D Eu- 
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Europa becchi e capre per rinnuovare la specie » 
la quale per questa ragione vi è pochissimo nu- 
merosa . 

Si può dire lo stesso àe\l'^sino che moltiplica 
al Brasile , al Perù , ec. Questo Quadrupede non 
ha potuto moltiplicarsi nel Canada; ove non si 
vedono nè muli , nè asitp , benché in diversi tem- 
pi vi siano state trasportate molte coppie di que- 
sti ultimi animali, ai quali sembra che il freddo 
tolga quella forza di temperamento e qucll’ardo- 
re naturale che li distinguono in questi climi cosi 
espressamente dagli altri animali. I cavalli hanno 
appresso a poco moltiplicato ugualmente nei pae- 
si caldi e nei paesi freddi del nuovo Mondo . 
Sembra solamente, come si è veduto sopra, che 
siano divenuti più piccoli , ma ciò è comune ad 
essi con tutti gli altri animali che dall’ Europa 
sono stati trasportati in America ; perchè i buoi t 
k capre , le pecore , i porci , i cani , sono più 
piccoli nel Canadà che in Francia , e ciò che 
sembrerà forse molto più singolare, è che tutti 
gli animali dell’America, quelli ancora che sono 
naturali ai clima, sono generalmente molto più 
piccoli di quelli dell’ antico Continente . Sembra 
che la Natura si sia servita in questo nuovo mon- 
do di un’altea scala di grandezza; e l’uomo è il 
solo che essa abbia misurato col medesimo mo- 
dulo . Ma terminiamo la nostra enumerazione e 
daremo in seguito i fatti su i quali si fonda Kos- 
servazione generale di cui abbiamo adesso trat- 
tato . 

Abbiamo esposto all’ articolo cane , che questi 

ani- 
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animali , le razze dei quali sono cosi varie e spar- 
se in tanto numero , non si sono , per così dire , 
trovate in America che come mostre o saggi dif- 
fìcili a confrontarsi ed a riferirsi al totale della — » 
specie. Vi erano in S Domingo certi animaictti 
chiamati goschis o gosclics , simili ai cagnuoletti ; 
ma non vi erano cani simili a quelli di Europa, 
al riferire di Garcilasso , il quale aggiunge che 
essendo divenuti selvatici i cani dell’ Europa tra- 
sportati a Cuba e a S. Domingo, diminuirono in 
queste isole la quantità del bestiame minuto, dive- 
nuto parimente selvatico ; che i cani vanno in 
branchi di dieci o dodici e sono non meno cat- 
tivi che i lupi . Dice Acosta che non vi erano 
veri cani alle Indie Occidentali , ma solamente 
animali simili ai cagnuoli ai quali si dava al Pe- 
rù il nome di alto , che questi a'cos si affezio- 
nano al padrone ed hanno appresso a poco il na- 
turale del cane ; sembra almeno cosa certa che i 
Talco sia l’animale di America che abbia più ana- 
logia col cane dell’Europa. Giovanni di Laèt di- 
ce espressamente che nel tempo della scoperta 
delle Indie , vi era a S. Domingo una piccola 
specie di cani dei quali si faceva uso per la cac- 
cia, ma ch’erano assolutamente muti. Abbiamo 
detto , nell’articolo cane , parlando delTalco , che 
i cani perdono la facoltà di abbaiare nei paesi 
caldi ; ma al latrato succede una specie di urlo , 
e non sono mai asso utamente muti come questi 
animali trovati in America . I cani trasportati 
dall’Europa hanno fatto appresso a poco una riu- 
scita ugualmente buona e nelle contrada più cab- 
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de e nelle più fredde deU’America , al Brasile , al 
Canada» e sono tra tutti gli animali quelli dei 
quali fanno più conto i Selvaggi ; sembra ciò non 
ostante che abbiano cangiato natura; hanno per- 
duto la voce nei paesi caldi , la grandezza della 
corporatura nei paesi freddi, e sono ad essi di- 
venute quasi per tutto dritte le orecchie; hanno 
essi dunque degenerato o piuttosto sono ritorna- 
ti alla specie primitiva che sembra quella del ca- 
ne da pastore , del cane colle orecchie dritte, il 
quale tra tutti è quello che meno abbaia . Si 
possono dunque riguardare i cani come unicamen- 
te appartenenti all’antico Continente , in cui non 
se n’è sviluppata l'intiera natura se non che nel- 
le regioni temperate, ed in cui sembra che si sia 
variata e perfezionata per le cure dell’uomo , poi- 
ché in tutti i paesi non civilizzati ed in tutti i 
climi eccessivamente caldi o freddi , sono ugual- 
mente piccoli , brutti e quasi senza voce . 

La jena eh’ è quasi della grandezza del lupo , 
è un’animale conosciuto dagli Antichi e rimar- 
chevole per certe glandulc odorosissime e per un 1 
apertura situata come nel tasso ; per la lunga cri- 
niera, per la voracità, ec. Questo animale , eh' 
esala un’ odore fortissimo , non è stato trovato 
nel nuovo Mondo ; non esiste qeppure in Euro- 
pa , ed abita solamente le provincie meridionali 
dell’Asia c l’Arabia . 

Lo sciacal che , senza neppure eccettuarne il lu- 
po, è la specie che a noi sembra più vicina a 
quella del cane, differisce ciò non ostante dallo 
stesso per caratteri essenziali . Lo sciacal è asso- 

lu- 
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Ultamente straniero^ al nuovo Continente ; e ben- 
ché ne sia numerosissima la specie in Armenia ed 
in Turchia , e si trovi ancora nelle altre provin- 
cie dell’Africa e dell’Asia, non si è essa estesa 
nemeno fino al Nord dell’Asia , ed in nessun con- 
to in Europa . 

La Cìnetta , animale ben noto agli Spagnuoli , 
poiché abita in Ispagna , sarebbe stata osservata, 
se fosse stata trovata in America ; ma siccome 
niunò de loro Istorici o Viaggiatori nc ha fatto 
menzione , é cosa chiara che anche la ginetta c 
un' animale particolare all’antico Continente , nel 
quale abita le parti meridionali dell’ Europa e le 
corrispondenti latitudini in Asia . Le vere zibette 
sono parimente animali propri alPantico Mondo , 
e si trovano solamente in Africa e nell’ Indie 
orientali. Erano esse assolutamente straniere al 
nuovo Mondo , come i cani ed i gatti , e si può 
assicurare che non ve n’esisteva la specie, quando 
Cristoforo Colombo approdò in America. I gat- 
ti sono stati tsasportati dall’ Europa in America 
dagli Spagnuoli . Alcuni Viaggiatori , assolutamen- 
te digiuni in materia di Storia Naturale, attesala 
difficolti quasi invincibile di pronunziare i nomi 
degli animali nell’idioma Americano e specialmen- 
te Messicano, hanno trovato una facilita ed un 
comodo maggiore nel denominarli secondo alcu- 
ne semplici somiglianze esteriori che avevano con 
animali ad essi noti in Europa ; quindi quelle de- 
nominazioni male applicate , estranee o vizio- 
se. Queste false applicazioni di nomi hanno pro- 
dotto in seguito nella Storia degli animali una_j 

D i mol- 


Digìtized by Google 



u 


Q_U A 


moltitudine di sbagli . E’ stato chiamato porco ne- 
ro o cignale Messicano , il pecari; volpe Ameri- 
cana , il tamanoir ; cammello ó pecora del Perù , 
il lama; porco acquatico , il cabiai ; lontra del Bra- 
sile , la saricovienna; topo silvestre d’America , il 
carigliela ; vacca o alce del Brasile , un’ animale 
senza corna e eh' è il tapir, ec. ec. 

Da ciò che precede si comprende dunque che 
tutte le specie dei nostri animali domestici di Eu- 
ropa ed i più grandi animali selvatici dell’ Africa 
e dell’Asia , mancavano al nuovo Mondo : ló stes- 
so accade di molte altre specie meno considera- 
bili delle quali faremo adesso menzione. 

Le gazzelle j le specie delle quali sonò nume- 
rose e le unc delle quali si trovano, in Arabia, 
le altre neirindia orientale e le altre in Africa , 
hanno tutte appresso à poco ugualmente bisogno 
di un clima caldo per sussistere e per mòlripli- 
carsi ; non si sono esse dunque mai estese nei 
paesi del Nord del vecchio Continente per passa- 
re nel nuove ; e questa è la ragione per cui tali 
specie di Africa e di Asia non vi si sono trova- 
te : sembra soltanto che vi sia stata trasportata 
la specie comune la quale è stata chiamata gaz- 
zella d’Africa e che Hernandez chiama algazel ex 
Africa . L’animale della Nuova Spagna che il me- 
desimo Autore chiama temamacame y che Seba di- 
segna col nome di cervus y Klein y con quello di 
traguli , e Brissorl , con quello di gazzella della 
Nuova Spagna , sembra parimente che differisca 
nella sua specie da tutte le gazzelle dell’ antico 
Continente e si riferisca piuttosto al capriuolo 4 
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Si potrebbe sospettare che la camozza la qua- 
le ama di stare tra le nevi delle Alpi, non aves- 
se temuto i ghiacci del Nord, e che avesse di là po- 
tuto passare in America: ciò non ostante non è stata 
trovata nel nuovo Mondo ; e questo animale sem- 
bra legato non solo a un clima ma ancora ad una 
situazione particolare; ed è determinato alle som- 
mità degli alti monti delle Alpi, dei Pirenei, ec.; 
e lungi dall'essersi esteso nei paesi lontani, non 
è mai disceso nelle pianure che sono al piede 
delle montagne medesime : nè è questo il solo 
animale che afletti costantemente un paese o piut- 
tosto una situazione particolare; perchè anche la 
marmotta , il becco selvatico , l’orso , il lince o 
lupo cerviere, sono animali montagnuoli che ra- 
re volte si trovano nelle pianure . ledete queste 
parole . Il becco selvatico si trova al disopra del- 
le più alte montagne dell’Europa e dell'Asia, ma 
non è stato mai veduto sulle Cordelliere. 

L' animale dei muschio abita solamente alcune 
contrade della China c della Tartaria Orientale 

Il capretto selvatico , noto sotto il nome di 
corvetto di Guinea , sembra confinato in certej 
provincie dell’Africa e delle Indie Orientali , ec. 

Il conìglio y che è originario di Spagna e che si 
è sparso in tutti i paesi temperati dell’ Europa , 
non era in America ; gli animali del nuovo Mon- 
do ai quali n’è stato dato il nome, sono di spe- 
cie-.diversc; e tutti i veri conigli che attualmen- 
te vi si veggono, vi sono stati trasportati dall’ 
Europa . 

I furetti che sona stati portati dall’ Africa in 

D q. Eu- 
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Europa , ove non possono sussistere senza -le at- 
tenzioni dell’ uomo , non si sono punto trovati 
in America ; e tutto , fino ai nostri topi ed ai no- 
stri sorci , era colà sconosciuto ; vi sono passati 
questi ultimi coi nostri vascelli ed hanno prodi- 
giosamente moltiplicato in tutti i luoghi abita- 
ti del nuovo Mondo . - . 

; Ripigliamo la nostra enumerazione : ecco dun- 
que 1’ elefante , il rinoceronte , 1’ ippopotamo , la 
giraffa, il cammello, il dromedario, il leone, 
la tigre, la pantera, il leopardo, 1’ onza , il ca- 
vallo , l’asino, lo zebro,il bue , il bufalo , la pecora , 
la capra, il porco, il cane, la iena, lo sciacal , 
la ginetta , la zibetta , il gatto , la gazzella , la 
camozza , il becco selvatico , il capretto selvati- 
co il coniglio , il furetto , i topi ed i sorci , 
che sono tutti animali pfopfj x all’ antico Conti- 
nente e ninno dei quali esisteva in America, quan- 
do ne fu fatta la scoperta . Lo stesso deve dirsi 
dei ghiretti , delle marmotte , delle mangostc , 
dei tassi , delle martore zibclline , degli armelli- 
ni , del gerbo , dei makis e di molte specie di 
scimmie, ec ninna delle quaU esisteva in Ame- 
rica all’ arrivo degli Europei , e le quali in con- 
’SCgue za sono tutte proprie all’antico Continente . 
, Le specie proprie del nuovo erano altrettanto 
incognite agli Europei , quanto lo erano i nostri 
animali per gli Americani . I soli popoli per me- 
tà civilizzati, tra di loro , erano i Peruviani ed i 
Messicani : questi non avevano animali domesti- 
ci ; ed i soli Peruviani si erano formato una spe- 
cie di bestiame del lama che avevano addomesti- 

ca- 
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Cato , siccome ancora 1' alco animalctto domesti- 
co nella casa, come lo sono i nostri cagnuoli . 

I lamas sono addetti come le camozze ad una si* 
tuazione particolare » e si trovano solamente nel- 
le montagne del Perù , del Chili e della Nuova 
Spagna; avrebbero senza dubbio i Peruviani fa-' 
vorito la moltiplicazione di questi animali , alme- 
no in quelli già divenuti domestici , ma dappoi- 
ché gli Spagnuoli hanno trasportato in quelle con- 
trade il bestiame di Europa , che vi ha fatto un’ec- 
cellente riuscita,- la specie del lama vi è attual- 
mente meno numerosa . Vedete C articolo Taco . 

Un’ osservazione singolare , ma importante , è 
che si sono trovati in America animali domesti- 
ci solamente tra i popoli già civilizzati ; laddove 
i popoli naturalmente selvaggi , che non hanno 
alcuna società , e neppure alcuna relazione tra se 
stessi , sono fuggiti dagli animali che stanno ad essi 
, d’ intorno . Sembra che 1’ uomo selvaggio sia in- 
capace di comandare agli animali , e che avendo 
com’ essi le sole facoltà individuali , se ne serva 
ugualmente per cercarsi la sussistenza e per prov- 
vedere alla propria sicurezza , attaccando i deboli 
ed evitanda i forti . Se si volga uno sguardo a 
tutti i popoli o intieramente o per metà civiliz- 
zati , si troveranno dappertutto animali domesti- 
ci : tra di noi, il cavallo, l’asino, il bue, la 
pecora , la capra , il porco , il cane , il gatto ; 
il bufalo, in Italia; il renne , in Lapponia ; il la-» 
ma e 1’ alco , nel Perù ; il dromedario , il cam- 
mello ed altre specie o razze di buoi , di pecore 
e di capre , tra gli Orientali ; e Hno 1’ elefante 

tra 
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tra i popoli del mezzo giorno ; tutti sono stati 
sottoposti al giogo , ridotti in servitù , oppure uni- 
ti in società ; laddove il Selvaggio , cercando ap- 
pena la società della sua femmina , nulla fa per 
subordinarsi gli animali: verrebbe la tentazione 
di dire che ignora la sua reale potenza c la su- 
periorità di sua natura sopra tutti questi esseri : 
gli teme egli, o gli sdegna? E’ vero che di tut- 
te le specie le quali noi abbiamo rendute dome- 
stiche in America , niuna esisteva in questo Con- 
tinente ; ma se gli uomini selvaggi dei quali era 
popolato questo nuovo Mondo > si fossero intie- 
ramente uniti insieme e si fossero comunicati i 
lumi ed i vicendevoli soccorsi della società } avreb- 
bero soggiogata e fatta servire al proprio uso 
la maggior parte dei Quadrupedi del loro paese , 
perchè sono quasi tutti di un naturale dolce, do- 
cile e timido ; piccolo è il numero dei malefici e 
non ve n’ è quasi alcuno formidabile : così non 
per fierezza di natura , nè per indocilità di ca- 
rattere , hanno conservato questi animali la prò* 
pria liberti ed evitata la schiavitù o la domesti- 
cità, ma per la sola impotenza dell’ uomo, che 
effettivamente nulla può , se non mediante le for- 
ze della società , a segno che da questa dipendo- 
no ancora la sua propagazione e la sua moltipli- 
cazione , ec. 

B siccome queste immense terrè del nuovo 
Mondo erano , per così dire , appena seminate 
di alcuni pugni d’ uomini , è da presumersi che 
tutta 1’ America , quando ne fu fatta la scoper- 
ta , non contenesse tanti uomini quanti attualmen- 
te 
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te se ne contano nella metà dell’ Europa . Tale 
era 1’ effetto di questa scarsezza nella specie uma- 
na , che ne risultava un* abbondanza maggiore in 
tutte le specie degli animali naturali al paese. 
Avevano essi un numero molto minore di nemi- 
ci ed una quantità molto maggiore di spazio , 
tutto dunque ne favoriva la moltiplicazione , ed 
ogni specie era rispettivamente numerosissima in 
individui : ma non era lo stesso riguardo al nu- 
mero assoluto delle specie , erano esse poche; e 
se se ne paragoni il numero con quello delle specie 
del vecchio Continente , si troverà che non va 
forse oltre il terzo . Se dalla nota dei Quadru- 
pedi che abbiamo dato più sopra, e che esiste- 
vano sopra tutta la terra abitabile o conosciuta, 
si detraessero ancora le specie comuni ai due 
Continenti , cioè i quelle soltanto che per pro- 
pria natura possono reggere al freddo, e che 
hanno potuto comunicare per le terre del Nord 
del nostro Continente coll’altro, non si troverà 
forse un quarto di specie di Quadrupedi propri 
e naturali al nuovo Continente ; e non solo ne 
sono in piccolo numero le specie j ma in gene- 
rale tutti gli animali vi sono incomparabilmente 
più piccoli di quelli del vecchio Continente * Ab- 
biamo già osservato ; e lo replichiamo , che non 
ve n’ è alcuno in America che possa paragonar- 
si all’ elefante , al rinoceronte , all’ ippopotamo , 
al dromedario, alla giraffa, al bufalo, al leone $ 
dlla tigre, ec. 11 più grosso di tutti gli animali 
aell’ America Meridionale è il tapir del Brasile ;» 
Questo animale, il più grande di tutti quelli che 

so- 
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sono propri ai nuovo Mondo , è della grossezza 
di una piccolissima mula , e non ha la minima 
somiglianza coll'elefante ; vedete f articolo Tapir . 
Il lama, di cui abbiamo parlato , non arriva alla 
grossezza del tapir, e comparisce grande unica- 
mente per 1’ altezza delle gambe e pel prolunga- 
mento del collo . 

Dopo il tapir , il eabiai è uno dei più grossi 
animali dell' America Meridionale : non lo è ciò 
non ostante più di un porco di mediocre gran- 
dezza; e differisce quanto qualunque altro dei pre- 
cedenti da tutti gli animali del vecchio Continen- 
te ; è un fissipede irregolare , come il tapir ; e 
sebbene sia stato chiamato porco aquatico , diffe- 
risce dal porco per caratteri essenziali e visibilis- 
simi . Vedete Cabiai . 

Il tajack o pecari » che è ancora più piccolo , 
e che ha una somiglianza molto maggiore col 
porco , specialmente per l’esterno » differisce mol- 
to dal medesimo per la conformazione delle par- 
ti interiori , per la figura dello stomaco , per la 
forma dei polmoni » per la grossa gianduia e per 
l’apertura che ha sulla schiena» ec. fedite Tajant : 
e nè il tajacù, nè il tapir» nè il cabiai si trova- 
no in alcuna parte dell’ antico M ondo . 

Lo stesso deve dirsi dei formicari o mangia for- 
miche ( tamandua , cc ) ; questi animali cosi sin- 
golari per la testa , per F apertura della bocca , 
per la lingua, per la mancanza di denti, sono, 
non eccettuati i più grandi , di una grossezza in- 
feriore alta mediocre , e sembrano particolari all’ 
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America Meridionale. Vedete /’ articolo Formica « 
rio . 

Il pi?ro , che i Naturali del Brasile chiamano 
ai o hai , a cagione del suono lamentevole ai che 
fa incessantemente sentire , é parimente un’ ani- 
mai che sembra unicamente appartenente al nuo- 
vo Mondo, ed è ancora più piccolo dei prece-' 
denti. E’ stato chiamato pigro, perchè cammina 
con una lentezza anche maggiore di quella della 
testuggine ; questo animale è rimarchevole per 
molti caratteri : ha tre sole dita per piede ; le 
gambe anteriori sono molto più lunghe delle po- 
steriori ; la coda è cortissima , e non ha orecchie; 
d’ altronde .il pigro ed il tatù sono i soli tra i 
Quadrupedi, che essendo privi di denti incisivi e 
canini , hanno solamente denti molari , cilindrici 
e mondati airestremità , appresso , a poco come 
quelli del cachalot . 

Il cariacù della Guiana , chiamato a Cajenna 
cerva dei boschi , è un 1 animale della natura e del- 
la grandezza dei nostri capriuoli più grandi ; un’ 
altra specie di cariacù , ma più piccola , e che si 
chiama cerva palustre o dei paletuvieri , n’ è una 
semplice varietà. 11 cariacù è il cuvHacù-apara del 
Brasile , e sembra che formi una razza diversa 
dal nostro capriuolo . Vedete t articolo Mazames . 

Cosi il tapir , il cabiai , il pecari , il for*- 
micàrio , il pigro , il cariacù , il lama , l’alpaca , 
Ja vigogna, il bisonte, il puma, il jaguar, il 
cuguar , il jaguaretto , ec. sono i più grandi ani- 
li del nuovo - Continente ; ma i mediocri ed i 
piccoli sono i coendous o gouandous , gli agu- 
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ti , gli acouchis , i coati » i filandri di - Surinam , 
i carigueja c marmose , i porci d’india , o cavias 
cobayas , cd i tatù. ( Alcuni Nomenclatori hanno 
fatto menzione, fondati sulla testimonianza di 
Seba , di tatù Africani ed Orientali ; si troverà 
una discussione a questo proposito nell’ articolo 
dei tatù alla parola rmadillo . > 

Non abbiamo ancora parlato delle scimmie , 
perchè l’articolo che le concerne richiede una 
discussione particolare . Siccome la parola scìm- 
mia è un nome generico , che viene applicato a 
un gran numero di specie diverse le une dalle 
altre , non deve recar maraviglia che sia stato 
detto trovarsi scimmie in gran numero nei paesi 
meridionali dell' uno c dell’altro Continente ; ma 
si tratta di sapere se gli animali chiamati scim- 
mie in Africa ed in Asia, siano i medesimi che 
gl’animali ai quali è stato dato questo stesso no- 
me in America ; e se una sola di queste medesi- 
me specie si trovi ugualmente in ambedue i Con- 
tinenti . 

L ’ or ang-o tango o l'uomo selvatico grande e pic- 
colo , cioè il pongo ed il jock.o , il quale sembra 
che per la conformazione differisca meno dall’ 
uomo che dalla scimmia , non esiste in conto al- 
cuno in America , e si trova solamente in Africa 
e nel l’Asia meridionale . 

Il gibbone , le gambe anteriori o braccia del 
quale sono lunghe quanto tutto il' corpo, com- 
prendendovi ^pur anco le gambe posteriori , non 

trova in America , ma unicamente alle grandi 
Indie . 

Le 
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Le scimmie propriamente dette , sì le cinocefa- 
le , che quelle di muso corto e la faccia delle qua- 
li molto in conseguenza si accosta a quella dell’ 
uomo e che sono le vere scimmie , sono tutte 
naturali e particolari ai climi caldi del vecchio 
Continente. 11 babbuino o papione si trova pari- 
mente nei soli deserti delle parti meridionali del 
vecchio Mondo. 

Tutte le specie di scimmie prive di coda , o 
che hanno una coda cortissima , non si trovano 
dunque in America; c tra le specie che hanno 
la coda lunga , quasi tutte le grandi si trovano 
in Africa ; e poche ve ne sono in America che 
siano di una mediocre grandezza ; ma gli animali 
che sono stati disegnati co! nome generico di 
piccole scimmie di coda lunga » vi sono in gran 
numero ; queste specie di scimmie di lunga coda 
sono i sapajà od i tannini . Leggendo 1’ articolo 
sinottico scimmia, ed inseguito la storia partico- 
lare di ciascuna di queste scimmiette del nuovo 
Mondo , si conoscerà ciré sono diverse da qucL 
le del vecchio Continente . 

Le specie o varietà dei mabjs , che molto si 
accostano alle scimmie di coda lunga » che sono 
come queste provvedute di mani , ma il muso 
delle quali è molto più allungato e più appunta- 
to, 'sono parimente animali particolari all’antico 
Continente , e che non sono stati trovati, nel 
nuovo . 

Vi è stato luogo di convincersi che gli anima- 
li delle pani, meridionali di ambedue i Continen- 
ti non esistevano rispettivamente nell’altro, e che 
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il piccolo numero di quelli che presentemente vi 
si trovano, vi è stato trasportato dagli* uomini, 
come la pecora di Guinea , che è stata portata al 
Brasile, ed il porco d'india che al contrario è 
stato portato dal Brasile in Guinea , e forse an- 
cora alcune altre specie di animaletti , la vicinan- 
za dei quali ed il commercio di queste due par- 
ti di mondo hanno favorito il trasporto . (Vi sa- 
ranno in circa cinquecento leghe di mare tra le 
Coste del Brasile e quelle della Guinea, e vene 
sono più di due mila dalle Coste del Perù a quel- 
le delle Indie Orientali . ) Tutti questi animali i 
quali per propria natura non possono reggere al 
clima del Nord , e quelli perfino che potendovi 
rcggere,non possono produrre nel clima medesimo, 
sono dunque confinati da due o tre parti da mari 
che non possono traversare, e dalTaltra parte da 
terre troppo frigide che non possono abitare sen- 
za perire : . così debbono cessare le maraviglie 
intorno al fatto generale , che a primo aspetto 
sembra singolarissimo, e che a niuno, prima dei 
Sig di Buffon , era neppur caduto in pensiero ; 
cioè che niuno degli animali della Zona torrida 
deir uno dei Continenti , si sia trovato nell'altro . 

Ma non accade lo stesso degli animali che 
possono facilmente sopportare il freddo c molti- 
plicarsi nei climi del Nord; molti di questi si 
trovano nell’ America Settentrionale ; e benché ciò 
mai non succeda senza qualche /differenza molto 
espressa, si debbono ciò non ^stante riguardare 
cornei medesimi, e credere che siano una volta 
passati dalfuno aH'altro Continente per terre Set* 
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tentrionali torse ancora attualmente incognite o 
piuttosto anticamente sommerse ; cd una tal pro- 
va tratta dalla Storia Naturale , meglio dimostra, 
dice il Sig. di Buffon, la contiguità quasi con- 
tinua , attuale o passata dei due Continenti ver- 
so il Nord , di quello che lo possano dimostra- 
re tutte le congetture della Geografìa speculativa. 
Gli orsi degl’ lllinesi e della Luigiana sembra- 
no una cosa stessa coi nostri orsi ; quelli sono 
unicamente più piccoli e più neri . 

11 cervo del Canada , benché più piccolo del 
nostro cervo , non differisce pel rimanente dal 
medesimo che per la maggiore altezza delle cor- 
na , il maggior numero di pugnali , e per la co- 
da che ha più lunga . 

Il capriuolo , che si trova al mezzo giorno del 
Canada e nella Luigiana, è grande quanto il ca- 
priuolo d’Europa , ( secondo alcuni , è di una sta- 
tura meno elevata , ) ed ha parimente la coda più 
lunga : 1’ orignal è lo stesso animale che l'alce , 
ma di minor grandezza . 

Il daino o cervo di Groenlandia, descritto e 
disegnato da Edwards , il renne di Lapponia ed 
il caribù del Canada , sembra che siano un so- 
lo e medesimo animale . 

Gli scoiattoli , i ricci , i topi muschiati , i le- 
pri , le lontre , le marmotte , i pipistrelli , e le_» 
talpe , sono ugualmente specie che potrebbono 
riguardarsi come comuni ai due Continenti , ben- 
ché in tutti questi generi , non vi abbia alcuna 
specie che non sia perfettamente simile in Ame- 
rica a quelle dell’ Europa ; e ben si presume 
Xom.T.XXrui. E che 
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che è forse impossibile il giudicare se siano que- 
ste realmente specie diverse , o semplici varietà 
della specie medesima , le quali siano divenute 
costanti per la sola influenza del clima . 

Sembra che i castori dell’ Europa siano i me- 
desimi con quelli del Canadà; questi animali pre- 
feriscono i paesi freddi c deserti , ma possono 
ugualmente sussistere e moltiplicarsi nei paesi tem- 
perati ; vedete l'articolo Castoro. Anche i lupi e 
le volpi sono animali comuni ai due Continenti , 
e si trovano in tutte le parti dell’ America Set- 
tentrionale , ma con alcune varietà ; vi sono prin- 
cipalmente volpi e lupi neri, e tutti vi sono ge- 
neralmente più piccoli che in Europa , come lo 
sono parimente tutti gli altri Quadrupedi , sì na- 
turali al paese , che trasportativi dai Navigatori . 

Sebbene la donnola e 1’ armellino frequentino i 
paesi freddi dell’Europa, sono essi almeno raris- 
simi in America : ma non accade assolutamente 
lo stesso delle martore , delle faine e delle puz- 
zole ; sembra che la martora del Nord dell’Ame- 
rica sia una cosa medesima con quella del Nord 
dell’antico Continente; il visone del Canadà è 
molto simile alla faina ; la puzzola rigata o zo- 
rilto dell’ America Settentrionale , è forse una 
semplice varietà della specie della puzzola di 
Europa . 

Il lince o lupo cerviere che si trova in Ame- 
rica , ugualmente che in Europa , sembra lo stes- 
so animale ; vedete Lince . La foca si trova nella 
stessa maniera sulle Coste dell’ America Setten- 
trionale e dell’ Europa . 

Ta- 


■DigitTzed by Google 


QUA 


*7 


Tale è appresso a poco il catalogo dei Qua- 
drupedi che si possono riguardare come comuni 
ai due Continenti dell* antico e del Nuovo Mon- 
do ; ed in questo numero , vi sono forse alcune 
specie, le quali benché molto simili in apparenza, 
possono ciò non ostante essere realmente diver- 
se . Ma ammettendo ancora in tutti questi ani- 
mali l'identità di specie con quelli di Europa, 
si vede che il numero di queste specie comuni 
ai due Continenti è molto piccolo in paragone 
di quello de'le specie che sono proprie e parti- 
colari all’uno ed all'altro: si vede inoltre che 
di tutti questi animali , vi sono solamente quelli 
che abitano o frequentano le terre del Nord , 
che siano comuni ai due Mondi, e che niunodi 
quelli che possono moltiplicarsi nei soli paesi cal- 
di o temperati, si trova nel tempo stesso in am- 
bedue . 

Sembra che tali fatti provino, come abbiamo 
detto più sopra , che i due Continenti siano o 
siano stati contigui verso il Nord ; gli animali 
che sono ad essi comuni hanno dovuto passare 
dall’ uno all’ altro per terre a noi sconosciute . 
Vi sarebbe fondamento di credere in virtù delle nuo- 
ve scoperte dei Russi al Nord del Kamtschatka , 
che l’America comunichi coll’ Asia per mezzo di 
terre contigue ; e sembra al contrario che il Nord 
dell’ Europa ne sia , e ne sia stato sempre sepa- 
rato da mari abbastanza considerabili , perchè al- 
cun Quadrupede non abbia potuto valicarli. Ciò 
non ostante gli animali del Nord dell’ America 
non sono precisamente quelli c^l Nord dell’ Asia j 
• » £ 2 e io 
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e lo stesso deve dirsi degli animali delie contra- 
de temperate : Varcali , la martora zihcllina , la tat- 
pa dorata di Siberia, 1’ animale del muschio della 
China , non si trovano alla baia di Hudson , nè 
in alcun’ altra parte del Nord-Ouest del Nuovo 
Continente $ si trovano all’ opposto nelle terre_> 
del Nord-Est dell’America , non solo i Quadru- 
pedi comuni a quelle del Nord in Europa ed in 
Asia, ma quelli ancora che sembrano particolari 
alla sola Europa , come 1’ alce , il renne , ec. E’ 
d’ uopo confessare ciò non ostante che le parti 
orientali del Nord dell’ Asia sono ancora così po- 
co conosciute , che non si può assicurare se gli 
animali del Nord dell’ Europa si trovino in esse 
o nò . 

Un fatto generale e che noi abbiamo osservato 
più sopra, come una cosa singolarissima , è che 
nel nuovo Continente gli animali delle provincie 
meridionali sono piccolissimi in paragone degli 
animali dei paesi caldi del vecchio Continente t 
infatti non vi è alcun paragone rispetto alla gran- 
dezza tra l’elefante , il rinoceronte , l’ippopotamo , 
ec. , animali tutti naturali e propri all’ antico 
Mondo, ed il tapir , il cabiai , ec. che sono gli 
animali più grandi del nuovo Mondo ; abbiamo 
ancora fatto osservare che tutti i Quadrupedi do- 
mestici o schiavi , e che sono stati trasportati 
dall’ Europa in America , vi sono diminuiti di 
grandezza , siccome quelli ancora che vi sono an- 
dati da per se stessi ; quelli , in una parola , che 
sono comuni ai due Mondi sono parimente di di- 
mensioni più piccole in America che in Europa ; 
' . . c sem- 
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« sembra che se ne debbano eccettuare solamente • 
i capriuoli ed i daini. 

E questa legge generale la quale stabilisce che 
di tutti gli animali , che abitano i climi più caldi 
dell* uno o dell’ altro Continente , niuno si tro- 
vi nel tempo stesso in ambedue : questa legge , 
io dicea . che è fondata sopra un grandissimo nu- 
mero di osservazioni , sembra una bussola sicura 
per servirci di guida nella cognizione degli animali, 
e particolarmente dei Quadrupedi . Questa legge 
che si riduce a giudicarli tanto dal clima c dal 
naturale , quanto dalla figura e dalla conforma- 
zione , non deve sbagliare , e ci farà prevenire o 
conoscere gli errori. Supponendo, per esempio, 
che si traiti di un’ animale di Arabia, come la 
jena , si potrà assicurare che essa non si trova in 
Lapponia; c non si dirà, come alcuni Naturali- 
sti , che la jena ed il ghiottone sono lo stesso 
animale . Non si dirà con Kolbe , che la volpe 
crociata, la quale abita le parti più boreali deir 
antico e del nuovo Continente , si trovi nel tem- 
po stesso al Capo di Buona Speranza ; e si co- 
noscerà che 1’ animale di cui parla non è una 
volpe, ma uno sciacal . Si conoscerà ancora_j 
che 1’ animale del Capo di Buona Speranza che 
lo stesso Kolbe disegna col nome di porco di ter- 
ra , e che vive di formiche, non deve essere con- 
fuso coi formicari d’America , e che nulla ha di 
comune con essi , se non che la qualità di man- 
giare le formiche : nella stessa maniera , se questo 
Autore avesse fatto attenzione che 1’ alce è un' 
animale del Nord , non avrebbe chiamato con_* 
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questo nome un’ animale di Africa , che è sem- 
plicemente una gazzella. Laginetta, animale del- 
la Spagna, del T Asia minore, ec. , e che si tro- 
va solamente nel vecchio Continente , non deve 
essere indfcata col nome di coati * che è Ameri- 
cano , come si trova in Klein . L’ ysquiepatli o 
moffetta del Messico non deve essere presa per 
una piccola volpe o per un tasso . Il coati-mon^ 
di d' America noi dcv’ essere confuso, come lo 
ha fatto Aldrovando, con un’animale di Europa 
che è il tasso porco. (Sembra che tutte le pro- 
duzioni della Natura siano disposte , relativamen- 
te alF elemento abituale di esse , in un ordine 
contrario ed in una successione opposta , poiché 
tutti i grandi animali terrestri * come 1’ elefante , 
il rinoceronte , si trovano attualmente nelle con- 
trade del mezzo giorno * mentre i piu grossi 
animali marini , come le balene propriamente_j* 
dette , hanno fissato il soggiorno nelle regioni 
Polari . ) ' 

Esponiamo adesso -allo sguardo un’ altro punto 
di vista sotto il quale vengono ancora ad esibir- 
cisi gli anima 1 ! , che è quello del maggior o 
minor vantaggio che ci recano, dell’ istinto di 
essi o innocente ò malefico , degli appetiti che 
hanno * principio delle affezioni di essi, in una 
parola , delle qualità relative che hanno tra se stes- 
si , e specialmente con noi. Gli uni sono feroci 
e sanguinari , come La tigre e la pantera ; gli al- 
tri , mansueti e pacifici * come il castoro e i" asi- 
no ; gli uni amano di stare in compagnia come 
le pecore e i buoi ; altri si compiacciono di star 
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solitari, come il leone, 1’ippopotamo, ec. Vivo- 
no per la maggior parte costanteitiente da noi 
lontani, e ci fuggono , o per timore o per odio ; 
alcuni hanno acconsentito ad avvicinarsi alle no- 
stre abitazioni , e perfino ad adottarle ; hanno ri- 
conosciuto nell’ uomo un padrone , e con lui di- 
vidono i beni della società ed i mali della schia- 
vitù . Queste specie sono generalmente nel nu- 
mero di quelle delle quali è mansueto il natura- 
le, sono moderati gli appetiti, e le quali vivo- 
no dei frutti della terra, o possono almeno ali- 
mentarsi di altra cosa che di carne c di -sangue; 
perchè il cane ed il gatto formano qui una pic- 
cola eccezione : ma sembra che gli animali san- 
guinari e distruttori siano in maggior numero che 
non lo sono gli animali utili ; e benché in tut- 
to , quello che nuoce sembri più abbondante di 
quello che giova , ciò non ostante tutto è nell’ 
ordine, perchè nell' universo fisico il male con- 
corre al bene . e nulla effettivamente pregiudica 
alla Natura . Se il nuocere è un distruggere gli 
esseri animati, non è forse l’uomo, considerato 
come parte costituente del sistema generale di 
questi esseri , la specie più nociva di tutte? Egli 
solo sacrifica ed annulla più individui viventi , eli 
quello che non ne divorino gli animali sanguina- 
ri : non sono essi malefici se non perchè sono 
rivali dell’ uomo, perchè hanno i medesimi appe- 
titi , la medesima inclinazione per la carne, e 
perchè affine di sovvenire a un bisogno di prima 
necessità , gli contrastano talvolta una preda eh’ 
ei riserbava ai suoi eccessi ; perchè noi sacrifi- 
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chiamo ancora più alla nostra intemperanza di 
quello che non accordiamo ai nostri bisogni . 
Distruttori nati degli esseri a noi subordinati , 
esauriremmo la Naturai se' non fosse inesauribi- 
le , e se mediante una fecondità altrettanto gran-» 
de quanto la nostra depredazione , non sapesse 
essa da per se medesima ripararsi e rinnuovarsi . 
Ma è nell’ ordine che la morte serva alla vita * 
e che la riproduzione nasca dalla distruzione : 
per quanto dunque sia grande , per quanto sia 
prematura la spesa dell’ uomo e degli animali san- 
guinari » non resta perciò diminuito il fondo e la 
quantità totale della sostanza vivente; e se pre- 
cipitano essi le distruzioni » accelerano nel tempo 
stesso nuovi nascimenti .... 

E’ d'uopo convenire che gli animali i quali fi- 
gurano nell’ Universo per la grandezza , formano 
ciò non ostante la parte più piccola delle so- 
stanze viventi ; formicola la terra di animaletti ; 
ogni pianta , ogni seme , ogni particella di ma- 
teria organica» contiene migliaia di atomi ani- 
mati . Sembra che i vegetabili siano il primo 
fondo della Natura ; ma per quanto abbondante , 
per quanto inesausto sia questo fondo di sussi- 
stenza ; basterebbe appena al numero anche più 
abbondante d'insetti di ogni specie: la pullula- 
zione di essi , ugualmente numerosa e bene spes- 
so più sollecita della riproduzione delle piante , 
indica abbastanza quanto siano sovrabbondanti , 
perchè le piante si riproducono una volta l'anno 
soltanto, ed è necessaria un' intiera stagione per 
formarne il seme; laddove negl’ insetti , special- 
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frncnte nelle specie più piccole, come quella dei 
gorgoglioni ossia pidocchi delle piante , basta una 
sola stagione a molte generazioni . Moltipliche- 
rebbero essi dunque più delle piante , se non ve- 
nissero distrutti da altri animali dei quali sembra 
che siano il pascolo naturale , come 1’ erbe ed i 
semi sembrano l’alimento preparato per essi me- 
desimi . Ond’ è che tra gl’ insetti molti ve ne 
sono che vivono soltanto di altri insetti , anzi 
vi sono alcune specie le quali , come i ragni , 
divorano indifferentemente le altre specie e la 
propria: tutti servono di pascolo agli uccelli, e 
gli uccelli domestici c selvatici alimentano 1’ uo- 
mo o divengono la preda degli animali carnivori . 

Tu'to c’induce a credere, riguardo all’ogget- 
to di cui trattiamo , che la morte violenta sia 
un’ uso quasi ugualmente necessario che la legge 
della morte naturale ; sono questi due mezzi di 
distruzione e di rinnuovamento , l’uno dei quali 
serve per mantenere la perpetua gioventù della 
Natura , mentre 1’ altro conserva l’ordine delle 
sue produzioni , ed è il solo che possa limitare 
il numero nelle specie . Sono l’uno c l’altro ef- 
fetti dipendenti dalle cause generali ; ogn* indi- 
viduo che nasce , cade da se stesso in capo a un 
certo tempo ; o quando viene prematuramente 
distrutto dagli altri , ciò non è se non perchè 
sembrava soprabbondante. F, quanti mai non ve 
re sono di soppressi prima del tempo I Quanti 
fiori mietuti in primavera! Quante razze estinte 
nell' istante del nascimento ! Quanti germi annien- 
tati prima della evoluzione! 

Noi 
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Noi bea sappiamo che 1’ uomo e gli animali 
sanguinarj vivono unicamente d’ individui o già 
formati o vicini ad esserlo ; e che la carne > 
l’uova , i semi , ed i germi di ogni specie , ne 
sono l’ordinatiio alimento; tutto ciò può limitare 
T esuberanza della Natura . Si consideri per un 
momento una di quelle specie inferiori che ser- 
vono di pascolo alle altre , per esempio , quella 
delle aringhe; vengono esse a milioni a gettarsi 
nelle reti dei nostri pescatori , e dopo avere ali- 
mentati tutti i mostri del mare del Nord , prov- 
vedono ancora alla sussistenza di tutti i popoli 
dell’ Europa per una parte dell’ anno . Qual pul- 
lulazione prodigiosa in questi animali , e se non 
fossero distrutti in gran parte dagli altri , quali 
sarebbero mai gli effetti di questa immensa mol- 
tiplicazione ! Cuoprirebbero essi soli l’intiera su- 
perficie del mare : ma nuocendosi ben presto col 
numero, si corromperebbero e si distruggereb- 
bero tra se stessi ; ne diminuirebbe la fecondità 
per mancanza di sufficiente alimento ; ed il con- 
tagio e la carestia farebbero ciò che fa il consu- 
mo ; resterebbe inutilmente aumentato il numero 
di questi animali e diminuito il numero di quel- 
li che se ne nutrono. Vedute f articolo Aringa; 
e siccome si può dire lo stesso di tutte le altre 
specie , è dunque necessario che le une vivano 
alle spese delle altre ; e ciò supposto la morte 
violenta degli animali è un’ uso legittimo ed in- 
nocente , poiché è fondato nella Natura, e per- 
chè nascono a quest’ unica condizione 

Conveniamo ciò non ostante che il motivo 
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£er cui se nc vorrebbe dubitare , fa onore all* 
umanità ; gli animali , quelli almeno che sono 
provveduti di sensi , di carne e di sangue , sono 
esseri sensibili , sono , come noi , capaci di pia- 
cere e soggetti al dolore. Vi è dunque una spe- 
cie di crudele insensibilità nel sacrificare senza 
necessità quelli specialmente che stanno a noi vi- 
cini * che vivono con noi , éd il sentimento dei 
quali verso di noi si ridette , esprimendosi coi 
segni del dolore} perchè quelli la natura dei qua- 
li è diversa dalla nostra , non possono gran fatto 
fare impressione sopra di noi . La pietà natura- 
le è fondata sulle relazioni che noi abbiamo 
coll’ oggetto che patisce ; ed è tanto più viva 
quanto è più grande la somiglianza e la confor- 
mità della natura; si patisce vedendo patire il 
suo simile . ( La parola umpassionc esprime abba- 
stanza un patimento , una passione che con altri 
si divide ) . Ciò non ostante non è tanto 1’ uo- 
mo che patisce quanto la natura di esso che mac- 
chinalmente si scuote e si tende da per se stessa 
all’ unisono del dolore . Sembra che 1’ anima ab- 
bia, in questo sentimento di pietà naturale, una 
parte minore del corpo , e sembra che gli ani- 
mali nc siano suscettibili come l'uomo ; gli muo- 
ve la voce del dolore , accorrono per aiutarsi , 
c danno indietro all* aspetto di un cadavere della 
propria specie. Cosi Torrore e la pietà sono me- 
no passioni dell 1 animi che affezioni naturali le_* 
quali dipendono dalla sensibilità del corpo e dalla 
somiglianza della conformazione : deve dunque di. 
niinuire un tal sentimento a misura che si disco- 
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stano le nature. Un cane che vicn percosso, uri 
agnello che si scanna , un bue che si accoppa , 
ci fanno qualche pietà; ma un'albero che si ta- 
gli , e un’ ostrica che si addenti , non ne risve- 
gliano alcuna. Per quello che concerne gli ani- 
mali che ci molestano » come i pidocchi , le pul- 
ci , le cimici , ec. , gli schiacciamo senza com- 
passione . 

Gli animali che hanno uno stomaco solo e 
gl’ intestini corti, sono costretti come l’uomo 
a vivere di carne . Potrà ognuno assicurarsi di 
un tal rapporto e di una tale verità, paragonan- 
do il volume relativo del canale intestinale ne- 
gli animali carnivori ed in quelli che vivono di 
sole erbe; sempre si troverà che questa differen- 
za nella maniera di vivere di essi , dipende dalla 
rispettiva conformazione , e che prendono un’ali- 
mento più o meno solido , relativamente alla ca- 
pacità più o meno grande del magazzino che lo 
deve ricevere Non si deve ciò non ostante da 
ciò conchiudere che gli animali , i quali vivono 
di sole erbe , siano per una necessità fisica ridot- 
ti a questo solo nutrimento , come gli animali 
carnivori sono per questa necessità medesima co- 
stretti ad alimentarsi di carne , ma diciamo sol- 
tanto che quelli i quali hanno molti stomachi ed 
hanno parimente intestini amplissimi , possono far 
a meno di questo alimento sostanziale e necessa- 
rio per gli akri ; ma non diciamo che non potessero 
farne uso , e che se la Natura avesse dato ad essi 
armi non solo per difendersi , ma ancora per as- 
salire e per afferrare , non avessero potuto ser- 
vir- 


■©igitizEtttoy C^oc: 


Q^U A 


77 


virsené, e non si fossero ben presto avezzati al- 
la carne ed al sangue ; perché noi vediamo che 
le pecore, i vitelli e le capre mangiano avida- 
mente il latte e P uova che sono alimenti ani- 
mali ; e che senza essere aiutati dall’ assuefazio- 
ne , vi sono alcuni di questi 'animali che non 
ricusano la carne minutamente tagliata e condita 
di sale. Potrà ora il lettore dare un’occhiata a 
ciò che diciamo all’ articolo Animale , riguardo 
alla sussistenza del mondo animale , la regola , 
la quantità, la qualità, ec. Stando a questi fat- 
ti , si potrebbe dunque dire che 1’ inclinazione 
per la carnee per gli altri alimenti solidi , è l’ap- 
petito generale di tutti gli anima’i , che si eser- 
cita con maggior o minor veemenza o modera- 
zione secondo la conformazione particolare di 
ogn’ individuo ; poiché prendendo la Natura in- 
tiera , questo appetito medesimo si trova non so- 
lo nell’ uomo e nei Quadrupedi , ma ancora ne- 
gli uccelli, nei pesci, negl’insetti e nei vermi , 
ai quali in particolare sembra che sia ulterior- 
mente destinata qualunque carne . Ma oltre la 
nutrizione , che è qui lo scopo principale della 
Natura e che è proporzionata a’Ia qualità degli 
alimenti, producono essi un’ altro effetto che uni- 
camente dipende da questa qualità, cioè dalla 
massa e dal volume degli alimenti medesimi . Lo 
stomaco e gl’ intestini sono membrane arrende- 
voli che formano dentro il corpo dell’ animale 
una capacità cousiderabilisima ; queste membra- 
ne , per sostenersi nel naturale stato di tensione 
e per contrappesare Je forze dell? altre parti a 
■ ; « se 
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se vicine, hanno bisogno di essere sempre piene 
in parte ; se , per non aver preso alimento si tro- , 
vi intieramente vuota questa gran capacità , non 
essendo più sostenute dentro !e membrane, ce- 
dono , si avvicinano, si attaccano 1' una all’altra, 
e questa è la cagione che produce 1’ abbandono 
e la debolezza che sono i primi sintomi dell’ estre- 
mo bisogno. Dunque gli alimenti prima di ser- 
vire alla nutrizione del corpo g'i servono di za- 
vorra; la presenza ed il vo'ume di essi sono ne- 
cessari per mantenere 1’ equilibrio tra le parti in- 
teriori che agiscono e reagiscono tutte le une 
sulle altre . Quando si muore di fame , ciò deri- 
va anche meno dal nutrimento che manca al cor- 
po , che dalla zavorra di cui è privo ; e perciò 
gli animali , specialmente i più ghiotti ed i più 
voraci > quando sono stimolati dal bisogno, o 
anche avvertiti soltanto dal deliquio cagionato 
dal vuoto interiore , altro non cercano che di riem- 
pirlo ed inghiottono terra e sassi : è stata tro- 
vata terra grassa nello stomaco di un lupo e di 
una foca , c si veggono alcuni porci che ne_> 
mangiano ; molti uccelli inghiottono sassolini , ec. , 
e ciò , non già per inclinazione , ma per neces- 
sità , e perché il bisogno più urgente non è quel- 
lo di rinfrescare il sangue con un nuovo chilo , 
ma quello di mantenere 1’ equilibrio delle forze 
nelle parti grandi della macchina animale . 

Così dunque la Natura dettando le sue leggi 
semplici, ma costartti , imprimendo sopra ciasci> 
na specie il suo carattere inalterabile , e distri- 
buendo con uguaglianza i suoi doni, dà agli ani- 
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mali sanguinari la forza ed il coraggio accom- 
pagnati dal bisogno e dalla voracità , ad altre spe- 
cie selvatiche, ma mansuete, ispira la dolcez- 
za , dà la temperanza e la leggerezza del corpo , 
e per preservativo 1' inquietudine ed il timore : e 
dà a tutti due beni che comprendono tutti gli 
altri, la libertà e l’amore. 

Tra gli animali selvatici ve ne sono alcuni , 
c sono questi i più mansueti cd i più innocen- 
ti , che passano la vita nelle nostre campagne; 
quelli che sono più diffidenti o più timidi , s' in- 
selvano nei boschi : altri , come se sapessero che 
non vi ha per essi alcuna sicurezza sulla super- 
ficie della terra , si scavano abitazioni sotterra- 
nee , si rifugiano nelle caverne , o guadagnano 
le cime dei monti più inaccessibili ; fedeli al suo- 
lo nativo , non si veggono errare di clima in 
clima ; la selva che gli ha veduti nascere è una 
patria alla quale sono attaccati , dalla quale rare 
volte si allontanano , e la quale mai non ab- 
bandonano se non quando sentono di non poter- 
vi più vivere in sicurezza, e fuggono meho i 
nemici che hanno , che la presenza dell’ uomo . 
L’ uomo è quello che gl’inquieta , gli allontana , 
gli disperde , e che gli rende mille volte più se- 
varici di quello eh’ effettivamente non lo sareb- 
bero ; perchè la maggior parte di essi altro non 
chiede che la tranquillità, la pace, e l’uso non 
meno moderato che innocente dell’ aria e della 
terra ; sono essi perfino inclinati per natura a 
«tare insieme, ad unirsi in famiglie, ed a for- 
mare specie di società, fedele gì artieolì Cervo* 
Ca frittolo , Daino. Si 
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Si veggono ancora alcuni vestigi di queste 
società nei paesi dei quali l’uomo non .si è in- 
tieramente reso padrone ; vi si veggono perfino la- 
vori fatti in comune , specie di progetti i quali, sen- 
za essere ragionati , sembrano fondati sopra con- 
venienze ragionevoli , 1’ esecuzione dei quali sup- 
pone almeno il concerto , 1’ unione ed il concor- 
so di quelli che vi lavorano ; non è già per 
forza o per necessità fisica , come le formiche » 
le api , ec. , che lavorano c fabbricano i castori , 
perchè non sono costretti a ciò fare nè per F an- 
gustia dello spazio o del tempo , nè per la mol- 
tiplicità del numero , ma si uniscono insieme 
per iscelta ; quelli che tra se stessi si confanno 
soggiornano in compagnia , e quelli che all’ op- 
posto non si confanno si allontanano , e se ne veg- 
gono alcuni che , sempre discacciati dagli altri , 
sono obbligati a vivere solitari . Leggendo 1’ ar- 
ticolo del Castoro , si vedrà che solamente i paer 
si rimoti e lontani, ed ove questi animali poco 
temono l’incontro degli uomini , sono quelli nei 
quali cercano di stabilirli e di rendere, il pro- 
prio domicilio più durevole e più comodo , co- 
struendovi abitazioni e specie di borgate che 
molto bene rappresentano i deboli lavori ed i 
primi sforzi di una repubblica nascente . Nei pae- 
si al contrario nei quali si sono sparsi gli uomi* 
ni , sembra che il terrore abiti con essi ; non 
vi c piu società tra questi animali , cessa ogn’in- 
dustria , resta soffocata ogni arte ; i castori non 
sono più solleciti di fabbricare , e trascurano ogni 
comodità; sempre messi alle strette dal timore 
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c dalla necessità , altro più non cercano che di 
vivere , e l’unica premura che hanno è di fuggi- 
re e di nascondersi ; e se , come si deve suppor- 
re, continua la specie umana nella serie dei tem- 
pi a popolare ugualmente la superficie della ter- 
ra , si potrà tra pochi secoli riguardare come una 
favola la storia dei nostri castori . 

Se gli animali selvatici, la natura dei quali sem- 
bra soggetta a variare secondo i vari climi, fos- 
sero assolutamente in libertà di scegliersi il clima 
c l’aJimento, queste alterazioni sarebbero poco 
sensibili ; ma siccome sono stati in ogni tempo 
cacciati e rilegati dall’ uomo , o anche dalle spe- 
cie carnivore più forti e più cattive, sono stati* 
per la maggior parte costretti a fuggire , ad ab- 
bandonare il paese nativo , e ad abituarsi in que- 
ste terre meno fortunate : quelli la natura dei 
quali è stata trovata abbastanza flessibile per pre- 
starsi a questa nuova situazione , si sono sparsi 
lungi , mentre gli altri non hanno avuto altra ri- 
sorsa che quella di confinarsi nei deserti vicini ai 
paese nativo . 

E’ noto non esservi alcuna specie di animale 
che , come l’umana , si trovi generalmente sparsa 
dappertutto sulla superficie della terra; le unc, 
ed in numero grande, sono limitate alle terre 
meridionali del vecchio Continente ; le altre, alle 
parti meridionali del nuovo ; altre specie in numero 
minore sono confinate nelle terre del Nord , ed in 
vece di estendersi verso le contrade del mezzo 
giorno , sono passate da un Continente all’ altro 
per vie fino al presente ignote; e in fine alcune 
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altre specie abitano solamente certe montagne o 
certe valli , e le alterazioni della natura di esse 
sono generalmente altrettanto meno sensibili quan- 
to sono più confinate. Non parleremo in questo 
luogo delle varietà che si trovano in ogni spe- 
cie di animale sanguinario, perchè sono troppo 
piccole , attesoché di tutti gli animali i più in- 
diperdenti dall’ uomo sono quelli che vivono di 
carne, e perchè, mediante un tale alimento già, 
preparato dalla Natura , nulla quasi ricevono del- 
le qualità della terra che abitano ; e perchè d’al- 
tronde essendo tutti dotati di forza e di armi , so- 
no i padroni della scelta del terreno e del clima , 
come lo sono degli alimenti. 

Del rimanente l’iniluenza jdel clima e dell’ ali- 
mento non sono le sole cagioni che agiscano sul- 
la natura degli animali selvatici , le principali va- 
rietà di essi hanno origine da un’altra causa; so- 
no esse relative alla combinazione , negl’ indivi- 
dui , del numero , si di quelli che producono che 
di quelli che sono prodotti. Nelle specie , come 
quella del capriuolo , nelle quali il maschio si de- 
termina alla sua femmina e non la muta , dimo- 
strano i figli la costante fedeltà dei padri per l’in- 
tiera somiglianza che hanno tra se stessi ; in quel- 
le al contrario nelle quali le femmine cangiano 
Spesso maschio, come in quella del cervo, si 
trovano molte varietà ; e siccome in tutta la Na- 
tura non vi è un solo individuo che sia perfetta- 
mente simile a un’ altro , tanto è maggiore il nu- 
mero de'le varietà negli animali, quanto n’è mag- 
giore c più frequente il prodotto . Nelle specie 
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nelle quali la femmina dà alla luce cinoue o sei 
parti , tre o quattro volte l'anno . e di maschi 
diversi , è necessario che il numero delle varietà 
sia molto maggiore che in quelle nelle quali il 
prodotto è annuo ed unico : quindi le specie in- 
feriori , i piccoli animali che producono tutti più 
spesso cd in maggior numero di quelli delle spe- 
cie maggiori , sono soggette a un maggior nume- 
ro di varietà La grandezza del corpo, che sem- 
bra puramente una qualità relativa , ha ciò non 
ostante alcuni attributi positivi e certi dritti rea- 
li nell' ordinazione della Natura; ed il grande vi 
è altrettanto fisso e costante , quanto vi è varia- 
bile il piccolo. 

Abbiamo osservato aWartìioto Ceno , che que- 
sto animale, nei paesi montuosi, asciutti e caldi, 
come la Corsica e la Sardegna , ha perduto qua- 
si la metà della sua grandezza , ed ha acquistato 
un pelame bruno e corna nericcie; nei paesi fred- 
di ed umidi , come in Boemia e nelle Ardenne , 
è divenuto più grande , ed il pelame e le corna 
hanno acquistato un colore bruno quasi nero, 
e se n’è allungato a segno il pelo da formargli 
una lunga barba al mento; nel Nord del nuovo 
Continente , le corna del cervo si sono estese e 
ramificate in pugnali curvi. Cangia, nello stato 
di domesticità, il pelame dal falbo al bianco, ed 
a meno che il cervo non sia in libertà ed in pae- 
si spaziosi , se ne deformano le gambe e se ne 
curva il corno ossia ugna del piede. 

£’ cosa difficile il giudicare sull’ origine della 
specie del daino; questo animale non è -in alcu* 
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na parte nè assolutamente selvatico , nè intiera- 
mente domestico ; è soggetto a variare molto in- 
differentemente e dappertutto dal falbo al bianco 
e nero , e da questi colori al bianco ; ha pa- 
rimente le corna e la coda più grandi e più lar- 
ghi , secondo le razze diverse, e n’ è buona o 
cattiva la carne secondo il terreno ed il clima . 
Si trova, come il cervo , in ambedue i Continen- 
ti » e sembra almeno ugualmente grande in Vir- 
ginia e nelle altre provincie dell’ America tem- 
perata , che lo è in Europa . Lo stesso accado 
del capriuo'o, eh’ è ugualmente grande nel nuo- 
vo che nell’ antico Continente ; ma del rimanen- 
te tutte queste varietà si riducono ad alcune dif- 
ferenze nel colore del pelo , che cangia dal falbo 
al bruno ; i capriuoli più grandi sono ordinaria- 
mente falbi, cd i più piccoli, bruni Abbiamo 
g'* detto che queste due specie , il capriuolo ed 
il daino , sono i soli tra tutti gli animali comu- 
ni ai due Continenti , che abbiano almeno una 
grandezza- ed una forza uguale sì nel nuovo cho 
nel vecchio Mondo . 

In Guinea fl cignale ha acquistato orecchie lun- 
ghissime c distese sulla schiena : alla China , un 
ventre grosso e pendente e gambe molto corte : 
al Capo Verde ed in altrii luoghi * difese .grossis- 
sime e voltate come le corna del bue ; nello stato 
di domesticità , ha acquistato dappertutto orec- 
chie per metà pendenti, e setole bianchenti pae- 
si temperati o freddi . . »... 

Il lepre .è-, di una natura flessibile e costante 
nel tempo stesso , perchè è sparso in quasi, tutti 
; i di- 
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I climi dell’ antico Continente , e dappertutto è 
appresso a poco lo stesso. Ne variano il colore 
del pelo e la qualità della carne secondo la sta- 
gione soltanto, cioè, secondo il clima e 1’ ali- 
mento ; vedete l'articolo Lepre . Ma il coniglio , 
senza essere di una natura così flessibile come il 
lepre , poiché è molto meno sparso , e perché 
anzi sembra confinato in certe contrade , è ciò 
non ostante soggetto a un numero maggiore di 
varietà , perchè il lepre è selvatico dappertutto , 
laddove il coniglio è quasi dappertutto un’ ani- 
male per metà domestico . I conigli di coniglie- 
ra hanno variato pel colore dal falbo al bigio , 
ed al bianco e nero ; hanno parimente variato 
per la grandezza , per la quantità e la qualità del 
pelo: questo animale, che si dice originario di 
Spagna , ha acquistato in Tartaria una coda lun- 
ga , in Siria un pelo sericeo , folto , ec. Vedete 
f articolo Coniglio . 

Un gran Quadrupede che non è stato mai ridotto 
in servitù , l’alce la specie del quale è confinata nel 
Nord dei due Continenti, è solamente più piccolo 
in America che in Europa ; e si vede dall’enormi 
corna trovate sotterra, nel Canadà, in Russia, in Si. 
beria , ec. , che anticamente questi animali erano 
più grandi di quello che non lo siano 'presente- 
mente : la cagione di ciò è forse perchè godeva- 
no con un’ intiera tranquillità delle native fore- 
ste , e perchè non essendo inquietati dall’ uomo, 
che non aveva ancora penetrato in quei climi , 
potevano liberamente scegliere il soggiorno nei 
luoghi nei quali l’aria, la terra e 1’ acqua erano 
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ad essi più confacenti. Ma il renne che i Lappo-' 
ni hanno renduto domestico , ha per questura- 
gione cangiato più dell 5 alce: i renni selvatici so- 
no piu grandi , più forti , e d* un pelo più ne- 
ro dei renni domestici : questi hanno subito 
molte mutazioni pel colore del pelo , cd an- 
che per la grandezza e per la grossezza, delle 
corna .. Sembra che quella specie di lichen o di 
gran musco bianco clic fa Talimento principale 
del renne , molto contribuisca colla sua qualità 
alla formazione ed all 5 accrescimento di queste 
corna, che sono proporzionatamente più grandi 
nel renne che in qualunque altra specie ; e forse 
Talimento medesimo è quello che produce in que- 
sto clima le corna sulla testa di alcuni lepri di 
Norvegia dei quali Klein ha fatto menzione , co- 
me sulla testa della femmina del renne ; perchè 
in tutti gli altri climi non vi ha alcun lepre cor- 
nuto , nè alcun Quadrupede la femmina del qua- 
le sia armata di corna come il maschio . Vedete 
gli articoli Lepre e l{ enne „ 

E siccome tutto è sottoposto alle leggi Fisi- 
che, e gir animali provano anche più immediata- 
mente dell 5 uomo le influenze dell* aria e della_^, 
terra , sembra che le cagioni' medesime ic . quali 
hanno raddolcito e civilizzato la specie umana 
nei nostri climi , abbiano prodotto effetti simili 
sopra tutte le altre specie : il lupo che in questa 
zona temperata è forse il più feroce di tutti gli 
animali , è molto lontano dall 5 esser così terribi- 
le e cosi crudele come lo sono la tigre, la pan- 
tera , il leoue nella Zona torrida , o come Torso 
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bianco , il lupo cerviere ed il ghiottone nella 
Zona glaciale . E non solo si trova questa diffe- 
renza in generale , come se la Natura , per ista- 
bili re un maggior rapporto ed una maggior ar- 
monia nelle sue produzioni , avesse fatto il clima 
per le specie o le specie pel clima, ma si tro- 
va ancora in ciascuna specie in particolare il cli- 
ma fatto pei costumi ed i costumi pel clima* 
In America ove i calori sono minori, ove l’a- 
ria e la terra sono più dolci che in Africa , ben- 
ché sotto la medesima linea , le pretese tigri , 
- leoni e pantere nulla hanno di terribile fuori del 
nome, (altro non sono che jaguars , pumas e cu- 
guars ) ; non sono essi più colà quei tiranni del- 
le foreste , quei nemici dell’ uomo , non meno fc- 
, roci che intrepidi , quei mostri sitibondi di san- 
gue e di strage ; sono animali che ordinariamen- 
te fuggono alla presenza degli uomini, i quali > lun- 
gi dall’ attaccarli di fronte , anzi lungi dal far la 
guerra a forza aperta contro le altre bestie sel- 
vatiche , altro per lo piu non usano che 1’ artifi- 
zio e P astuzia per procurare di sorprenderli ; so- 
no animali che si possono domare come gli altri 
e quasi addomesticare . Hanno essi dunque dege- 
nerato , se avevano una natura in cui la ferocia 
fosse unita alla crudeltà , o piuttosto hanno pro- 
vato unicamente P influenza del clima . Se n’ è , 
sotto un cielo più dolce, addolcito il naturale, 
si è temperato ciò che avevano di eccessivo , ed 
in virtù dei cangiamenti che hanno subito, sono 
divenuti soltanto più conformi alla terra che han- 
no abitato • 
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Si vedrà , leggendo 1’ articolo pianta , che i 
vegetabili cuoprono questa terra del nuovo Mon- 
do e che ad essa sono ancora più da vicino at- 
taccati dell’ animale che gli pascola , partecipano 
anche più di questo della natura del clima ; ogni 
paese, ogni grado di temperie ha le sue piante 
particolari ; si trovano al piede delle Alpi quelle 
di Francia e d’ Italia ; e si trovano nella cima 
di queste quelle dei paesi del Nord. Si trovano 
queste medesime piante del Nord sulle agghiaccia- 
te cime delle montagne d’ Africa , sui monti che 
separano 1' impero del Mogol dal regno di Ca- 
chemire; si veggono dalla parte del mezzo gior- 
no tutte le piante delle Indie , e reca maraviglia 
il vedere dall’ altra parte sole piante di Europa . 
Qjesti medesimi climi eccessivi sono parimente 
quelli dai quali si traggono le droghe , i profu- 
mi , i veleni e tutte le piante delle quali sono 
eccessive le qualità: 11 clima temperato al con- 
trario produce sole cose temperate ; e le erbe 
più dolci i legumi più sani , i frutti più soavi , 
gli animali più pacifici , e gli uomini più colti 
sono I’ appannaggio di questo clima felice . le- 
dete pii articoli Euforbio , Manioc , Garofano , Te- 
Zwca , ec. 

Così la terra o il clima fa le piante; la terra e 
le piante fanno gli animali ; e la terra , le pian- 
te e gli animali fanno 1’ uomo : perchè le quali- 
tà dei vegetabili provengono immediatamente dal- 
la terra e dall’ aria ; il temperamento e le altre qua- 
lità relative degli animali che pascono l’erba han- 
no moltissima analogia con quelle delle piante del- 
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le quali si alimentano , finalmente le qualità fisi- 
che dell’ uomo e degli animali che vivono non 
meno degli altri animali che delle piante, dipen- 
dono , benché più da lontano , da queste mede- 
sime cause , l’infiuenza delle quali si estende fino 
sul naturale c sui costumi di essi . E ciò che 
prova anche meglio che tutto si tempera in un 
clima temperato e che tutto è eccesso in un cli- 
ma eccessivo , è che la grandezza c la forma che 
sembrano qualità assolute , fisse e determinate , 
dipendono ciò non ostante , come le qualità rela- 
tive , dall’ influenza del clima : le dimensioni dei 
nostri Quadrupedi sono molto minori di quelle 
della giraffa , dell’ elefante , del rinoceronte , dell’ 
ippopotamo;! nostri più grossi uccelli sono mol- 
to piccoli, se si paragonino allo struzzo, al con- 
dor , al casoar ; e qual paragone vi può essere 
•tra i pesci , le lucertole , i serpenti , le testug- 
gini ed i rospi dei nostri climi e gli animali pi- 
sciformi ( balene , narwhals , ) che per fuggir 
f uomo popolano i mari del Settentrione , e i 
cocodrilli , le grosse lucertole e gli enormi colu- 
bri , cc. che infestano le terre e le acque del 
meazo giorno ! E se si consideri ancora ciascu- 
na specie nei vari climi, vi si troveranno varie- 
tà sensibili per la grandezza e per la forma ; poi- 
ché tutte acquistano una tinta più o meno forte 
del clima . Questi cangiamenti si operano lenta- 
mente ed impercettibilmente ; il grande Operato- 
re della Natura è il tempo , il quale, siccome pro- 
cede sempre con un passo uguale, uniforme c 
regolato , nulla fa per salto , ma tutto a grado 
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a grado, per passaggi insensibili e per successio- 
ne ; e questi cangiamenti , impercettibili sul prin- 
cipio , divengono a poco a poco sensibili , e si 
manifestano finalmente per mezzo di risultati nei 
quali non è possibile d' ingannarsi , per poco che 
si osservi . Non tralasciamo di dire che ad ecce- 
zione dei gran soffiatori , gl’ individui di una spe- 
cie medesima , sono più o meno grossi a misu- 
ra che si avvicinano all’ Equatore o se ne allon- 
tanano . 

Ciò non ostante gli animali selvatici e liberi 
sono forse, senza neppure eccettuarne 1’ uomo , 
tra tutti gli esseri viventi i meno soggetti alle 
alterazioni , ai cangiamenti , alle variazioni di 
ogni genere . Ma queste variazioni si sono ag- 
gravate ed espresse all’ ultimo segno sug'i anima- 
li domestici J e tra tutte le cause di variazione 
e di degenerazione nella natura degli animali , 
la massima è la domesticità . L’ uomo cangia lo 
stato naturale degli animali , forzandoli ad ubbidir- 
gli e facendoli servire al proprio uso : un’ ani- 
male domestico è uno schiavo del quale si pren- 
de divertimento, del quale si serve, abusa, al- 
tera, sloggia dal proprio paese, e denatura; men- 
tre 1’ animale selvatico, che ubbidisce unicamen- 
te al proprio istinto, non conosce altre leggi che 
quelle del bisogno , ed altri dritti che quelli del- 
la sua libertà. Dunque la storia di un’animale 
selvatico è ristretta a un piccolo numero di fat- 
ti emanati dalla semplice Natura , laddove la sto- 
ria di un’ animale domestico è complicata di tut- 
to ciò che ha relazione all’ arte di cui si fa uso 
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per soggiogarlo o per addomesticarlo. 

E siccome non è abbastanza noto quanto 1’ e- 
sempio , la soggezione, la forza dell’abito pos- 
sano influire sugli animali e cangiarne i moti , 
le determinazioni , le inclinazioni ; Io scopo di 
un Naturalista dev’ essere quello di osservarli 
quanto basti per poter distinguere i fatti che di- 
pendono dall’ istinto , da quelli che vengono uni- 
camente dall' educazione ; di riconoscere ciò che 
ad essi appartiene e ciò che hanno preso d’ al- 
tronde ; separare ciò che fanno , da ciò che ad 
essi si fa fare , e di non confondere mai l’ anima, 
le libero e nobile , colla specie avvilita dalla 
schiavitù , 

Abbiamo detto all’ articolo uomo , che 1’ impe- 
ro che esercita sugli animali è un’ impero legit- 
timo , che niuna rivoluzione può distruggere , è * 

questo P impero dello spirito sulla materia ; ed 
è non solo un dritto di natura , un potere fon- 
dato sopra leggi inalterabili , ma è ancora un do- 
no di Dio , per mezzo del quale può P uomo 
ad ogn’ istante conoscere P eccellenza del suo es- 
sere ; perchè non comanda già esso agli animali 
perchè è il più perfetto , il più forte ed il più 
astuto di tutti : s’ ci fosse unicamente il primo 
nel medesimo ordine , si unirebbero insieme i 
secondi per contrastargli P impero ; ma comanda 
egli per superiorità di natura: pensa, ed è im- 
mediatamente per ciò il padrone degl’ esseri che 
non pensano. L’.uomo è anche più padrone dei 
corpi bruti , i quali non possono opporre alla sua 
volontà altro che una stupida resistenza o un’ in- 
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flessibile durezza che la sua mano sa sempre su- 
perare e vincere , facendoli agire gli uni contro 
gli altri; è ugualmente padrone dei vegetabili, i 
quali colla sua industria può aumentare , diminui- 
re , rinnuovare , denaturare , distruggere o mol- 
tiplicare all’ infinito ; è padrone Je ’li animali , 
perchè non solo è dotato com" essi di moto e di 
sentimento, ma ha inoltre la luce del pensiero; 
conosce i fini ed i mezzi ; sa dirigere le sue_» 
azioni , concertare le operazioni , misurare i mo- 
ti , vincere la forza collo spirito, e la velociti 
impiegando un tempo maggiore . Dunque, se l’uo- 
mo ha saputo soggiogare gli animali , lo ha sa- 
puto in virtù dei talenti dello spirito, e non in 
virtù della forza e delle altre qualità della mate- 
ria . Gli animali nei primi tempi dovevano esse- 
* re tutti ugualmente indipendenti , e l’uomo , fero- 
ce anch’ esso, era poco a proposito per addome- 
sticarli ; è stato dunque necessario il lasso del 
tempo per avvicinarsi ad essi , per riconoscerli, 
per isceglierli , per domarli ; è stato prima ne- 
cessario che si civilizzasse 1’ uomo medesimo af- 
finchè sapesse istruire e comandare , e P impero 
sugli animali non è stato fondato se non che do- 
po la società , come tutti gli altri imperi . Ma 
quando col tempo la specie umana si è estesa , 
moltiplicata , diffusa , ed al favore delle arti e 
della società , I uomo ha potuto marciare in for- 
za alla conquista dell’ universo ; ha fatto a poco 
a poco allontanare le bestie feroci , ha purgato 
la terra di quegli animali giganteschi dei quali 
troviamo ancora gli ossami enormi , ha distrut- 
to 
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to o ridotto a un piccolo numero d’ individui le 
specie voraci e nocive , ha opposto gli animali 
agli animali, e soggiogando gli uni coll’astuzia, 
domando gli altri colla forza o dividendoli col 
numero, e- tutti assalendoli con mezzi , ragionati , 
è pervenuto a mettersi in sicuro ed a stabilire 
sopra di essi il suo impero . Molte specie ne so- 
no divenute le schiave nate e sembra che esista- 
no ormai unicamente per lui . Si può dire in 
qualche maniera che queste specie sono 1’ opera 
sua , ma qui è appunto ove comparisce in una 
maniera sensibilissima la differenza delle opere 
dell’ uomo dalle opere della Natura . 

Facciamo il confronto delle nostre meschine 
pecore col muflone da cui hanno avuto origi- 
ne ; grande questo e leggero come un cervo, ar- 
mato di corna difensive e di grosse ugne cornee 
ai piedi , vestito di un ruvido pelo , non teme 
nè 1’ inclemenza dell’ aria, nè la voracità de’ suoi 
nemici : può esso non solo evitarli colla legge- 
rezza del corso , ma può ad essi pur anco resi- 
stere colla forza del corpo e colla solidità delle, 
armi delle quali ha la testa ed i piedi muniti : 
qual differenza dalle nostre pecore alle quali re- 
sta appena la facoltà di esistere raccolte in greg- 
ge , le quali non possono difendersi neppure col 
numero , nè reggerebbero , senza un ricovero , al 
freddo dei nostri inverni , e tutte finalmente pe- 
rirebbero se cessasse 1’ uomo di averne cura e di 
proteggerle . Nei climi più caldi dell’ Africa ©• 
dell’ Asia , il muflone , che è il padre comune 
di tutte le razze i di questa, specie sembra che 
•-» ab- 
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abbia meno degenerato che in qualunque altro 
luogo ; benché ridotto in domesticità , ha con- 
servato la grandezza ed il pelo , ed ha perduto 
molto nella grandezza e nella massa delle armi 
soltanto ; le pecore del Senegai e delle Indie so- 
no le più grandi tra le pecore domestiche e quel- 
le tra tutte , la natura delle quali sia meno degra- 
data . Le pecore della Barbaria , dell’ Egitto , dell’ 
Arabia , della Persia, dell'Armenia, della Calmuc- 
chià , ec hanno subito cangiamenti più grandi , 
si sono relativamente a noi perfezionate riguardo 
a certi capi e viziate riguardo ad altri ; ma sic- 
come il perfezionarsi o il viziarsi è la cosa me- 
desima relativamente alla Natura , si sono esse 
sempre denaturate : se n’ è cangiato in una lana 
fina il ruvido pelo ; ed essendosene caricata la 
coda di una massa di grasso , ha acquistato un 
volume incomodo e cosi grande , che 1" animale 
non la può strascinare senza stento ; e nel tem- 
po stesso in cui si è gonfiato di una materia su- 
perflua e si è adornato di un bel vello, ha per- 
duto la forza , l’ agilità , la grandezza e le armi; 
perchè queste pecore di code lunghe c larghe non 
arrivano gran fatto più che alla metà della gran- 
dezza del mufione : non possono esse nè fuggire 
il pericolo , nè resistere al nemico ; hanno un bi- 
sogno continuo dei soccorsi e delle diligenze-» 
dell’ uomo per conservarsi e per moltiplicarsi . 

Tutto dimostra che la degradazione della spe- 
cie originaria é ancora maggiore nei nostri cli- 
mi; di tutte le qualità del mufione niuna resta 
alle nostre pecore > niuna al nostro ariete , ad 
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eccezione di un poco di vivacità , ma così dolce 
che cede alla verga di una pastorella ; e il timo- 
re , la debolezza, anzi la stupidezza e l’abbando- 
no del proprio essere , sono gli unici ed i mise- 
rabili avanzi di una natura degradata . Se si vo- 
lesse migliorare riguardo alla forza e alla gran- 
dezza , bisognerebbe unire il mufloné colla nostra 
pecora standrina e cessare di propagare le razze 
inferiori; e se, come cosa più vantaggiosa, vo- 
lessimo riserbare questa specie a darci solamente 
una buona carne ed una bella lana , bisognereb- 
be almeno, come lo hanno fatto i nostri vicini, 
scegliere e propagare la razza delle pecore di 
Barbaria , la quale, trasportata in Ispagna ed anche, 
in Inghilterra, ha fatto una riuscita eccellente. 
La forza del corpo e la grandezza delle dimen- 
sioni sono attributi mascolini; la floridezza e la 
bellezza della pelle sono qualità femminine; sa- 
rebbe dunque necessario, procedendo a tali mi- 
scugli , di osservare questa differenza , di dare ai 
nostri arieti femmine di Barbaria per aver belle 
lane , e di dare il muflone alle nostre pecore per 
fare ad esse a>t;uistare dimensioni più vantaggio- 
se . ledete adesso gli articoli Ariete e Mufloné . 

Accaderebbe per questo capo lo stesso riguar- 
do alle nostre capre che riguardo alle nostre pe- 
core ; si potrebbe , mescolandole colla capra di 
Angora, cangiarne il pelo e renderlo non meno 
utile della lana più bella . La specie della capra 
in generale, benché molto degenerata, lo è ciò 
non ostante meno della pecora nei nostri climi; 
e sembra che lo sia di più nei paesi caldi dell’ 
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Africa c delle Indie : le più piccole e le più de- 
boli di tutte le capre sono quelle di Guinea , di 
Giuida , ec. ; ed in questi climi medesimi si tro- 
vano al contrario le pecore più grandi e più for- 
ti . Vi dete Capra alC articolo Lecco» ' 

L’asino ha subito poche varietà, anche nella 
sua condizione della servitù più dura; perchè n’è 
ugualmente dura la natura ed ugualmente resiste 
ai cattivi trattamenti ed agl’ incomodi di un cli- 
ma contrario e di un’ alimento grossolano : ben- 
ché sia originario dei paesi caldi , può vivere cd 
anche moltiplicarsi senza le cure dell’ uomo nei 
climi temperati : vi erano una volta onagri o asi- 
ni selvatici in tutti i deserti dell’ Asia minore . 
La sola degenerazione rimarchevole dell’asino nel- 
lo stato di domesticità , è che se n’ è ammollita 
la pelle ed ha perduto i tubercoletti , che si tro- 
vano seminati sulla pelle dell’onagro , della quale 
i Levantini fanno il cuoio granoso che chiamano. 
Sagrì , e che noi chiamiamo zigrino . Vedete gli 
articoli ^tsiao e disino selvatico . 

La specie del bue è quella tra tutti gli anima- 
li domestici sopra la quale sembra che l’alimento 
abbia l’influenza più grande ; diviene esso di una 
prodigiosa grandezza nelle contrade in cui il pa- 
scolo è abbondante e sempre rinascente . Gli Ani 
tichi hanno chiamato toro-elefante i buoi d’Etio- 
pia c di alcune altre provincie dell’Asia ove que- 
sti animali si accostano infatti, dice Bernier, alla 
grandezza dell’ elefante : l’abbondanza dell’erbe , e 
la qualità sostanziosa e succulenta di esse produ- 
cono un tal’ effetto; noi nc abbiamo Ja prova an- 
che 
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che nc nostro clima: un bue, tenuto a pascolo 
sulle cime delle verdeggianti montagne della Sa- 
voia o della Svizzera , acquista un volume doppio 
di quello dei buoi nostrali , e ciò non ostante 
questi buoi sono , come i nostri , chiusi nella stal- 
la e ridotti al foraggio per la maggior parte dell’ 
anno: ma ciò che produce ^ questa gran differen- 
za , è che in Isvizzcra si mandano a pascolare 
in campagna aperta appena sona sciolte le nevi , 
laddove nelle nostre provincie di Francia viene 
ad essi interdetto 1’ ingresso dei prati fino a do- 
po la raccolta dell' erba che si riserba pei cavai?- 
li : dunque non sono essi mai nè abbondantemen- 
te , nè convenientemente pasciuti. Il clima ha 
parimente molto influito sulla natura del bue : 
nelle terre del Nord dei due Continenti è coper- 
to di un pe'o lungo e gentile , come lana fina, ha 
ancora una grossa protuberanza sulla pelle, ed 
una tale difformità si trova non meno in tutti i 
buoi dell’Asia, dell’Africa e dell’America; i 
soli buoi di Europa sono quelli che non hanno 
gobbo : questa razza di Europa è ciò non ostan- 
te la razza primitiva dalla quale hanno origine 
le razze gobbe mediante il miscuglio dalla prima 
o seconda generazione ; e ciò che prova ancora 
che questa razza gobba è una semplice varietà 
della prima , è che è essa soggetta ad alterazio- 
ni maggiori, e degradazioni che sembrano ecces- 
sive ; perchè vi sono in questi buoi gobbi diffe- 
renze enormi per parte della grandezza : il pic- 
colo zebù dell’ Arabia ha al sommo la decima 
parte del volume del toro elefante di Etiopia. 
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Vedete gli articoli Toro , <Aurocbt , Bakfleys , Bi- 
sonte , Zebù . 

Generalmente parlando 1* influenza dell’ alimen- 
to è maggiore e produce effetti più sensibili su- 
gli animali che vivono di erbe o di frutti ; quel- 
li al contrario che vivono solamente di preda , 
variano meno per questa cagione, che per Pinfluenza 
del clima , perchè la carne è un’ alimento prepa- 
rato e già assimilato alla natura dell* animale car- 
nivoro che lo divora , laddove essendo 1* erba il 
primo prodotto della terra , nc ha tutte le pro- 
prietà e trasmette immediatamente le qualità ter- 
restri all’ animale che se ne alimenta . Cosi il ca- 
ne, sul quale sembra che l’alimento abbia piccole 
influenze soltanto, è ciò non ostante quello tra 
tutti i Quadrupedi carnivori la specie del quale 
è più variata , e sembra che segua esattamente 
nelle sue degradazioni le differenze del clima . E’ 
nudo nei paesi più caldi , vestito di un grosso e 
ruvido pelo nelle contrade del Nord , adorno di 
un bel manto sericeo in Ispagna ed in Siria , ove 
la dolce temperie dell’ aria cangia il pelo della 
maggior parte degli animali in una specie di se- 
ta . Ma indipendentemente da queste sorti di va- 
rietà esteriori , che sono prodotte dalla sola in- 
fluenza del clima, vi sono in questa specie altre 
alterazioni che derivano dalla sua condizione di 
schiavitù, o se si voglia, dallo stato di società 
del cane coll uomo . L’ aumento o la diminuzio- 
ne delle dimensioni vengono dalle diligenze che 
si sono usate di unire insieme gP individui o più 
grandi o più piccoli ; lo scorciamento della co- 
da , 
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da , del muso e delle orecchie , proviene ugual- 
mente dalle mani dell'uomo; i cani ai ouali di 
generazione in generazione sono state tagliate le 
orecchie e la coda, trasmettono questi difetti in 
tutto o in parte ai discendenti . vi è una razza 
di canj senza coda che si perpetua per mezzo 
della generazione ; e le orecchie pendenti che so- 
no il segno più generale c più certo della servitù 
domestica , si trovano in quasi tutti i cani . Di 
trenta diverse razze in circa delle quali è presen- 
temente composta la specie del cane , ve ne so- 
no tre sole che abbiano conservato le orecchie 
primitive ; il cane da pastore il cane lupo ed i 
cani del *b{ord sono i soli che abbiano le orecchie 
dritte . La voce di questi animali ha subito , co- 
me tutto il rimanente , mutazioni strane : sembra 
che il cane sia divenuto clamoroso coll’ nomo , 
che, tra tutti gli esseri dotati di lingua, è quello 
che ne fa un’ uso e un’ abuso maggiore ; perchè 
nello stato di natura il cane è quasi muto , ha 
un semplice urlo di bisogno ad accessi molto ra- 
ri ; ha acquistato il latrato nel commercio che 
ha avuto coll’ nomo , specialmente coll’ uomo ci- 
vilizzato ; perchè quando viene trasportato in cli- 
mi estremi e tra popoli rozzi , come i Lapponi 
ed i Negri , perde il latrato , ripiglia la sua vo- 
ce naturale che è 1’ urlo , e diviene perfino tal- 
volta muto assolutamente . I cani di orecchie 
dritte , e principalmente il cane da pastore , che 
è quello tra tutti che abbia meno degenerato, 
sono parimente quelli che hanno meno voce; sic- 
come il cane dei pecora; passa solitariamente i 
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suoi giorni nella campagna, e tutto il suo com- 
mercio si riduce alle pecore e ad alcuni uomini 
semplici , è come i medesimi serio o taciturno , 
benché sia nel tempo stesso vivacissimo e molto 
intelligente ; è quello tra tutti i cani che ha un 
minor numero di qualità acquisite , ed un nume- 
ro maggiore di talenti naturali j è, io una paro- 
la , il più utile pel buon’ ordine e per la custo- 
dia del gregge . Vedete F articolo Cane . 

Per quello che concerne le diverse tinte o co- 
lori del pelo degli animali Quadrupedi , è forse 
cosa difficile il renderne ragioni che soddisfaccia- 
no } bisognerebbe studiare , intorno a questo og- * 
getto , lungo tempo la Natura ed unire insieme 
un numero grande di fatti , per giungere ad iscuo- 
prire le leggi eh’ essa si prescrive nella distribu- 
zione dei colori sul manto degli animali ; sempre 
è cosa certa però che Io stato di domesticità ha 
molto contribuito a far variare il colore degli 
animali ; e questo in generale originariamente fal- 
bo o nero . Il cane, il bue, la capra , la peco- 
ra ed il cavallo hanno acquistato ogni sorte di 
colori ; il porco ha mutato dal nero al bianco , 
e sembra che il bianco puro e senz’ alcuna mac- 
chia sia riguardo a ciò il segno dell’ ultimo gra- 
do di degenerazione , e che ordinariamonte sia 
accompagnato da imperfezioni o difetti essenzia- 
li ; nella razza degli uomini bianchi > quelli che 
lo sono molto più degli altri e che hanno i ca- 
pelli , le sopracciglia , la barba , ec. , naturalmen- 
te bianchi , hanno spesso il difetto di esser sordi 
C # avere nel tempo stesso gli occhj rossi e de» 
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boli : nella razza degli uomini di pelle nera , i 
Negri bianchi sono di una natura anche più de- 
bole e più difettosa . f edele gli articoli Vomo e 
7\[e%ro . Tutti gli animali assolutamente bianchi 
hanno ordinariamente questi medesimi difetti dell 
orecchio duro e degli occhi rossi , è stato os- 
servato da più di diciotto secoli a questa parte 
che i. Quadrupedi di manto bianco* senza lista- 
tura e senza miscuglio di colori , sono meno vi» 
gorosi e meno robusti dei loro simili che abbia- 
no nn pelo screziato o brizzolato j non vi è tan- 
ta forza viva * nè tanta resistenza nei muscoli e 
nei nervi di un cavallo nato bianco* quanta ve 
n’ è in quelli di un cavallo nero o baio . Lo 
stesso accade degli altri animali sottomessi ai 
travagli della domesticità, e che i propri talenti 
o il proprio vantaggio hanno fatto scrupolosa- 
mente studiare da quelli che se ne servono o li 
comprano . Si pretende in Olanda di avere rico- 
nosciuto , mediante una lunga serie di osservazio- 
ni , che le vacche rosse sono di un temperamen- 
to inferiore e meno feconde delle vacche nere , 

5 segnatamente di quelle che sono più, scherzate 
i nero che di bianco , e che la specie delle vac- 
che di pelo rosso sembra che sia stata intiera- 
mente bandita dai pascoli del paese . Questa sor- 
te di degenerazione , benché più frequente negli 
animali domestici, si manifesta ancora talvolta 
nelle specie libere, come nelle specie dell’ elefan- 
te , dei cervi , dei daini , delle bertuccie , delle 
talpe , e dei sorci ; ed in tutte , questo colore è 
sempre accompagnato da una maggiore o minore 
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stupidezza nei sensi e di debolezza nel corpo . 

Ma la specie sulla quale sembra che il peso 
della schiavitù si sia maggiormente aggravato e 
abbia fatto le più profonde impressioni , è quella 
del cammello ; nasce esso con alcune protuberan- 
ze sul dorso e certe callosità sul petto c sulle gi- 
nocchia ; queste callosità sono evidentemente pia* 
ghe cagionate dalla confricazione, perchè sono 
piene di sanie e di sangue corrotto ; siccome il 
cammello cammina sempre con un grosso carico, 
la pressione del carico medesimo ha cominciato 
dall’ impedire la libera estensione e raccrescimen- 
to Uniforme delle parti muscolose della schiena * 
ha fatto gonfiare in seguito la carne nei siti vi- 
cini: e siccome, quando il cammello vuol ripo- 
sarsi o dormire, vien costretto prima di tutto ad 
abbassarsi e ad appoggiarsi sulle gambe piegate e a 
poco a poco ne prende la consuetudine da se mede- 
simo, tutto il peso del corpo di esso sta appoggiato 
per molte ore Consecutive ogni giorno sul petto 
c sulle ginocchia , e la pelle di queste parti pre- 
muta e confricata alla terra, si spela, si lacera, 
s’indura e si disorganizza . Vedete l'articolo Cam- 
mello . 

Il lama che passa. Come il cammello, la vita 
sotto la soma e nella stessa maniera non si ri- 
posa se non ripiegandosi ed appoggiando il petto 
alla terra, ha le stesse callosità che Ugualmente 
si perpetuano per mezzo della generazione . le- 
dete L.-.ma all'articolo Taro. I babbuini e le ber- 
tuccio la positura più ordinaria dei quali è quel- 
la di stare a sedere , o vegliando , o dormendo , 
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hanno parimente certe callosità sotto la regione 
delle natiche, e questa pelle callosa è divenuta 
perfino inerente alle ossa del deretano, addosso al- 
le quali è continuamente premuta dal peso del 
corpo : ma i calli dei babbuini e delle bertuccie 
sono asciutti e sani , perchè non provengono 
nè dalla necessità dei disagi, nè dall’ oppressivo 
carico di un peso straniero , e perchè sono al 
contrario unicamente gli effetti delle abitudini na- 
turali dell’ animale che sta più volentieri e più lun- 
go tempo seduto che in qualunque altra situazio- 
ne : succede delle callosità delle bertuccie come 
della doppia suola di pelle che abbiamo noi sotto 
i nostri piedi : questa suola è una callosità natu- 
rale che l’abito costante che abbiamo di cam- 
minare o di stare in piedi rende più o meno gros- 
sa c più o meno dura , secondo la maggiore o- 
minore confricazione che facciamo provare alla 
pianta dei nostri piedi. Fedele gli articoli Scim- 
mia e Velie. 

La speoie dell’ elefante è la sola sulla quale noa 
abbia mai influito lo stato di servitù o di dome- 
sticità , perchè in questo stato ricusa di produr- 
re , e di trasmettere in conseguenza alla sua spe- 
cie i difetti contratti nella sua condizione . Leg- 
gendo e meditando Y articolo Elefante , si vedrà che 
in questo animale vi sono soltanto varietà picco- 
le e quasi individuali ; e che il suo colore na- 
turale è il nero ; ciò non ostante se ne trovano 
di rossicci e di bianchi, ma in piccolissimo nume- 
ro ; che l’elefante varia parimente per le dimen- 
sioni, piuttosto secondo la longitudine che secon- 
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do la latitudine del clima ; perchè sotto la Zoni 
torrida, nella quale è, per cosi dire , confinato e 
rinchiuso, e sotto la Linea medesima, giunge fi- 
no a dodici -piedi di altezza ( a quindici , in Cei- 
lan ) nelle contrade orientali dell’Africa; laddove 
nelle terre occidentali di questa stessa parte di 
, mondo non giunge gran fatto a più di dieci o 
Undici piedi di altezza ; il che prova che sebbe-» 
ne 11 gran calore sia necessario all’evoluzione del- 
la sua natura , la ristringe il calore eccessivo c 
la riduce a dimensioni minori . 

• La temperie del clima , la qualità dell’ alimen- 
to ed i mali della schiavitù sono dunque le tre 
cagioni di cangiamento , di alterazione c di de- 
generazione negli animali» Noi abbiamo indicato 
gli effetti di ciascuna, e questo punto di vistaci 
pone sotto gli occhi quasi un quadro sulla parte 
anteriore del quale vediamo la Natura qual’ c pre- 
sentemente , mentre in lontananza scorgiamo ciò 
eh’ essa era prima della sua degradazione. Le im- 
pressioni del clima sugli animali sono state mol- 
to più grandi e molto più sollecite che sull’ uo- 
mo , sì perchè essi sono più da vicino attaccati alla 
terra , che perchè essendone più uniforme l’alimen- 
to, più costantemente lo stesso ed in niuna maniera 
preparato , n'è più decisa la qualità c l’influenza 
più forte; d’altronde gli animali non possono nè 
vestirsi, nè mettersi al coperto, nè far uso dell’ 
elemento del fuoco per riscaldarsi , stanno nudi 
esposti all azione dell’ aria ed a tutte le intempe- 
rie del dima ; e questa è la ragione per cui cia- 
scuno di essi si è , secondo la propria natura f 
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scelto la sua Zona e la sua contrada: per qué- 
Sta medesima ragione vi si sono essi costantemen- 
te determinati , ed in vece di estendersi o di di- 
sperdersi come P uomo , stanno per la maggior 
parte concentrati nei luoghi più ad essi confacen- 
ti ; c quando* per motivo delle rivoluzioni acca- 
dute sul Globo o costretti dalla forza delPuomo > 
hanno dovuto abbandonare la terra nativa * e so- 
no stati cacciati o rilegati in climi lontani * la 
natura di essi ha subito alterazioni cosi grandi e 
così profonde, che non è a primo aspetto ricono- 
scibile i ed è necessario , per giudicarne aver ri* 
corso all’ispezione più attenta > c perfino all’espe- 
rienze ed all’analogia. 

Se si aggiunga a queste cause naturali di alte- 
razione negli animali liberi quella dell’impero dell’ 
uomo sopra gli animali da lui ridotti in servitù, 
recherà maraviglia il vedere fino a quel segno 
può la tirannia degradare e sfigurare la Natura i 
si troveranno sopra tutti gli animali schiavi le 
piaghe della cattività e l’impressione delle catenè 
che portano , si vedrà che queste piaghe sono al- 
trettanto più grandi , altrettanto più. incurabili 
quanto sono più antiche * e che nello stato al 
quale gli abbiamo ridotti , più non forse non sa- 
rebbe possibile il riabilitarli, nè il rendere ad er- 
si la forma primitiva e gli altri attributi di na- 
tura che abbiamo ad essi tolto . . 

Non ci saprà certamente malgrado il Lettore 
che ci siamo estesi a tutte le particolarità che 
abbiamo riferito in questo importante articolo } 
c che abbiamo indicato la sorgente alla quale le ab- 
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biamo attinte • Secondo questa esposizione si co- 
noscerà che sembrano essere stati formati i Qua- 
drupedi unicamente per l’uso dell’uomo , che l’uo- 
mo colla sua sagacità ed industria ha saputo ap- 

{ >ropriarsi i talenti o i servizi , la spoglia e fino 
a sostanza di questi animali: infatti, le tigri, i 
linci , gli orsi , gli alci , i castori , le volpi , le 
ginette , ec. ec. sono coperti di pelliccie delle 
quali noi profittiamo a nostro vantaggio-, alcune 
specie di cani servono per la caccia del cervo, 
del capriuolo , del daino, del cignale, del lepre, 
ec- , dei quali s’ imbandiscono le nostre mense ; 
altri cani servono o di guardia o di divertimen- 
to ; il furetto fa sbucare il coniglio dal ricovero; 
il cavallo , l’asino , il mulo , il cammello c fino 
il paco, sembrano nati per portar le some ; il bue 
ed il bufalo, per essere sottoposti al giogo ^ I.l_j 
vacca e la capra per somministrarci il latte ; la 
pecora , per provederci di lana , ec. ec. 

Per quello che concerne le differenze principa- 
li ed esteriori dei Quadrupedi , abbiamo detto che 
alcuni sono coperti di peli ruvidi cd hanno la te- 
sta conica , come il formicario ; altri sono co- 
perti di scaglie imbricate e mobili, come il pa- 
taghino cd il pangolino , o di una specie di scu- 
do a fascie , come i tatus : altri hanno per armi 
la pelle seminata di pungiglioni , come i! riccio 
ed il porco spino . Questi camminano adagio , 
come il pigro ; quelli hanno per difesa all’ estre- 
mità della mascella superiore una proposcide car- 
tilaginosa e mobile, come l’elefante; o un corno 
pieno e piantato sul naso , t comc il rinoceronte, 
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t ne hanno due , ma vuote e permanenti sulla_» 
testa , come ii bue : alcuni hanno nel medesimo 
sito due corna ramose e lignee che cadono e si 
rinnuovano ogni anno , come il cervo , il daino, * 
ec. ; altri hanno le quattro zampe palmate , come 
la lontra , o le due posteriori solamente , come 
il castoro; o digitate e cogli artigli ritrattibili , 
tome la tigre ; o i piedi calzati di una materia 
cornea , e questo corno non fenduto , come il 
cavallo; altri sono muniti di membrane distese in 
ali, che fissano o congiungonó le gambe poste-' 
riori colle anteriori , come nel pipistrello ; altri 
hanno cinque dita ai piedi anteriori e quattro ai 
posteriori, come il cane; si appoggiano altri cammi- 
nando sul tallone, come l’orso; hanno altri le quattro 
gambe cortissime e vivono sotto terra , come la 
talpa ; ve ne sono di quelli che non hanno quasi 
gambe anteriori c che camminano naturalmente 1 
come gii uccelli, tali sono i gerbi . Gli uni han- 
no le gambe anteriori molto più lunghe, come 
il cammello pardo ossia giraffa ; o di uguale al- 
tera, come il genere del becco , il quale ha inol- 
tre una barba sotto il mento e le corna perma- 
nenti , bene spesso contornate in ispirale, e situa- 
te orizontalmente nella specie di Angora ; altri le 
hanno anteriormente arcuate, come il genere dell’ 
ariete , o verso i lati , come il genere del bue ; 
altri hanno corna lignee annue, ramose ed a pu- 
gnali > come il cervo, o palmate , come l’alce ; 
altri nulla hanno di tutto ciò , ma hanno una fi- 
gura umana, come certe scimmie; altri hanno In 
coda schiacciata, come il castoro, o lunga e ca- 


Digifeed by Google 



168 


QU A 

pelluta , come lo scoiattolo ; o corta , come it 
coniglio ; altri hanno la testa quasi rotonda , e 
possono intieramente ritirare e nascondere le u- 
gne, benché uncinate , come il gatto. Gli uni 
hanno la testa schiacciata e sono erbivori, come 
il genere del coniglio; gli altri, come le scim- 
mie , mangiano stando a sedere , e tenendo il ci- 
bo come in mano. Il carigueia femmina tien cal- 
di i figli in una specie di manicotto, in cui vi 
sono ancora le mammelle . Ve ne ha di quelli 
che possono allungarsi , s per così dire assotti- 
gliarsi , onde passate pei piccoli buchi , come il 
genere delle donnole. Ma quali non sono mai le 
differenze di posizione, o nell’attitudine del ri- 
poso dalla fatica , preso rigorosamente in questo 
senso , o quando sono neilo stato di riposo per- 
fetto ed in braccio al sonno I I Quadrupedi gran- 
di , come il cavallo , alzano nel primo caso una 
gamba ; quelli di mezzana grandezza , come il 
cane , stanno in certa maniera a sedere sulle os- 
sa della pelvi , e bene spesso appoggiati anterior- 
mente sullo sterno; nel riposo completo il ca- 
vallo ha il collo disteso , la testa lontana dal cor- 
po , l’uno e l’altra come abbandonati e confidati 
al piano dentro i! quale cade la linea di direzio- 
ne, tirata dal centro di gravità ; molti piccoli Qua- 
drupedi hanno in questo stato la spina del dorso 
curva , le gambe condotte verso il ventre la te- 
sta condotta verso il petto, tal’ è il gatto, il 
sorcio , ec. Questi vari animali occupano soltan- 
to un piccolissimo spazio nell’ universo , e com- 
pongono solo uua piccola parte della Storia Na- 
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turale ; e supponendo un maschio cd una femmi- 
na Quadrupede rinchiusi sotto gli occhj dell’ uo- 
mo in un solo serraglio, qual pittura non è mai 
questa! Quante tinte, quante ombre, quante for- 
me diverse ! Abbiamo esposto più sopra alcune 
idee generali riguardo aU' utilità dei Quadrupedi, 
all 'istinto, agli appetiti , alle affezioni, alla mol- 
tiplicazione , ec. di essi , cd abbiamo ancora la fidu- 
cia di far far passare in rivista al nostro Lettore 
una parte di questi animali medesimi, relativamen- 
te ai versi che fanno , agli amori , alle zuffe che 
hanno insieme , ec. 

Benché abbiamo indicato in vari articoli di que- 
sto Dizionario, che il violento desiderio di per- 
petuare la propria specie è diversamente caratte- 
rizzato in ciascun’animale , giova qui il richia- 
mare alla memoria che tra i Quadrupedi, i lupi 
e le volpi urlano nei boschi } che i cani vanno 
dietro alle cagne che sono in caldo in molti in- 
sieme ; che i tori hanno uno sguardo cupo e fe- 
roce, siccome ancora i cervi, le corna dei qua- 
li cadono ogni anno e si rinnuovano dopo l’ac- 
coppiamento . 

I Quadrupedi hanno in generale una stagione 
determinata per attendere alla riproduzione, ed 
hanno per la magior parte i testicoli pendenti 
fuori dei corpo ; questi organi nel tempo del ca- 
lore vengono stimolati dai sughi prolifici ; le fem- 
mine anch’ esse provano reciprocamente nella sta- 
gione determinata l’attività dell’ ardore amoroso ; 
si tumefa ad esse la vulva, e questa parte divie. 
ne più sensibile ^1 contatto: tutto rende ragio- 
ne 
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ne dei medesimi effetti nell’ uno e nell’ altro ses- 
so ; se si scorra la storia degli animali , si trove- 
rà che quelli i quali godono meno frequentemen- 
te dei piaceri dell’ amore, e che li gustano sola- 
mente in un tempo fisso e determinato, prova- 
no , giunta che sia una tale stagione , un* ardore 
più imperioso , ed hanno una potenza prolifica 
maggiore ; e questa è la ragione per cui , insensi- 
bili alle attrattive dei sessi nelle altre stagioni , 
sono i Quadrupedi nel numero di quelli su i qua. 
li i sessi medesimi agiscono in un tempo deter- 
minato con una forza maggiore , e nei quali pro- 
ducono effetti più grandi . Sembra che le facoltà 
delle quali parliamo dipendano meno dalla volon- 
tà che dal meccanismo ; sono in qualche manie- 
ra gli effetti degli strumenti che l’animale porta 
in se stesso , e che ne necessitano l'azione indi- 
pendentemente dalla sua scelta; tali facoltà non 
sono particolari ai Quadrupedi , ma probabilment 
te comuni a tutti gli altri animali, e specialmen- 
te agli uccelli . Vedete questa parola . 

Tra i Quadrupedi, i maschi sono più ardenti 
e più premurosi di godere di quello che non lo 
siano le femmine ; le cercano essi e le provoca- 
no ; e sul principio sembra che queste gli eviti- 
no c che non si arrendano se non dopo una re- 
sistenza più o meno lunga . Generalmente t ma- 
schi sono soltanto impetuosi e violenti nell’ ac- 
costarsi alle femmine ; quindi è che sembra che 
queste godano con poca sensibilità e talvolta con 
dolore , perchè ve ne sono di quelle che si la- 
mentano v tutto al contrario dipinge nel maschi© 
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1’ ardore che lo accende e talvolta 1’ eccesso de’ 
suoi bisogni ; spira fuoco dagli occhi , ha il re- 
spiro corto e precipitato, gli si addrizza ed ar- 
ruffa il pelo ; sembra che voglia , come gli uc- 
celli , rapire e non ottenere ciò che forma 1’ og- 
getto de’ suoi desideri ; poco o nulla si cura di 
quei preludi , che hanno attrattive così potenti ; 
ciò non ostante appena 1’ atto , che è sempre di 
breve durata negli animali di sangue caldo, è 
passato , il maschio che vi si è abbandonato con 
impeto , e tutto il sistema dei nervi del quale è 
stato scosso , cade per qualche istante in uno 
stato di oppressione ; e gli sguardi , i moti , e 
tutta P abitudine del corpo ne dipingono lo sfi- 
nimento e la debolezza ; la femmina che non ha 
provato le scosse medesime , e che non ha fatto 
i medesimi sforzi nel tempo dell’ atto , lo termi- 
na bene spesso nella maniera stessa con cui vi si 
è sottoposta e talvolta con indifferenza . 11 ma- 
schio la lascia, se ne allontana , ed ordinariamen- 
te P abbandona ; la femmina fecondata dal canto 
suo e che più non eccita i desideri dei maschi , 
cerca di stare appartata. 

Quelli che hanno studiato gli animali , hanno 
potuto conoscere che generalmente parlando la 
madre sola è quella che si addossa tutte le cure 
e che eseguisce' tutte le fatiche necessarie per la 
posterità : è d’ uopo eccettuarne però il piccolo 
numero d’insetti che vivono in società, c la fa- 
miglia degli uccelli nella quale le specie formano 
un’ unione di due individui di sesso diverso , la 
durata della quale è uguale a quella della stagio- 
ne 
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nc che permette di riprodursi . Nelle altre clas- 
si di animali , il maschio, dice il Sig. Mauduyt» 
gode, dà l’esistenza e si riposa: si direbbe che 
nuli’ altro potesse aggiungere al dono che ha fatr 
to , e che tutto il rimanente non fosse degno 

di esso La femmina è dunque quella la_j 

quale dopo quest’ atto rende servizi altrettanto 
più grandi , quanto è maggiore il bisogno che ne 
hanno quelli che li ricevono, c che meritano una 
riconoscenza altrettanto maggiore, quanto sem- 
brano più volontari . L’ uomo insensibile insulta 
senza ragione , o nega ai giovane animale di an- 
dar dietro alla madre , di accarezzarla per l’im- 
pulso del sentimento , di strascinarsi appresso ad 
essa , legato dai vincoli della debolezza e della 
necessità ; ma l’ uomo semplice e dolce si com- 
piace di vedere il tenero animale saltellare di 
gioia alla voce della madre , correre ad essa , 
accarezzarla, seguirla spinto dal sentimento, e 
la madre contenta in seno della sua famiglia , 
godere per pura tenerezza dei travagli ai quali 
pi sottopone per 1’ amore dei figli . 

Tra le femmine dei Quadrupedi sì carnivori 
che erbivori , qualunque ne sia la grandezza , al- 
cune vicine a sgravarsi s’ inselvano nei luoghi 
più folti e più solitari delle foreste : altre cerca- 
no un ricovero più nascosto sotto la prominenr 
za di un sasso , nell’ ingresso o nella profondità 
di una caverna o di pn’ antro , nel tronco di un 
albero cavo, o sotto 1* inclinazione di un’albero 
curvo; preparano il terreno allontanandone tutti 
i corpi che potrebbono nyopcre , e. pestandola 
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ed appianandolo ; questo è il luogo in cui danno 
alla luce i figli, che sono ricevuti sul musco e 
sull’ erbetta , ivi naturalmente cresciuti, sulle fo- 
glie che vi ha trasportato il vento , o sopra un 
mucchio di strame che vi porta e talvolta vi di- 
stende la madre ; non c cosa rara che cuopra es- 
sa il suo covacciolo di piante secche , per impe- 
dirne la vista e metterlo meglio al coperto per 
quando saranno nati i figli Le cure delia ma- 
dre consistono in primo luogo a separare i figli 
dalla placenta , troncando dolcemente e lentamen- 
te coi denti il cordone umbilicalc ; e per preve- 
nire ogni puzzo , divora essa immediatamente la 
placenta ed il cordone : mantiene pulito il suo 
covacciolo ; lecca i figli per togliere ad essi il 
sedimento viscoso delle acque nelle quali sono 
stati immersi ntl suo seno ; nulla vi è in ciò che 
la stomachi , ripulisce colla propria lingua il dcr 
retano dei figli, gli allatta, gli riscalda ; se so- 
praggiunge qualche pericolo , si alza e va ad in- 
contrarlo per allontanarlo ; attacca la zuffa , ed il 
dolore delle ferite non la determina ad abbando- 
nare i figli, e sceglie di morire vicino ad essi 
per difenderli . Dovendo la madre provvedere al- 
la sussistenza di essi ed alla propria , deve anda- ^ 
re a cercarla ; e si allontana solamente a quella di- 
stanza dalla quale possa sentire le grida della famiglia. 
Cominciando j figli a divenir grandi , il latte , 

• eh’ è un’ alimento conveniente alla prima età , non 
è più bastante ; ed allora la madre porta ad es- 
si provvisioni adattate alla condizione presente , 
già lo stomaco n’ è divenuto forte quanto è 
Bom.T.XXf'UL H ne- 
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necessario per digerire questi alimenti , e già co- 
minciano a masticarli coi denti, e ne fanno pa- 
sto nel covacciolo : appena sono in istato di cam- 
minare, vanno dietro alla madre, ed intorno ad 
essa si esercitano e si fortificano; profittano del- 
la preda da essa fermata o dei viveri che incon- 
tra : la madre li riconduce sul principio ogni se- 
ra al covo che gli ha veduti nascere ; ma dive- 
nuti forti a sufficienza e potendosi esercitare al- 
la caccia, ad esempio della madre, riposano la 
«otte in comune in qualche luogo ove si ferma- 
no insieme , c dura una tale società finché ab- 
biano acquistato appresso a poco tutta la natura- 
le grandezza, e finché non comincino a sentire 
un bisogno che si rinruiova per la madre , e che 
è quello di riprodursi : si separa allora la fami- 
glia , la prima ad allontanarsi è la madre . e due 
individui di sesso diverso vanno in coppia a for- 
mare un’ uguale associazione . Tali sono i motivi 
per cui si uniscono insieme , per cui dura questa 
unione, e tale è la ragione per cui si separano. 

Consultando P articolo Cariguejt , si leggerà 
con piacere il mezzo che ha usato la Natura af- 
finchè la femmina di questo animale del nuovo 
Mondo possa prendere la fuga, carica della sua 
famiglia che porta via seco ; ha essa pei figli un’ 
asilo formato sotto la parte inferiore del ventre . 
Se si osservi come certe madri dividono le atten- 
zioni pei figli , si vedrà che la pecora , quando» 
ha fatto due agnelli in una sola portata , non ne 
allatta uno senza che poppi P altro nel tempo 
medesimo; altrimente uno perirebbe di fame , l'al- 
tro 
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tro sarebbe alimentato troppo bene , ec. 

Da ciò che abbiamo qui sopra esposto, relati- 
vamente alla diversa forma dei Quadrupedi , in 
ordine alla struttura del corpo , o alla pe ! le che 
gl’ invo'ge, si vede che una tale disposizione è 
talmente relativa all’istinto, ai bisogni ed alle 
proprietà di ciascuna specie, c corrisponde cosi 
bene ai vari luoghi i quali gli uni e gli altri 
abitano , che sembra che qualunque altro luogo 
sarebbe assolutamente contrario alla destinazione 
di essi Per esempio, il cammello, le scimmie, 
gli elefanti ed i rinoceronti hanno la dimora fis- 
sa nei paesi caldi , perchè questi sono i soli nei 
quali crescono tutto l’ anno i vegetabili che ser- 
vono ad essi di alimento ; e siccome V ardore 
del sole è in questi luoghi eccessivo , hanno ri- 
cevuto dalla Natura una costituzione particolare 
per cui punto non sono incomodati dal calore . 
Altri , al contrario , come i renni , sembrano de- 
stinati ad abitare gli agghiacciati climi del Nord 
del nostro globo , perchè questa è la zona -in 
cui cresce in abbondanza maggiore la specie di 
lichen che è il principale alimento di essi . Al- 
tri , come i buoi , amano i pascoli bassi , e vi 
trovano 1’ erba eh’ è più ad essi gradita . Le pe- 
core al contrario preferiscono le colline a qua- 
lunque altro luogo , perchè vi trovano 1’ erbette 
aromatiche che ad esse piacciono . La capre si 
arrampicano in cima alle rupi o ai monti dirupa- 
ti , per pascersi delle cime degli arbusti; e que- 
sta è la ragione per cui la.Natura ha dato ad es- 
se gambe fine ed in certa maniera elastiche , per 
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mezzo delle quali possono facilmente salire e sal- 
tare dappertutto. I cavalli stanno più volentieri 
nei boschi nei quali mangiano la foglia . 

La diversità dei gusti negli animali erbivori è 
cosi grande , che non vi è sulla terra quasi al- 
cuna pianta che non piaccia all’ uno e non dispiac- 
cia all’ altro . Così il cavallo lasciala cicuta aqua- 
tica (phdlandrium ) alla capra; la vacca cede la 
cicuta alla pecora ; la pecora lascia P aconito al 
cavallo , sdegna la foglia ed il frutto della fusag- 
gine e si stuzzica P appetito col titimalo , che è 
un veleno per qualunque altro animale , segnata- 
mente poi pel pesce ed anche per P uomo , ec. 
Vi sono erbe che ingrassano gli uni e che sono 
evitate dagli altri come un veleno. Le velenose 
non sono assolutamente tali , ma solo relativa- 
mente : Peuforbio, per esempio , è pregiudicevolis- 
simo all’ uomo , ed un buono alimento per una 
specie di falena. Ma siccome gli animali potreb- 
bero avvelenarsi , per non sapere ciò che ad essi 
convenga , ogni specie ha una finezza di gusto c 
di odorato che le fa distinguere facilmente ciò 
che P è salubre da ciò che potrebbe esserle fune- 
sto : in tal maniera i porci frugano la terra col 
grugno, per trovarvi radici succulente, destina- 
te al al mentarli . Riferisce Linneo , sulle pro- 
prie esperienze , le piante buone per le vacche ; 
e ve ne sono duecento settantasei ; e quelle che 
questi animali rigettano , sono in numero di cen- 
to ventisei . fedele P articolo "Prato . Alcuni al- 
tri vivono delle foglie e del frutto degli alberi , 
come il pigro e lo scoiattolo: e perciò hanno 
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le zampe che sembrano espressamente fatte per 
appicarsi ai rami . Lo scoiattolo tiene i suoi ali* 
menti e se li conduce alla bocca , comprimen- 
doli tra le due superficie dei piedi anteriori in- 
sieme accostati ; e nulla può afferrare o impu- 
gnare come le scimmie. Il formicario non ha 
denti , c la lingua è lo strumento per mezzo di 
cui raccoglie le formiche delle quali vive . 

Per poco che si faccia attenzione a tutte que- 
ste singolarità , è forza di convenire che nulla vi 
è che uguagli la sapienza di questo bell’ ordine 
e di questa perfetta armonia . Non è possibile di 
vedere senza ammirazione e senza riconoscenza , 
come invigili la Natura per la conservazione di 
certi Quadrupedi i quali , in alcuni tempi dell’ 
anno , a cagione del freddo eccessivo o delle tem- 
peste , non saprebbono procurarsi i soccorsi or- 
dinari dei quali hanno bisogno per vivere . Quin- 
di è che vediamo l’orso in autunno che si ritira 
nella sua caverna , s’ avvolge dentro un gran muc- 
chio di musco del quale si è dato premura di 
far provvisione , e che vi si tiene nascosto per 
tutto 1’ inverno , di altro non vivendo che del 
grasso che si è ammucchiato in tutto l’estate nel- 
la sua membrana cellulare , e che lo alimenta in 
tutto questo tempo di astinenza . Trae anco- 
ra una specie di sostanza da quel sugo gras- 
so che contengono le glandule le quali ha sotto 
le zampe , c che succhia leccandole . Fedele l'ar- 
ticolo Orso . I Quadrupedi selvatici delle regio- 
ni glaciali hanno il pelo lungo , folto , grosso e 
fino » tale è il renne ; è noto che il pelo deli'in- 
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verno è sempre più folco di quello della primave- 
ra e dell’ autunno , e questo del pelo dell' estate . 
Aggiungiamo che la domesticità che tutto imba- 
stardisce , unita a una temperie di un clima op- 
posto , cangia la natura del pelo . Il riccio , il 
tasso c la talpa sogliono empire il ricovero di 
molte sorti di piante, c vi stanno dentro addor- 
mentati per tutto il tempo dei freddi grandi II 
pipistrello , la marmotta ed altri animali dormien- 
ti , sembrano istupiditi e come morti durante 
tutto P inverno; e la maggior parte degli anima- 
li tenuti per anfibi , passano questa stagione in 
un buco o in fondo all’acqua. Il pipistrello , sic- 
come ancora il caprimulgo, vola solamente al fi- 
ne del giorno per ghermire le falene che svolaz- 
zano in tempo di notte da tutte le parti . 

Tra i Quadrupedi dei quali facciamo menzio- 
ne , le bestie feroci e sanguinarie sono le più cru- 
deli di tutte, essendo avvezze ad esercitare la 
rabbia naturale sulle altre per satollare la propria 
fame . Ma qualunque sia il furore dei Quadrupe- 
di che Vivono di rapina, la Natura che prefigge 
certi limiti a tutto , ha sapientemente prevenuto 
le devastazioni eccessive che . potrebbono fare , 
facendoli nascere , specialmente i più grandi ed i 
più sanguinari, lungi dal soggiorno dell’ uomo , e 
comunemente in numero minore che le altre be- 
stie che non sono malefiche : generalmente par- 
lando , i carnivori prendono proporzionatamente 
una massa minore di alimenti di quella che pren- 
dono gli erbivori, perche gli alimenti dei primi 
sono più nutritivi di quelli degli ultimi ; d’ altron- 
de 
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de gli animali feroci non sono ugualmente sparsi 
in tutti i paesi , non essendovi nè leoni nè tigri 
nei paesi settentrionali . Si aggiunga a questo che 
gli animali con un’ istinto vorace e crudele , re- 
ciprocamente si distruggono ; in fatti , non ve- 
diamo forse che il lupo mangia la volpe ? Succe- 
de anche bene spesso che più lupi uniti insieme 
non temono di assalire un’ orso . Le tigri divora- 
no talvolta i maschi che hanno prodotto . 

Benché ciascun’ animale abbia un nemico parti- 
colare che incessantemente gli nuoca o gli tenda 
insidie , ha sempre ciò non ostante certe risorse 
per difendersene , ed usa bene spesso le astuzie 
che gli riescono: il lepre, co suoi giri e rigiri 
fa perdere la strada al cane che lo inseguisce . 
Quando l’orso attacca il bestiame o altre greggie 
domestiche , si uniscono questi insieme per la di- 
fesa comune; i cavalli e gli altri solipedi si di- 
spongono in ordine di battaglia , unendosi testa a 
testa, e sparando calci dalla parte di dietro , sten- 
dendo i piedi ed alzando la groppa , e mordono 
ancora talvolta quando si trovano a tiroÉ i buoi 
si uniscono insieme coda a coda, e rispingono il 
nemico a cornate : i cervi ed altri Quadrupedi 
bisulci che sono armati di corna lignee , se ne 
servono abbassando ordinariamente la testa un 
poco da una parte, c rialzandola improvvisamen- 
te con isforzo . Questi animali hanno i muscoli 
del collo fortissimi ; onde i colpi che menano 
sono sempre violenti e pericolosi : i porci si ser- 
vono dei denti , e si difendono con tanto vigo- 
re , che Torso stenta molto a vincerli. I fessi- 
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pedi erbivori si fanno male tra se stessi col mor- 
dersi ; le specie carnivore fanno uso non sole dei 
denti formidabili dei quali sono annate, ma an- 
cora degli artigli affilate, aguzzi, taglienti ed ar- 
cuati dei quali sono munite; non si può negare 
che la zuffa tra due Quadrupedi sanguinari e di 
forza appresso a poco uguale non sia orribile. 
Quando due leoni si battono a morte, si servono, 
oltre le armi degli altri carnivori, della lunga co- 
da , clf è terribile per la flessibilità e pei nodi os- 
sei da quali è terminata . E’ cosa degna di osser- 
vazione , che tutte le specie di greggio o di ar- 
menti pongono i figli nel centro , cioè nel mez- 
zo della greggia o armento, finché non sia fini- 
ta la pugna ; nè è meno degna di ammirazione 
anche la precauzione che prendono certi animali 
per la propria sicurezza in tempo di notte . Quan- 
do i cavalli dormono in branchi nelle foreste, non 
è cosa rara il vederne uno che faccia in qualche ma- 
niera la sentinella , e si pretende che si mutino 
vicendevolmente. Quando , nel Brasile, le scim- 
mie pasfcno la notte sugli alberi, sempre ve n’ha 
una in vedetta come se fosse, per così dire, inca- 
ricata d'invigilare alla sicurezza comune , e per 
dare il segno quando qualche tigre ( Jaguar ) vuo- 
le arrampicarvisi ; e guai alla sentinella che si 
addormenta , perchè s’è sorpresa in questo stato , 
viene immediatamente fatta in pezzi. Benché po- 
trebbe dirsi ugualmente che se alcuno dei Qua- 
drupedi ha mai potuto salvare tutta la compagnia, 
avvisandola colle sue grida di qua'che pericolo , 
ciò è stato unicamente per un’ effetto del timore 
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che vi è in quasi tutti gli animali, e che li ren- 
de incessantemente attenti alla propria ed indivi- 
duale conservazione . 

Del rimanente, con una tale precauzione gli 
animali di rapina sono sovente soggetti a veder- 
si fuggire la preda ; ed accade ancora ai medesi- 
mi di far la caccia per un giorno intiero senza 
prendere alcuna cosa . Questa è parimente la ra- 
gione per cui l’Autore della Natura ha dato ad 
essi la facilità di soffrire lungo tempo la fame, 
senza risentirne alcun’incomodo, perchè succede 
quasi sempre che non abbiano, quando stringe il 
bisogno , di che soddisfarla . Il leone sta bene 
spesso nella sua caverna senza mangiare: il lupo 
dopo aver fatto un lauto banchetto , può stare 
per più di otto giorni senz’alimento. Cosi gli 
animali deboli servono di pascolo agli animalidi 
rapina; questi si distruggono reciprocamente o 
periscono per altri accidenti: ed ecco quindi una 
giusta proporzione tra tutte le specie che sempre 
ugualmente sussistono . 

Abbiamo riportato al suo luogo, che alcuni uc- 
celli imaiitopodi e scolopaci purgano l’Egitto da 
una moltitudine infinita di ranocchie delle quali 
resta coperto tutto il paese dopo le innondazio- 
ni del Nilo , e che distruggono parimente i topi 
che intestano la Palestina; così parimente certe 
testuggini , mangiando molte uova di cocodrilli, 
concorrono a diminuire il numero troppo grande 
di questi animali voraci . La volpe bianca che si 
trova nelle Alpi della Lapponia, rende lo stesso 
servizio, come i osserva Linneo, distruggendo i 
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topi (i lemings), che senza di ciò si moltipli- 
cherebbero all’ eccesso , e divorerebbero tutte le 
piante delle campagne e degli orti . Quindi la 
necessità delle bestie carnivore ; perchè tutta la 
terra sarebbe coperta di cadaveri infetti di ogni 
specie , se non vi fossero animali avidi di un si- 
mile alimento : così quando vi ha qualche caro- 
gna nelle campagne , viene ben presto consumata 
dai lupi, dalle volpi, dai corvi, dai cani e da 
altri carnivori , senza che ve ne resti il minimo 
pezzo: e se un cavallo o qualunque altro anima- 
le venga a perire sulle strade maestre, sulle quali 
non ardiscono di comparire bestie feroci , se ne 
riempie il cadavere in capo ad alcuni giorni di 
una moltitudine innumerabiic di larve e di mo- 
sche carnivore che ne consumano tutte le carni , 
in guisa che i Viandanti restano ben presto libe- 
rati dall’ orribile fetore che ne esalava . 

Maniera di procurarsi le varie specie di Quadrupedi , 

DI PREPARARLI E DI SPEDIRLI DII PAESI OHE PERCORRONO 

i Viaggiatori . 

Il Sig. Mauduyt , Dottore Reggente della Facoltà 
di Medicina di Parigi , Autore di un’ eccellente Me- 
moria che abbraccia nel tempo stesso la preparazio- 
ne e la spedizione di tutti gli altri animali , dice che 
si può procurare di avere i Quadrupedi per mezzo 
delle tagliuole, o per mezzo della caccia in cui si 
adoprino le armi da fuoco o le treccie : le tagliuole 
hanno qualche inconveniente , spezzano le ossa, stra- 
ziano le parti impegnate, senza dare bene spesso la 
morte agli animali che c necessario di accoppare per 
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Ucciderli ; questo mezzo crudele può dunque unica- 
mente procurare individui mutilati : la palla rapida* 
spinta con violenza guasta sovente la pelle , penetra 
le carni , rompe le ossa e lacera i visceri : la freccia 
avvelenata della maggior parte dei Selvaggi , non me- > 
no pronta ed ugualmente sicura che la palla , intac- 
ca la sola pelle, si ferma nelle carni , e senza pene- 
trarle, da una morte sicura e quasi improvvisa aii’ani- 
male che n’è colpito. Secondo questi principi , il Sig. 
Mauduyt consiglia ai Viaggiatori d’impiegare i Sel- 
vaggi alla caccia dei Quadrupedi nei paesi e nelle 
circostanze nelle quali questa caccia fosse possibile . 

Lo stesso Osservatore, parlando dei Quadrupedi, fa 
menzione anche dei cetacei. 

Quanto ai cetacei , dic’egli, la grandezza e la forza di 
essi, l’elemento che abitano, il pencolo di trovarsi espo- 
st alla vendetta di essi col colpirli troppo da vicino, il 
timore divederli sparire tuffandosi nell’acqua e di pei- 
dc.ue le traccie, sono cagione che l’industria o la tirannia 
dell’uomo non abbia ancora potuto gran fatto inventare 
più di un mezzo di ferirli e di rendersene padrone, sot- 
traendosi alfenorme forza dei medesimi, ed è quello di 
lanciare ad essi una fiocina ossia un’arpone.(ConsuItando 
gli articoli balena e Tthurone si vedrà che l’arpone 
non è l’unica arme dell’ uomo contro gli animali ce- 
tacei.) L’intrepido Cacciatore li ferisce con questo 
dardo micidiale, Io lascia ad essi fitto dentro le 
carni, e frappone fuggendo tra se c la sua vittima 
tutto l'intervallo di un filo attaccato a! dardo, il qual 
filo lo dirigerà verso la preda , quando questa col 
sangue avrà perduto le forze e la vita . Esistono , per 
vero dire , cetacei meno potenti , ed in conseguenza 
meno temuti, che si accoppano a forza di mazza, in- 
seguendoli in mezzo alle acque delle quali cuoprono 
la superficie in numero non meno grande di quello 
con cui i nostri bestiami cuoprono i prati sulla ter- 
ra ; 
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ra ; ma l’arpone è il mezzo con cui si prendono le 
balene più grosse, le quali non hanno potuto difen- 
dere dall’attività e dall’ardire degli uomini , nè la 
massa, nè l’estensione delle acque nelle quali nuota- 
no, nè la sterilità o la solitudine dell: spiagge alle 
quali si avvicinano. Questo stesso strumento è quel- 
lo con cui si assale il lamentino, pacifico abitatore dei 
fiumi grandi del nuovo Mondo , che pasce sotto le 
acque piante inutili all’ uomo ed ai bruti, che porta 
seco i suoi figli, li nutre col proprio latte, e li tie- 
ne strettamente abbracciati , senza che i suoi dolci 
ed innocenti costumi eccitino in suo favore i senti- 
menti della pietà . 

Si possono mandare i Quadrupedi ed i cetacei di 
una mezzana grandezza tutt’ intieri , o conservarne 
solamente la spoglia . Se si vogliano conservare tutt’ 
intieri, è d’uopo, dopo averli uccisi, immergerli in 
botti piene di spiriti forti, come lo spirito di vino , 
l’acqua vite di grano e l’acqua vite di zucchero; si 
tura quindi l’orifizio della botte o barile; e ben pre- 
sto le parti flemmatiche c linfatiche che darà il cor- 
po di questi animali indeboliranno a segno la parte 
spiritosa , che se non s’impedisse , la fermentazione 
e la corruzione prenderebbero piede ben presto nella 
massa totale del fluido . Per prevenire un tale acci- 
dente , si deve osservare il momento in cui il liquo- 
re forte che era dapprincipio limpido e di un’ odore 
spiritoso e puro, comincia ad intorbidarsi ed a più 
non esalare il proprio odore. Qiesti segni indicano 
che bisogna cangiare il liquore; e si deve operare lo 
stesso sul secondo che si c operato sul primo; oltre 
di che questo primo liquore non sarà perduto , nè vi 
sarà altro incomodo che quello di nuovamente distil- 
larlo, c potrà servire come prima per conservare gli 
animali. Finalmente quando si sarà mutato il liquo- 
re più volte , se bisogni , secondo la proporzione tra 
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la massa degli animali e la quantità di spirito forte, 
quando questo più non s'intorbiderà, ed esalerà l’odore 
che gli è naturale, allora l'animale sarà spogliato delle 
parti che potrebbono corrolnperlo, e si potrà chiudere 
ermeticamente il barile per ispedirlo al suo destino . 

I mezzi qui sopra indicati sono sempre i più sicu- 
ri , ma bene spesso fastidiosi , e talvolta impossibili; 
ciò non ostante sono indispensabili per gli animali 
grandi ; non sono certamenre di una necessità così 
assoluta per gli animali di mediocre grandezza , e 
meno ancora per quelli che hanno pochissimo volu- 
me, osservando che la matfsa degli animali che s’im- 
mergono nel liquore, non occupi più di un quarto 
dello spazio del vaso continente, c che gli altri tre 
quarti siano pieni del liquore; con una tale precau- 
zione , predominando sempre la dose dello spirito 
ardente , assorbirà le parti fermentescibili e putresci- 
bili degli animali e li conserverà : a proporzione che 
il liquore avrà maggior o minor forza , se ne potrà 
accrescere o diminuire la dose . E’ da osservarsi che 
la maggior parte degli animali che si spediscono nel 
liquore, pestati, ammucchiati e compressi, arrivano 
rovinati, senza consistenza , senza colore e putrefatti; 
e malgrado le diligenze usate, si perdono gli ani- 
mali ed il liquore . Si deve dunque usare attenzione 
che tutti gli animali siano intieramente immersi nel 
liquore; è noto che l’acqua vite di grano e l’acqua 
vite di zucchero sono a vii prezzo, una nelle Indie 
e l’altra in America: del rimanente ognuno può mi- 
surare la spesa a tenore delle proprie forze, ed il Sig. 
Mauduyt vuole soltanto indicare i mezzi di conser- 
vazione , Ciò non ostante se un’ uomo potente o per 
le cariche o per le ricchezze , volesse far passarc,dai 
paesi stranieri nel nostro , alcuni dei grandi animali 
sconosciuti o male osservati , ch’errano nelle foreste, 
che pascolano nelle pianure , che saltano sui monti , 
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che si nascondono negli abissi del mare o che nuo- 
tano nel letto dei fiumi grandi , chi non applaudi- 
rebbe allo zelo di quest’ uomo? Chi potrebbe tac- 
ciarne di lusso la curiosità , e qual vantaggio non 
potrebbe risultarne? Questi animali consegnati ai fer- 
ri dell’Anatomico . gli fornirebbero un nuovo filo che 
lo guiderebbe nel laberinto , nel fondo del quale èia 
di lui arte nascosta; rischiarato dalla nuova cognizio- 
ne della struttura di essi , potrebbe forse alzare con 
inano più sicura il velo che cuopre il mistero della 
generazione ; raccoglierebbe nuovi fatti sull’analogia, 
la simpatia dei visceri , la corrispondenza dei nervi , 
la tessitura, l'uso di essi, la fabbrica del cervello e 
le sue funzioni ; chi ardirebbe assegnare il termine ai 
lumi che si potrebbono acquistare ? Lungi dunque 
dall’arrestarci , prosiegue il Sig. Mauduyt , obbjettan- 
doci una spesa troppo grande , si uniscano piuttosto 
a noi altre voci forti e persuasive , per eccitare gli 
uomini facoltosi o potenti a concorrere al bene dell* 
umanità. La Natura c un campo immenso, una mi- 
niera inesausta ( noi ne abbiamo abbozzato il disegno 
all’articolo Istoria naturale) ; ma nè l’uno nè l’altra som- 
ministra cosa alcuna , se non si coltivi il primo , e se 
non si scavi la seconda ; ed appena noi possediamo 
le mostre o i saggi delle ricchezze che ambedue rin- 
chiudono . Ma ritorniamo ai liquori conservatori. 

Lo spirito di vino e l’acqua vite di vino , sono I 
liquori più opportuni per la conservazione degli ani- 
mali . L’acqua vite e particolarmente quella di zuc- 
chero, lascia sui corpi che ha bagnato, una ver. 
ilice grassa che c il sedimento della sostanza un- 
tuosa che contengono i corpi medesimi. Una pic- 
cola quantità di ceneri mescolata col liquore, prima 
della distillazione , correggerebbe un tal difetto . Un* 
altro inconveniente dell’acqua vite di grano e di quel- 
la di zucchero , è che sono estremamente disseccan- 
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ti. In fatti i corpi degli animali che vi sono stati 
immersi per qualche tempo , perdono molta sostan- 
za . Questi liquori hanno la facolta di estrarre i gras- 
si , la linfa, il sangue e tutti i fluidi; e riducono 
cosi 1; carni, le cartilagini e le membrane allo stato 
di semplici mazzi di fibre senza sugo . Una tale azio- 
ne dei liquori è causa che gli animali , dopo un cer- 
to tempo d’immersione , abbiano perduto vicino a 
un terzo del proprio volume: n’è nel tempo mede- 
simo corrosa la pelle , ne sono scarnati i piedi , lo- 
gora la sostanza del becco degli uccelli , e si trova 
perfino alterata la sostanza delle piume o del pelo . 
N’ è nel medesimo tempo così assottigliata o così 
logora la pelle, che è necessario di maneggiarla con 
molta precauzione per non lacerarla ; vi è bisogno e 
di arte e di pazienza per iscorticar l'animale, e per 
riempirne in seguito la pelle senza danneggiarla- Sa 
alcuno abbia avuto in mira di osservarne i visceri , 
si trovano ritirati , indurati , senza arrendevolezza , 
senza flessibilità . Se ne distingue certamente la mas- 
sa , ma si stenta a svilupparne la tessitura . E’ cosa 
diffìcilissima il separare le membrane, lo scuoprire i 
canali fini e sottili la ricerca dei quali è l’oggetto 
più importante . 

Il Sig. Mauduyt propone un mezzo di apporre un 
rimedio all* intemperie disseccante dell' acqua vite di 
grano e di zucchero; ed c d’indebolirlc mescolando- 
vi un quarto o anche un terzo del peso di esse di acqua 
limpidissima; prende ben presto il miscuglio una tin- 
ta lattea : aggiungiamo che si diminuisce in tal gui- 
sa la virtù conservatrice di questi spiriti ardenti , ne- 
vi si può rimediare o servirsene con buon,' esito se 
non cangiando il liquore agli animali che sono stati 
fatti purgare c rigettare nel primo , c così successiva- 
mente , Anche questi liquori medesimi allungati con 
un terzo di acqua , più non s’intorbidino * Tutto ciò 
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è essenziale, se si abbia in mira la notomia di questi 
animali; ma se si abbia idea di mandare animali che 
possano un giorno rimettersi a sesto, è d’uopo pren- 
dersi altre premure, ed usare altre attenzioni. Gli 
animali immersi a caso nel liquore vi nuoteranno , 
saranno spinti da una parte e dall’ altra , saranno sog- 
getti a confricarsi gli uni cogli altri nel tempo in cui 
il vascello ove saranno le botti , sara sbattuto , sol- 
levato ed agitato dalle onde. Il pelo dei Quadrupedi 
e le piume degli uccelli si addrizzeranno , si disuni- 
ranno , si logoreranno . saranno o svelti o prenderan- 
no cattive piegature , e posizioni bene spesso contra- 
rie , che l’artefice più sperimentato non potrà fare ad 
essi perdere in seguito ; è dunque necessario di ave- 
re l’attenzione di collocare e di fermare nell’ interio- 
re delle botti o barili, le necessarie traverse di le- 
gno, per deporvi separatamente ciascun’ animale , che 
deve inoltre essere involto in una tela che lo rinchiu- 
da da ogni parte , guardandosi bene ogni volta dal 
non far prendere cattive pieghe alla pelle : si sospen- 
de in seguito e si attacca la fune o spago , racco- 
mandato alla tela da quella parte a cui corrisponde 
la testa dell’ animale , si attacca , io dicea , a una 
traversa . Il barile deve star dritto , cioè posato so- 
pra uno dei fondi : in tal guisa l’animale sta sempre 
immerso e sempre ondeggia , restano smorzate le per- 
cosse , non ne prende cattive pieghe la pelle , può 
lungo tempo conservarsi, esser mandato da un paese 
lontanissimo, e subire un lungo tragitto; si deve sol- 
tanto invigilare che i Marina) , per la miseria e per 
la rozzezza dei quali tutto c buono e pei quali non 
vi è alcuna specie di delicatezza , non isfondino i ba- 
rili pei bevere il liquore che contengono; perchè pre- 
scindendo dal danno che ne soffrirebbero gli anima- 
li , quelli che bevessero un tal liquore , potrebbero 
risentirne incomodi grandi . 

Quan- 
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Quando si tratta solamente di far passare gli ani- 
mali morti da una provincia a un’ altra , se debbano 
arrivare al luogo per cui son destinati, nello spazio di 
quindici giorni o anche di un mese, non è necessa- 
rie luso dei liquori. Dal mese di novcmbie fino al 
mese di aprile, non vi saia bisogno di prendere al- 
cuna precauzione , specialmente se il tempo sia asciut- 
to e freddo ; ma o sia estate o inverno i nei tempi 
umidi , non poti anno gran fatto gli animali rcgcerc 
a una dilazione maggiore di quindici giorni, c sarà 
ancora cosa utile , per evitare la tendenza aila corru- 
zione , l'impiegare piante aromatiche opportunamen- 
te seccate e ridotte in grossa polvere , come l’alloro 
domestico , la salvia , i fiori di lavanda , il timo , il 
basilico , il puleggio , e piante amare r come l’assen- 
zio, la ruta, il tanaceto, 1’ abrotano , la santolina, 
e fino la coloquintida : una sola di queste piante aro- 
matiche è sufficiente in certi casi. Si fa uno strato di 
queste polveri nel fondo di una cassa , vi si distende 
sopra l’animale , e si ricuopre in seguito colla polve- 
re medesima, della quale non si deve essere avrri . 
Sia Quadrupede o uccello l’animale , ne debbono es- 
sere intieramente coperte le parti esteriori . Queste 
polveri ritardano la putrefazione , e I’ impedirebbero 
forse del tutto se gli animali avessero poco volume, 
e si seccherebbero senza distruggersi . Si possono dun- 
que, usando un tal metodo, mandare gii animali da 
cento e duecento leghe dai procacci , come se n’ è 
assicurato il Sic. Mauduyt , per mezzo di esperienze 
fortunate c replicate . Se la stagione sia quella del 
maggior caldo dell’ estate , o gli animali che si vo- 
gliono mandare siano molto grandi, o di tal natura 
che presto si corrompano o si secchino , come sono 
i pesci, i rettili e tutti gli uccelli che vivono di ver- 
mi o d’insetti, è allora indispensabilmente necessario 
di ricorrere ai liquori conservatori . 

toin.T.XXl'UI. I Sic- 
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Siccome parliamo degli animali che ci possono far 
passare da una provincia a un’ altra , ecco la prepa- 
razione di un liquore che propone il Sig. Mauduyt e 
che è efficace per conservare , durante un mese di viag- 
gio, gli animali che vi s’immergono s un tal liquore è 
meno dispendioso dello spirito di vino e dell’ acqua 
vite, che sono i soli dei quali possa comodamente 
farsi uso nei nostri climi; il liquore di cui si tratta, 
è la semplice acqua ordinaria , saturata di allume . 
Questo sale minerale le comunica una qualità set- 
tica , antiputrida ed acida, che potentemente resiste 
alla fermentazione ; nè si perde 1’ allume , perchè fa- 
cendo evaporare l’acqua , si procura la cristallizzazio- 
ne di esso , e può servire per un’ altra e simile ope- 
razione ; vedete Allume . Forse altri tentativi molti- 
plicati e fatti da persone illuminate , c’ indicheranno 
un giorno la maniera di poter conservare gli anima- 
li per uno spazio di tempo più lungo , c di mandar- 
li da paesi lontanissimi con molto risparmio . Si po- 
trebbero ancora, dice il Sig. Mauduyt, provare le pro- 
prietà dell’ acqua saturata di vitriolo , di sai pietra e 
di sai marino . ( Ma quest’ acqua è suscettibile del ge- 
lo ) . Vi sono infatti alcuni che hanno il costume di 
conservare gli animali disseccandoli , vuotandoli , sol- 
levandone la pelle in varj siti del corpo , ed introdu- 
cendo nel luogo dei visceri , e tra la carne e la pel- 
le, allume, vitriolo e calce polverizzati; un tal me- 
todo non è di alcun vantaggio ; e si ottengono sol- 
tanto , servendosene, animali deformi , magri , e scar- 
nati ; ma indica però quanta forza abbiano 1’ allume 
e il vitriolo per resistere alla putrefazione. 

Quelli che altro non si propongono se non che di 
ricevere dai paesi stranieri animali atti ad essere ri- 
dotti alla forma conveniente ad adornare una colle- 
zione , ed a formare spettacolo , raccomandano di 
non mandarli nel liquore ; perchè con tutte le dili- 
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genze che possano essersi usate , perdono sempre 
qualche cosa nella bellezza ; è necessario che quelli 
che si raccolgono per essere ugualmente atti a pren- 
dere la miglior forma possibile , siano scorticati : e 
di questi se ne debbono mandare le sole pelli • 

Maniera di scorticare i Quadrupedi 
ed anche 1 Cetacei . 

E’ d’uopo mettere a giacere questi animali supini , 
e fare al ventre un’ incisione longitudinale , dal mez- 
zo del petto (ino all’ ano : questa incisione basterà 
per gli animali piccoli o di mediocre grandezza . Si de- 
ve prendere, colle dita della mano sinistra, la pelle 
di uno dei Iati dell’ incisione , si deve sollevare , di- 
staccare dalle carni , passando tra carne e pelle pri- 
ma la lama del ferro , ed in seguito il manico , o ' 
mancando il ferro anatomico , la lama ed il ma- 
nico di un coltello che abbia la costa schiacciata . Si 
deve distaccare la pelle più avanti che sia possibile , 
ficcandovi dentro il manico del ferro , le dita e la 
mano intiera, secondo il volume dell’ animale. Di- 
staccata che sia la pelle da una parte , si passerà all’ 
altra , seguendo lo stesso metodo ; se l’operazione sia 
ben riuscita , quasi tutta la pelle sarà distaccata dal 
corpo ; vi si atterrà solamente lungo la spina dorsa- 
le, e più non sarà se non come un sacco. Ma le co- 
scie , le spalle nei Quadrupedi , e le parti che vi cor- 
rispondono nei cetacei saranno ancora impegnate nel- 
la pelle t si deve dunque prendere una di queste par- 
ti colla mano sinistra, ritirarla in dentro spingendo 
in fuori la pelle colla mano destra, e distaccandola 
dalle carni, ora colla lama e colla costa del ferro, 
ora colle dita e colla mano , secondo le circostanze ; 
quando, per esempio, essendo tirata e rivoltata in fuo- 
ri la pelle che cuopriva una coscia spinta in dentro, 
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si sarà arrivato fino alla gamba , la quale si scorti* 
chera come un’ anguilla di cui si rovescia la pelle, 
o come una calza , o un guanto che si rivolta , c 
quando dalla gamba si sara giunto al piede, allora 
si taglieranno le carni , e si separeranno le ossa nell’ 
i articolazione della gamba col piede . Si deve seguire 
lo stesso metodo per ogni altro membro , e per iscor- 
• ticarc anche la coda ; e quando s’incontri troppa dif- 
ficoltà c troppa resistenza, perchè l’estremità si di- 
stacca più difficilmente , si deve tagliare in dentro la 
coda scorticata , in quel sito in cui si sarà creduto , 
secondo la resistenza , che , se si fosse continuato ad 
usare la forza, si sarebbe piuttosto rotta o lacerata 
che distaccata la pelle. Vi resterà da scorticare la so- 
la testa; se ne rovescierà la pelle rivoltandola sulla 
testa medesima ,' e si distaccherà colla lama dello 
scalpello, perchè in questo luogo la tessitura, cellu- 
lare è più fitta, più forte e più aderente; dovrà an- 
darsi più oltre che sia possibile, cioè, fino versogli 
occhj e verso le mascelle . Si taglierà il collo nel 
sito della congiunzione col corpo, il quale si toglie- 
rà via; si ripulirà diligentemente la testa, toglien- 
done le carni parimente collo scalpello; e con un’ 
istrumento tagliente la forza del quale sia proporziona- 
ta a quella delle ossa , si farà un’ apertura all’ occipitale 
(dietro la testa), per la quale si estrarrà il cervello . 

Trattandosi di scorticare animali grandi, come il 
becco , il capriuolo ed altri più grandi , oltre l’inci- 
sione longitudinale sotto il ventre, è d’uopo farne 
un’ altra parimente longitudinale sopra ciascun mem- 
bro, in guisa che queste quattro incisioni vengano 
a far capo a quella del ventre, e siano come quat- 
tro rami che nascono all’ estremità dell’ incisione lon- 
gitudinale sotto il ventre, e ad angolo retto. Ciascu- 
na di queste quattro incisioni serve per ispogliare le 
. mem- 
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membra della pelle; e pel rimanente si deve opera- 
re nella maniera qui sopra descritta. 

Seguendo un tal metodo , per iscorticare i Quadru- 
pedi ed i cetacei , la testa colle sue appendici , se ne 
abbia , come le corna , i piedi e la coda o le parti 
che ad essi corrispondono , debbono restare attaccate 
alla pelle. Non trascuriamo di dire che si deve usa- 
re tutta l’attenzione » affinchè nello scorticare l’anima- 
le non se ne macchj il pelo o la pelle. Le materie 
delle quali è da temersi il contatto , sono il san- 
gue, la linfa ed il grasso . E’ d’uopo, per mettersi 
al sicuro, di aver vicino , nello scorticare l’animale, 
cotone, filaccie o qualunque altra sostanza analoga, 
e di 1 avere in un vaso parimente vicino , una pol- 
vere composta di parti uguali di calce spenta c di 
allume di Roma. A misura che si distacca la pelle, 
si deve strofinare con questa polvere che ne assorbi- 
sce ('umidita , e che nel tempo stesso produrrà 1’ ef- 
fetto di seccare e di prevenire la corruzione . Quan- 
do l’ apertura diviene più larga , si cuoprono longi- 
tudinalmente gli orli della pelle di cotone o di filac- 
cia per impedire che la pelle stessa non si macchi , toc- 
cando le C2rni ; ma usando sempre l’attenzione di stro- 
finarla e di mettervi sopra polvere d’allume c calce, del- 
la quale dev’essere coperta tutta la superficie interiore 
della pelle stessa . E’ necessario principalmente di non 
risparmiarla nella testa, e d’introdurla in tutte le ca- 
vita di essa, perchè resta più carne, ec. , in queste 
parti, che in tutto il rimanente del corpo. E’ d’uo- 
po , per la medesima ragione , introdurla ancora tra la 
pelle e le carni che rimangono ai piedi. Dice ilSig. 
Mauduyt che bisogna guardarsi dall* usare l’ allume 
calcinato o la calce viva, come fanno alcuni ; perchè 
questa polvere è caustica e brucia le pelli ; si potreb- 
be , in mancanza di calce e di allume , far uso di 
polvere di concia o di corteccia di legno nuovo pol- 
verizzata o anche di buone ceneri . Qiian- 
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Quando la pelle è stata distcC ata e preparata , cioè 
interiormente coperta di un suolo di polvere disseccan- 
te, è necessario di rimetterla nel suo stato naturale, 
di riempirla leggermente di cotone, di filaccia, di 
paglia arrendevole o di fieno ben 5 asciutto ( si potreb- 
be ugualmente adoprare il musco volgare ben sec- 
co ) ; di riempirne nella stessa maniera la pelle delle 
gambe, e se è stata aperta, riempimela e ricucirla; 
riunire ugualmente la pelle del corpo e lasciarla al- 
cuni giorni esposta all’aria , più o meno, secondo la 
grandezza dell animale, affinchè perfettamente si sec- 
chi . Finalmente quando si potrà giudicare che la pel- 
le sia perfettamente asciutta e secca, bisogna chiu- 
derla, e pensare ai mezzi di preservarla dagl’inset- 
ti distruttori . Quelli che volessero conservare questi 
animali in tal guisa preparati, debbono porre ad essi 
maestr. v >1 mente gli occhj di smalto , di forma e di fi- 
gura naturale , nel punto in cui è stato riempito l’ani- 
male: debbono parimente essersi studiati d’imitare 
l’atteggiamento più rimarchevole dell’ individuo , le 
proporzioni e le r clic conformazioni. Ma se l’animale 
preparato nella maniera qui sopra descritta, è desti- 
nato a passare i mari , allora non è necessario di met- 
tervi gli occhj , nè vi è tanto bisogno di copiare il 
modello della Natura. Passiamo adesso alle precau- 
zioni ed ai mezzi convenienti per ispedire queste pel- 
li preparate nel migliore stato possibile. 

Nei paesi caldi , si faccia fare una cassa di un le- 
gno resinoso, come il cipresso, il cedro, il cedrato , 
il pino : nei paesi freddi , si faccia fare di abete , di 
larice , ec. ; il coperchio di questa cassa dev’ esser 
mobile, ed i lati del medesimo, tagliati a canto vivo, 
debbono essere ricevuti e scorrere in un’ incastro ; 
1’ estremità di questo coperchio dev' essere parimente 
introdotta in un canaletto incavato sulla parte di die- 
tro della cassa : si faccia quindi tingere la cassa , se 
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ve ne sia il comodo > dentro e fuori , con un colore 
a olio : in mancanza del colore , si cuopra interior- 
mente di una carta consistente ; osservando di ado- 

f irar una colla fatta coll’ acqua , nella quale abbia boi- 
ito in gran dose 6 lungo tempo qualche pianta ama- 
ra , come la coloquintida , ec. E’ d’uopo provvedersi 
di una quantità di polveri di piante amare ed aroma- 
tiche , delle quali vi c abbondanza in ogni paese; a 
queste polveri ben secche si deve mescolare tabacco 
in polvere , parimente ben secco , pepe, zenzero, can- 
fora ancora ed assa fetida : si distenderà sul fondo 
della cassa uno strato di questa polvere forte ed aro- 
matica; e dopo avervi stesa sopra la pelle, si ricuo- 
prirà della stessa polvere , in guisa che più non si ve- 
da . Se si voglia fare una spedizione più considerabi- 
le , si deve riempire la cassa alternativamente di suo- 
li di pelle e di suoli di polvere; empirla bene e far 
sì che tutto vi stia dentro compresso ; che l’ultimo 
suolo sopra la polvere sia di cotone o di fieno ben 
secco, e che non si lasci alcun vuoto . Si chiude- 
rà poi la cassa e s’involgerà in una tela incatramata , 
se sia possibile : nè vi saranno ormai nè kakerluchi , 
nè pidocchi del legno , nè insetti di qualsivoglia specie 
che vi possano più penetrare ; e tutto ciò che in essa 
è contenuto, arriverà intatto, per quanto sia lungo il 
tempo che s’impieghi nel viaggio. Non si deve far 
uso , nè per empir le casse o scatole , nè per salvavfc 
gli animali, di piante marine molli, come i fuchi, 
l’alga , ec. ; queste piante contengono sai marino che 
attrae l’acqua , e che mantiene nelle casse un’ umidi- 
tà nociva . E’ parimente inutile l’aver ricorso a quei 
metodi pericolosi , inutili ed anche troppo accredita- 
ti , secondo i quali s’adoprano i veleni più terribili . 
Si è introdotto un tal’ uso in molte Colotìie e spe- 
cialmente a Cajenna : quasi tutti gli animali che di 
colà si ricevono sono impregnati di sublimato corro- 
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sivo o di arsenico , ut in una dose così grande , 
che maneggiando questi animali, il solo calore delle 
mani ne fa esalare un’ odore di aglio. Un mezzo 
siffatto non è senza rischio, e per quello che manda 
c per quello che riceve ; ed è ciò non ostante inuti- 
le per la conservazione, quando d’altronde non si sia 
usata tutta la diligenza di difendere gl’ individui , chiu- 
dendoli bene. Dice il Sig. Mauduyt di aver ricevuto 
molte volte simili animali, i quali, essendo riscalda- 
ti , esalavano un’ odore insoffribile d’ aglio , ed i qua- 
li non erano perciò meno divorati e coperti d’ insetti 
vivi, perchè erano stati chiusi con negligenza; ma 
usando le precauzioni indicate più sopra , c che non 
espongono ad alcun rischio , vi è tutta la sicurezza , 
che gli animali arriveranno in buono stato , dopo il 
viaggio più lungo . 

Il Sig Dottore Mauduyt indica nella Memoria da 
noi citata , le note e le osservazioni le quali sareb- 
be opportuno che i Viaggiatori unissero agli animali 
che raccolgono e che spediscono. Tali osservazioni 
consistono nel riccorrc , sopra ogni individuo, i fatti 
il complesso dei quali ne comporrebbe la storia na- 
turale; nell’ interrogare i Naturali del paese intorno 
al rimanente ; nel limitare la relazione ai termini che 
prescrive una critica illuminata, senz’ ammettere con 
troppa leggerezza , senza rigettare con troppa severi- 
tà , ciò che sembra straordinario. Possono ridursi que- 
sti fatti , relativamente ai Quadrupedi forastico , agli 
articoli seguenti che sono i più importanti , e nel 
tempo stesso i più facili a verificarsi ; determinare il 
nome che danno ad essi gli abitanti del paese nel 
quale si trovano; sapere qua!' è la differenza del ma- 
schio e della femmina ; e descriverla se ve n’è alcu- 
na ; qual’ è la durata della vita; i! tempo in cui van- 
no in caldo, e quanto dura un tal tempo; quanto 
porti la femmina ; qual’ è il numero ordinario dei fi- 
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gli; quale la precauzione che prende 1 per darli alla 
luce; qual differenza vi è dai giovani agli adulti ; per 
quanto tempo gli allatta la madre ; l’intervallo che vi 
corre prima che abbiano acquistato la grandezza ed 
il termine della propria specie; il clima in cui vivo- 
no; P alimento di cui si nutrono, la maniera di cer- 
carlo ; se vivono soli o in società ; come se ne fa la 
caccia, se sono selvatici; i danni che cagionano ; qual 
cura se ne prende , se sono domestici, ec.» quali 
servizj rendono ; come si addestrano ; il verso che 
fanno; specificare il colore e la forma degli occhj c 
delle altre parti ; qual’ uso si faccia della carne , del- 
la pelle , delle ossa e delle diverse parti di essi. 

Non è possibile certamente che i Viaggiatori rac- 
colgano tutti i fatti dei quali abbiamo adesso fatto 
menzione , ed i quali ciò non ostante comporrebbe- 
ro una sola parte della storia di questi animali; ma 
possono raccogliere un maggiore o minor numero 
dei fatti medesimi : ciò che sarà ad essi riuscito di 
mettere assieme, sarà di moltissima importanza, ed 
altri poi completeranno ciò clic non ci avranno det- 
to i primi. E’ d’ uopo per mettere nell’ ordine con- 
veniente i fatti riguardanti ogni animale , scrivere 
questi fatti sopra un quaderno. Alla testa dei fatti, 
che concernono un’animale, mettere un titolo ed un 
numero; scrivere il numero medesimo sopra una car- 
ta, attaccarla all’animale del quale si è descritta la 
storia; c benché questo animale fosse immerso nel 
liquore, dice il Sig. Mauduyt che il liquore non Scan- 
cellerà totalmente l’inchiostro . 

Queste osservazioni sui Quadrupedi debbono essere 
fatte colla medesima diligenza sugli altri animali 
Non si potranno mai avvertire abbastanza i Viaggia- 
tori di raccogliere nei paesi lontani tutti gli oggetti 
che incontrano, o vi siano rari o comuni, o siano 
vistosi o non lo siano : l’esperienza ne ha dimostra- 
to 
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to 1’ importanza . Per mancanza di persuasione ri* 
guardo a questo principio , si veggono quotidiana- 
mente Viaggiatori, d’ altronde bene intenzionati, ri- 
tornare da lontanissimi paesi colle mani vuote , per- 
chè , dicono essi , altro non si è presentato alle loro 
ricerche che animali comuni e senza bellezze : ma 
questi animali comuni , possono essere a noi scono- 
sciuti , due milao quattro mila leghe lontano: questi 
animali la forma dei quali è senza grazia, e la pelle 
senza splendore , fanno parte del sistema generale 
della Natura : è dunque cosa importante il conoscer- 
li ; nè si potrà mai ripeterlo troppo ai Viaggiatori : 
raccogliete tutto ciò che troverete , oggetti rari e co- 
muni ; forse i Naturalisti non avranno mai sentito 
parlare dell’ insetto da voi mille volte schiacciato , 
senza che vi siate degnato di raccoglierlo . Si dovreb- 
bero parimente prevenire i Viaggiatori intorno agli 
animali male osservati , intorno ai fatti o non ben 
veduti o incerti , e che sarebbe cosa essenziale o ve- 
rificare o ritrovare che sono falsi ; intorno alle osser- 
vazioni che sarebbe necessario di ricominciare , ed 
intorno a quelle eh’ è cosa inutile il ripetere per non 
perdere un tempo prezioso, consacrandolo alla ricer- 
ca di fatti già noti ed avverati . Si dovrebbero anco- 
ra indicare i climi più fertili , e quelli verso i quali 
sarebbe d’uopo di dirigere i viaggi . 

Quadrupedi Ovipari . Fran. Quadrupede s ovina- 
res . Nell’ articolo dei Quadrupedi per eccellenza, o 
Quadrupedi vivipari , e ne\\' articolo Animale , ab- 
biamo detto che colla parola Quadrupede vien di- 
segnato ogni animale che ha quattro piedi ; l’epì- 
teto di viviparo conviene solamente al Quadru- 
pede che ha il corpo più o meno rivestito di pe- 
lo , i polmoni, il sangue caldo, due ventricoli 
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cuore-, le ispirazioni ed espirazioni dell’ aria fre- 
quenti , che ha mammelle per allattare i figli , i 
quali subiscono la gestazione cd escono intiera- 
mente vivi dal seno della madre, che hanno na- 
rici ed orecchie. I Quadrupedi ovipari , hanno 
ugualmente quattro piedi , ed in conseguenza la 
facoltà di camminare, cioè di mutar luogo, ap- 
poggiandosi successivamente sulle proprie estre- 
mità , ma il corpo di essi non è rivestito di pe- 
lo *, hanno polmoni , cd un solo ventricolo nel 
cuore, il sangue è quasi freddo, respirano lenta- 
mente , non hanno mammelle e non subiscono la 
gestazione : l’uovo dal quale proviene ciascuno di 
essi , almeno il numero maggiore , è stato bensì 
fecondato nel seno della madre, ma quest’uovo 
non si schiude se non dopo un certo tempo dac- 
ché la madre lo ha deposto . Hanno parimente in 
un modo poco visibile all’esterno gii organi dell’ 
odorato e dell* udito. 

Il Sig. Daubenton distingue i Quadrupedi ovi- 
pari in tre ordini. 

Il primo contiene quelli che hanno il corpo 
coperto di una scaglia , o di un carpacio osseo 
e solido, questi animali sono le testuggini , le qua- 
li possono ad arbitrio , in virtù di una potenza 
di contrazione o di distensione, far entrare o usci- 
re dalle aperture del carpacio la testa , il coilo , 
la coda e le zampe . 

Il secondo ordine contiene i Quadrupedi ovi- 
pari che hanno il corpo nudo ed una coda ; tali 
sono le lucertole. 

IJ terz’ ordine comprende i Quadrupedi ovipa- 
» pa- 
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f iari che hanno il corpo nudo , spalmato di un 
iquore viscoso, e che non hanno coda; tali so- 
no i rospi , le ranocchie e le rane . Vedete cia- 
scuno di questi articoli . 

Il Sig. Conte de la Cepede ha recentemente 
pubblicato un’ Opera sui Quadrupedi ovipari ; con- 
tiene essa centotredici specie , tra le quali si tro- 
vano , dice l'Autore , molte specie nuove di que- 
sti animali. Molto ci rincresce di essere obbliga- 
ti a mandare al torchio questa parte della nostra 
Opera, prima di aver potuto consultare la pro- 
duzione del Sig. de la Cepede. 

Quadrupedi Vetrificati , Lat. Xiosteites Quadru- 
pedani , Fran. Qiiadrupcdes petrifiès . Non si è da- 
to ancora alci n' esempio che si sia incontrato un’ 
animale Quadrupede intiero petrifìcato o fossile , 
ma se ne sonò trovate alcune parti soltanto , co- 
me ossa, corna , denti. Vedete Ostcoliti , ^Avorio 
fossile , e Turchese . 

QUAGLIA , Lat. Coturni x > ' Fran. Caille . Uc- 
cello di passo di un canto assai grato , più pic- 
colo della pernice, colla quale sembra d'altronde 
che abbia molta analogia all esteriore; ma la Qua- 
glia non ha dietro agli occhi quello spazio nudo 
e senza piume che hanno le pernici, ne il ferro 
di cavallo che hanno sul petto i maschi di que- 
ste. Siamo debitori della facilità con cui si pren- 
dono al corso , al volo breve di esse che è pe- 
sante e poco elevato da terra , benché corrano 
molto c con molta diligenza. Librano esse le ai 
nel volare , strisciando obbliquamente e percuoten- 
do di tanto in tanto l’aria con tutta l'estensione 
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delle ali . Poco differiscono la grossezza e la piu- 
ma delle Quaglie in tutti i climi nei quali si tro- 
vano, come a Madagascar , alla Cambra, a Ca- 
jcnna ed in F.uropa . 

La Quaglia propriamente detta, Tav . Col . 170., 
ha il becco lungo un mezzo pollice, un- poco 
schiacciato ; il pezzo inferiore è nericcio ; il su- 
periore è bruniccio, appuntato e cur^o . L’iride 
degli occhi è di color di nocciuola : il ventre ed 
il petto , di un giallo pallido , misto di bianco : 
la gola ha una tinta di rossiccio . Si osserva sot- 
to la metà inferiore del becco , una larga striscia 
nericcia che si estende verso il basso , e al di- 
sotto degli occhi una linea bianchiccia che pas- 
sa sul 'mezzo della testa, le piume delia quale-» 
hanno una tinta di verdiccio ; s’incontrano i co- 
lori medesimi sotto le ali ed in quasi tutta la piu- 
ma dell’ uccello : rappresentano tai colori una spe- 
cie di scaglie . La coda della Quaglia è corta; le 
gambe sono bigie, pallide, coperte di una pelle 
squamosa e come imbricata 5 la parte inferiore 
del piede è gialliccia . Una cosa degna di osser- 
vazione è , che il dito esteriore è attaccato per 
mozzo di una membrana al dito di mezzo fino 
alla prima articolazione . 

La Quaglia è del genere della pernice, e vive 
ordinariamente di grano, di miglio , e di alcuni 
altri semi; mangia parimente le piante erbacee, / 

cd anche vermi ed insetti . Non si posa sugli al- 
beri , ma sta a terra, e si trova, a preferenza di 
qualunque altro luogo, trai grani. freschi , o tra le 
stoppie, quando sono mietuti i grani ; e questa è la 
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ragione per cui non si veggono nè prima nè 
dopo un tal tempo . La moltiplicazione di que- 
sto uccello è prodigiosa . La femmina , per fare 
il nido , raspa la terra colle ugne , o in mez- 
zo ai campi di grano , o in mezzo ai prati ; 
questo nido è composto di erbe e di foglie, sul 
quale depone essa quindici e vent’ uova, picchet- 
tate di bruno sopra un fondo bigiccio ; quest’uo- 
va si fanno sul principio del mese di maggio , e 
ne dura tre settimane l’incubazione: appena schiu- 
si i pulcini , si mettono a trottare e sono già in 
istato di mangiare da se stessi . Le femmine di 
questa cova sono in istato di appaiarsi verso il 
fine d’agosto o al principio di settembre . I pul- 
cini si chiamano QuavUotti : si osserva che la ma- 
dre li conduce alla campagna , e che li ricovera 
sotto le ali come le galline e le pernici. 

Niuno ignora che le Quaglie arrivano ogni an- 
no fn primavera , ed in gran numero , dalle co- 
ste di Africa , sulle isole , sui promontori dell'Ar- 
cipelago, della Sicilia e dell'Italia; che poche ne 
restano , a proporzione di quelle che si riposano 
soltanto nel passare, e che si spargono di colà in 
tutte le contrade dell’ Europa: è ugualmente noto 
che , nel mese di settembre , quando è passata la 
stagione delle raccolte , e quando - la mano dell’ 
uomo ha spogliato la terra, le Quaglie si radu- 
nano nei medesimi luoghi , e che ripassano sulle 
coste di Africa. Viaggiano la notte o la mattina 
a buonissima ora, e si riposano il giorno. Il ge- 
nio della Natura che conduce le Quaglie alle ri- 
ve dei mari per un secreto istinto , non poteva 
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mancare di rivelare ad esse i mezzi di valicarne 

10 spazio , e d’indicare la strada che esse debbo- 
no seguire , ed ove potessero trovare e viveri e 
temperie convenienti . Questi uccelli sono sog- 

- getti alla muda due volte l’anno , al fine dell’ in- 
verno ed al fine dell’ estate ; l’una e T altra dura- 
no un mese . 

La Quaglia giovane, tenera, grassa e ben man- 
tenuta , occupa un luogo distinto tra le vivande 
più squisite delle quali s’ imbandiscono le nostre 
mense . N’è di un buon sugo la carne ; eccitai 
l’appetito , ed è confacente ad ogni sorte di età e 
di temperamenti: se ne fanno consumati rilassanti. 

Per prendere le Quaglie si usano le astuzie 
seguenti . Quando arrivano di fresco nei no- 
stri climi , cioè quando i grani sono verdi , cd è 

11 tempo degli amori di esse , 1’ uccellatore , do- 
po aver teso le sue reti la mattina a buonissim’ 
ora , si nasconde a una certa distanza , trai gra- 
ni ; quivi , contrafà per tre volte sera e mattina , 
il verso ossia canto delia Quaglia, con un fischio 
di cuoio e di osso : credendo allora il maschio 
che sia la voce della femmina , corre colla mas- 
sima sollecitudine per soddisfarsi ; l’ Uccellatore-» 
esce immediatamente e si fa vedere : l’uccello vo- 
lendo volar via , incappa nella rete e vi resta pre- 
so . Ma dopo Testate, quando è passata la sta- 
gione degli amori , più non cantano , o più non 
accorrono al suono del fischio , e stanno dentro 
le stoppie per vivervi dei grani che sono caduti dal- 
le spighe ; si prendono allora colla rete scaricatola , 
o meglio ancora , col ca.ne da fermo , addestrato 
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a questa caccia , che le ferma immediatamente > 
e quindi si uccidono col fucile , ec. 

Le Quaglie non hanno i costumi do’ci e socia- 
li della maggior parte degli altri uccelli ; il ma- 
schio non tiene compagnia alla sua femmina; non 
ha per essa nè tenerezza nè attacco; altro non 
conosce che i suoi bisogni violenti ed impetuosi, 
e non è mai padre nel senso morale, perchè non 
si prende alcuna cura della covata c dei pulcini : 
serve alla propagazione della specie unicamente 
pel suo ardore , accorrendo da una grandissima 
distanza, talvolta da un miglio e mezzo, alla vo- 
ce della femmina, e servendone un gran numero 
a misura che le incontra . 

I maschi sono coraggiosi , e , provocati dal pro- 
prio temperamento , si mostrano gelosi gli uni 
degli altri , quindi si battono crudelmente , ed 
hanno un trasporto tale per battersi , che anti- 
camente gli Ateniesi si prendevano piacere di ad- 
destrarli alla pugna , come si addestrano i galli : si 
vede ancora talvolta a Napoli accorrere in folla 
c con una viva ansietà il popolo a questo spet- 
tacolo , come se si trattasse di una pugna di Gla- 
diatori . E’ cosa che reca maraviglia il vedere^» 
un’ uccello così debole dimostrare tanta audacia 
c tanto coraggio . E’ così amante della propria 
libertà , che , anche mantenuto per due o tre at> 
ni , per poco che trovi occasione di ricuperarla , 
fugge e va' a cercare i luoghi che gli piacciono . 

Alcuni Ornitologisti fanno menzione della Qua- 
glia colla gola bianca , e della Quaglia con tre 
dita , dell’ isola di Lucon , Tale è ancora la spe- 
cie 
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eie chiamata Turnix , e che si trova a Madagascar. 
La Quaglia bianca è una varietà della Quaglia 
ordinaria. la piccola Quaglia di Gingi ; si trovai 
alla Costa del Coromandel. La Quaglia della Chi* 
na e delle Filippine ; vedete Quaglia delta China . 
La Quaglia grande della China, è molto piii gros- 
sa della nostra .la Quaglia della Nuova Guinea 5 
è un terzo mena grossa della nostra ( Vi.rggio al- 
la T^uova Guinèa) . La Quaglia della Luigiana , 
vedete Cnlcnicui . La Quaglia piccolissima dell’ 
isola di Lucon ; è meno grossa di un passero . 
La Quaglia grande di Madagascar, è il doppio 
più grande della nostra. Le Quaglie del Messico, 
vedete gli articoli Coyolcos , Colino (grande) e Zo- 
necolino : quest’ultima ha il ciuffo. La Quaglia del- 
le “Molucchc ; è la più piccola di tutte le Quaglie 
conosciute , e non è molto più grossa di un lu- 
cherino ; non ha il becco convesso in sopra co, 
me quello della Quaglia, ma dritto e conico, 
come i becchi delle due Quaglie dell’ isola di Lu- 
{on e di quella della Nuova Guinèa , tutte quat- 
tro descritte dal Sig. Sonnerat ; il che farebbe so- 
spettare che queste quattro Quaglie fossero di un 
genere diverso . La Quaglia dell’ isole Marnine e 
quella di Madagascar; sono come dorate sopra 
un fondo bruno , ed hanno il ventre falbo cene- 
rino . La Quaglia di Giava, vedete Quaglia di Gia- 
va> La Quaglia di Cajenna ; è più piccola della 
nostra , ed ha la piuma picchettata di bigio , di 
bianco e di nero ; il becco nericcio , ed i piedi 
di un bigio giallastro . 

Eom.Tom.XXyill. K Ri- 
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Riguardo alla specie chiamata re delle Quaglie, 
vedete Gallinella di terra . 

Gattiglia della China , di Edwards , Fran. Trai ' r 
se ou Calile de la Chine , E’ la Quaglia delle Fi- 
lippine , di Brisson , e delle Tav. Col. 1 26 . , fi?. 
2. E’ stata chiamata Fraise ( collana) dal Sig. di 
Buffon, a cagione della specie di collana bianca 
che ha sotto la gola , e che risalta tanto più , 
quanto più la piuma è di un bruno nericcio ; è 
essa più piccola d-lla nostra Quaglia , Le Quaglie 
della China hanno di comune con quelle dei no- 
stri climi , l’istinto di battersi accanitamente le 
ime contro le altre, principalmente i maschi; ed 
i Chinesi fanno in tale occasione scommesse con- 
siderabili, scommettendo ciascuno per la sua Qua* 
glia, come si fa in Inghilterra pei galli. 

Quaglia di Giava , Lat. Coturnix lavanensis , 
Fran. B^eveille-matin . Quest’ uccello che non è 
molto più grosso della Quaglia nostrale , è ad 
essa perfettamente simile pei colori della piuma » 
e canta ugualmente ad intervalli ; ma si distingue 
dalla medesima per molte e considerabili differen- 
te ; 1., dice il Sig. di Buffon , pel suono della vo- 
ce eh’ è gravissimo, fortissimo c molto simile a 
quella specie di muggito che mandano i tarabusi 
fissando il becco nella melma delle paludi ; a. per 
la dolcezza del naturale, che rende questa Quaglia 
suscettibile di domesticità nel grado medesimo 
che lo sono i nostri polli domestici ; 3. per le 
singolari impressioni che fa il freddo sul tempe- 
ramento di essa ; non canta , e non va in cerca 
di cibo se non finché il sole è sull’ orizonte ; ed 
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appena è tramontato quest’ astro , si ricovera in 
qualchè buco , ove si accovaccia , e s’involge, per 
così dire, nelle proprie ali per passarvi la notte : 
appena nasce il sole si desta dal suo letargo per 
celebrarne il ritorno con voci di allegrezza che 
risvegliano tutta la casa : finalmente nel clima 
medesimo in cui soggiorna , e chiusa in gabbia , 
se non si usi 1’ attenzione di cuoprire la sera la 
gabbia medesima , e di stendere un pannolino so- 
pra la rena affinchè coricandovisi possa conser- 
vare il calore , languisce , si consuma e muore ben 
presto : 4. differisce dalla Quaglia nostrale per 
1 ’ istinto , perchè al riferire di Ronzio , sembra 
che abbia 1’ istinto sociale e che vada in torme : 
aggiunge lo stesso Autore che si trova nelle fo- 
reste dell’ isola di Giava ; le nostre Quaglie al 
contrario vivono isolate e mai non si trovano 
nelle selve: 5. finalmente per la forma del becco 
che è un poco più prolungato , 

Del rimanente , questa specie ha pertanto un 
tratto di conformità e colla nostra Quaglia c 
con molte altre specie, ed è che i maschi si bat- 
tono insieme accanitamente e fino alla morte ; 
ma non si può ciò non ostante dubitare che non 
sia d’una specie diversissima dalla specie comune 
della Quaglia nostrale . 

Quaglia di Madagascar o Tur nix , Tav. Col. 171. 
Quest uccello differisce dalla Quaglia ordinaria , 
I. perchè è più piccolo; 2 perche ha la piuma 
diversa , e pel fondo dei colori e per 1’ ordine 
della distribuzione dei colori medesimi ; e final- 
mente, perchè ha tre sole dita anteriori all’uno 
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e all’ altro piede , come le ottarde , e non ha al* 
cun dito posteriore . Il becco ed i piedi sono 
cenerini, siccome ancora il mezzo del petto, il 
ventre , i fianchi e le coscie : la festa ed i lati 
del collo sono variati di nero , di bianco e di 
rossiccio ; le guarnizioni della parte superiore-» 
delle ali sono punteggiate di macchie bianche 
rotonde , e di altre macchie nere semicircolari , 
sopra un fondo misto di cenerino e di rossic* 
ciò; le penne delle ali sono brune, ma alcune 
orlate di bianco: tutto il rimanente della piuma 
superiore è trasversalmente rigato di cenerino, 
di nero e di rossiccio : la gola e la parte ante* 
riore del collo sono nere . 

QUAGLIO ANIMALE, Fran. Tresure. Vedete 
Latte e l\umir.anti . 

Quaglio vegetabile . Vedete Caglio . 

QUAL . ledete gli articoli Muscolo 0 Mitulo e 
Stella di mare . 

QUAMOCLIT di G. B. e di Tournefort. E’ 
il gelsomino rosso di America , Convolwlus te- 
nui foli us , si<ve pennatusy Jmericanus , Park.; la- 
sminum millefolii folio , C B. 

QUAN. Vedete all'articolo Murali . 

QUAPACTOL . E’ il cucù del Messico , del 
Sig. Brisson . Gli abitanti del Messico lo chiamar 
no nella loro Lingua Quapachtototé ; è appresso a 
poco della grandezza del nostro cucù: ha un ver- 
so simile a uno scoppio di risa, il che gli ha__, 
fatto dare il nome di uccello che ride ; ha il bec* 
co di un nero turchiniccio; l’iride bianca; tutta 
la piuma superiore di un falbo uniforme, più ca- 
_ . ri- 
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reo sulla coda ; la prima metà della parte infe- 
riore del corpo è cenerina , P altra metà è nera • 

QUAPERVA . Vedete Guiferva. 

QÙAPIZOLT . Nome che si dà al Messico al 
pecari . ledete questa parola . 

QUARANTA LINGUE o POLIGLOTTO . Ve- 
- dete buffone. 

QUARZO * Lat. Quartznm , Fran. Quarti: . £’ 
una pietra durissima, molto pesante, che non si 
discioglie negli acidi , ma che dà molte scintille 
percossa colPacciarino , è come screpolata e di un 
lucido vitreo nei luogo delle fratture , e si di- 
vide in pezzi angolosi , disuguali e di figure ir- 
regolari Questa pietra, benché molto dura , non 
è suscettibiie di un bel pulimento a cagione del- 
la quantità degli screpoli dei quali é piena; è in 
qualche maniera indistruttibile all’aria, e si tro- 
va abbondantemente sparsa sulla terra , e checché 
ne dicano alcuni Mineralogisti , il Quarzo * sic- 
-eroine ancora lo spato alcalino e lo spato fusibi- 
le , sono sovente T indizio e la matrice di certi 
metalli : la tessitura screpolata del Quarzo lo ren- 
de opportunissimo a ricevere Pinfiltrazione dei va- 
pori metallici , ed in una parola , a contenere qual- 
che minerale, come comunissimamente si osserva . 
Forma talvolta filoni che traversano le miniere , 
e quanto più se ne trova , tanto più le miniere 
stesse sono povere . Bene spesso è il Quarzo 
che come la pirite , produce scintille nelle mi- 
niere , all’urto degli strumenti dei Minatori. I 
rottami del Quarzo , percossi e confricati rapf- 
» damente l’uno colf altro, danno un’ odore patti- 
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colare c molto fuoco ; anzi sembra che diano una 
maggior quantità di fuoco sotto 1’ acqua . Quale 
sarà mai la natura di questo fuoco? Si vuole che 
sla una luce fosforica . I! Quarzo è una pietrai 
che merita di essere studiata . 

Si forma quasi sempre il Quarzo alle pareti 
delle caverne o nelle fenditure dei monti grandi 
alle quali è attaccato : i corpi stranieri clic con- 
tiene sono una prova clic se vi è Quarzo di qua- 
lunque antichità, se ne produce ancora attualmen* 
te, poiché se ne trova nei luoghi che n’erano affatto 
spogliati , e poiché si aggruppa coii cristalli o con 
sostanze minerali di una natura diversa , il che 
forma alcune specie di drusen . Il Quarzo è di 
diversi colori; entra nella composizione delle roc- 
che composte, e segnatamente nel porfido, nel 
granito , ec. Quando è senza colofe e gli si fa 
subire l’azione del fuoco , poco o punto ne re- 
sta alterato , c solo si scheggia nell’ acqua dopo 
la calcinazione ; ma se si mescoli con sostanze di 
una proprietà diversai allora si vetrifica; (misto 
con parti uguali di alcali fisso, produce per ftiezzo 
della fusione un bel vetro trasparente ; mescolato 
co! piombo, ne risulta facilissimamentc e prestissi- 
mo un vetro giallo : ) produce ancora, nella fusione 
dei metalli, una scoria come liquida, che galleggian- 
do sopra il metallo , lo cuopre, ed impedisce al'ora 
che non si distrugga in parte pel cont tto dclParia 
e della fiamma . Si trova una quantità grande di 
questa pietra nel letto dei fiumi e sulle spiaggie 
dei mari < in pezzi ovoidi , bianchi , lisci , e so- 
vente mondati per essere stati rotolati dall’ ac- 
qua. Ecco le varie sorti di Quarzi. x. Il 
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1. Il Quarzo arenoso , Qvartzum arcnaceum . 
E’ simile a una congerie di grani di sale o di 
cristalli di rena pura ed insieme aggregati . Quan- 
do questi grani di Quarzo sono colorati e friabi- 
li , si chiama Sfarzo in granati. II Quarzo pro- 
priamente chiamato friabile , è di un color bian- 
co o bigiccio , in certa maniera marmorizzato c 
facilissimamente si spezza , come se fosse una cri- 
stallizzazione abbrustolita . Queste sorti di Quar- 
zo sono comuni in Isvezia ed in Sassonia . Quan- 
do il Quarzo è in grani fitti, si chiama pietra 
arenaria . Vedete questa parola . 

Il Sig. Passumot Ingegnere del Re , ha fatto 
conoscere un Quarzo arenoso in cristalli lenticu- 
lari , che si trova dietro a Passy , vicino al Ca- 
stello della Meute , nei contorni di Parigi ; s’ in- 
contra nelle terre bianche, argillose e calcari, 
che ricuoprono i banchi di pietra di una vasta 
cava che si lavora allo scoperto . Questi cristalli 
in forma lenticulare e semitrasparenti esibiscono 
alcuni vuoti interiori , rivestiti di mucchietti di pic- 
coli cristalli piramidali . 

2. Il Quarzo cariato , Quartzum •verrucosum . 
E’ come crivellato di buchi : e certi siti di que- 
sta pietra si prenderebbero per legno rosicato dai 
vermi , che avesse in seguito subito la petrifica- 
zione : è questa pietra composta di frammenti di 
Quarzo ; bene spesso ancora altro non è che una 
pietra selce piena di buchi . E’ cosa molto diffi- 
cile il render conto del processo della Natura per 
ridurre questa pietra nello stato in cui è. Se ne 
fanno comunemente macine da mulino ; onde vie- 
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ne chiamata pietra molare * Lapis molaris aut mò- 
litoris . Si trovano cave considerabili di tal pietra 
nelle vicinanze della Ferte sotto Jouarre in Sciam- 
. pagna , a Mont-Regard in Borgogna , a Montilo- 
ron nel Poitou , intorno a Parigi ed in molti al- 
tri luoghi ; le pietre molari di Houlbce vicino a 
Pacy in Normandia non formano banco * ma si 
trovano qua e là isolate * e rare volte le pietre 
sono grandi quanto basta per fare una macina ; 
quindi gli Artefici le fanno di una pietra princi- 
pale che circondano con altre pietre; ma non so- 
no così buone come quelle di Mont-Rcgard . 

Siccome queste pietre sono molto dure in al- 
•cuni paesi , e non vi è il costume di segarle , se 
ne sceglie un pezzo che si lavora in forma di 
cilindro di un diametro conveniente . Finché è 
ancora sulla base si divide con tagli circolari 
e paralleli, a tale distanza F uno dall’ altro* che 
si trovi negl' intervalli quanta materia basti per 
fare altrettante macine ; ma siccome questi tagli 
non possono arrivare fino all’ asse del cilindro » 
vi resta una specie di nocchio che bisogna rom- 
pere ad ogni sezione che se ne voglia distaccare:, 
per questo effetto si riempie tutto ciò eh’ e stato 
tagliato con altrettanti cunei di legno tenero e 
beni asciutto , dei quali si aumenta in seguito il 
volume col bagnarli ; con questo mezzo , così 
debole in apparenza * si separa , la pietra^» • 
dalla massa di cui fa parte. Vedete le parole ~ 
Tictn molare e Tietra arenaria . Consultate an* 
cora il Dizionario delle Mrti e dei Mestieri , all' 

• articolo Cava • 
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3. Il Quarzo grasso q oleoso, Quartzujn com* 
pìngue . E’ molto compatto e lucidissimb nelle 
fratture : ha un’ occhio grasso , come se avesse 
tutte le superficie spalmate di un grasso bianchic- 
cio » misto di turchino . I Minatori pretendono 
che l’ incontro di una simil pietra sia l’ indizio 
di un minerale prezioso questo Quarzo è o opa- 
co o semitrasparente . Noi ne abbiamo trovato 
vicino a Dinant in Bassa Brettagna ; ed è comu- 
nissimo nelle miniere di Svezia. 

4. Il Sfarzo latteo , Quartzum lactescens . E’ 
intieramente opaco, di un bianco di latte senza 
lustro j e di una durezza grande . Noi ne abbiamo 
trovato in Alvernia , vicino a Castel nuovo , che 
era simile alla crema distesa , ma non stemperata, 
nell’ acqua , ed un’ altra specie in quadrati lun- 
ghi , vicino a Langeac » nella stessa provincia . Il 
Sig- di Laumont fa menzione di un Quarzo in 
lame quadrate e di un bigio turchiniccio , tro- 
vato a cento novantadue piedi di profondità nel- 
le miniere di Huelgoat in Bassa Brettagna . 

5. Il Quarzo coloralo , Quartzum coloratum , è 
quasi sempre opaco e talvolta listato di rosso , 
di verde , di turchino, ec. , e non ha figura de- 
terminata . Si trova comunemente nelle montagne 
che contengono filoni ; e non è caso raro il ve- 
derne alcuni pezzi pieni di grani piritosi o di 
Bi’ccolc marcassite . Noi ne possediamo qualche 
pezzo grosso come il pugno e che era solamen- 
te colorito di bruno nericcio da un vapore me- 
tallico gatteggiante 1’ iride . 

6. Il Quarzo cristallizzato , Ql^rtzum crystal -, 
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thatum k F.’ stato dato questo nome a un Quar- 
zo che esibisce solamente piramidi di cristalli , 
talvolta pentagoni, ma comunemente esaedri, di 
uha tinta lattea ed opaca * o coloriti o senza co- 
lore ( noi ne abbiamo di tutte le tinte ) , e sem- 
pre di una tessitura vitrea interiormente , ma con 
tutte le proprietà particolari del Quarzo . Vi so- 
no ancora Quarzi cristallizzati in gruppi , o Quar- 
zi drusen , con ispato fusibile , ec. ; si trovano 
frequentemente , non meno che le varietà prece- 
denti , in Sassonia ed in tutte le montagne che 
contengono filoni . Noi nc abbiamo raccolto di 
quelli che avevano tutti i rudimenti di un cri- 
stallo di rocca sopra un Quarzo , una parte rab- 
brunita, l’altra lattea. 

7. Il Quarzo trasparente , Quartzum trystalli- 
num lucidurn . H’ molto pesante , di una tessitura 
fitta , meno diafano del cristallo di rocca , tal- 
volta colorito e senza figura determinata. Sene 
trova nelle miniere di Alsazia. 

I Naturalisti riguardano ii cristallo di Madaga- 
scar come un Quarzo vitreo , in rocca infor- 
me, trasparente ciò non ostante ; ma noi sarem- 
mo inclinati a porlo nel numero dei cristalli di 
monte propriamente detti . Si trova in masse be- 
ne spesso informi , bianche o senza colore , e 
grossissime i se si debba prestar fede alle relazio- 
ni di alcuni Viaggiatori , ne sono stati cavati 
pezzi lunghi sei piedi , larghi quattro ed altret- 
tanto profondi. Storia dei Ti appi , torri. Vili. pap. 
6 20. Se ne fanno nel paese urne e vasi. Questo 
preteso Quarzo non entra in fusione , neppure 
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silo specchio ustorio; almeno t'esiste al grado di 
fuoco operato con un tal mezzo e che è suffi- 
ciente per fondere il rame , Io schisto , ec. 

I cristalli di Quarzo trasparente , cubici o rom- 
boidali od ignescentì, appartengono o al Quarzo 
trasparente o al cristallo di miniera. Vedete que- 
sta parola . 

Si trovano molto frequentemente sulle terre 
che sono state bagnate dai fiumi , siccome anco- 
ra sulle rive di alcuni mari , vicino alle imboc- 
cature o confluenze , Quarzi bianchi in pezzi ro- 
tolati ed ovoidali, opachi aH’csterno, ma vitrei » 
molto trasparenti , e poco screpolati interiormen- 
te . Quelli tra questi ciottoli che sono di un co- 
lor bianco di latte , appartengono al Quarzo lat- 
teo . 

Riguardo al Quarzo informe ed opaco delie 
miniere, c esso il selce delle montagne di Cron- 
stedt , una specie di pietra cornea , la pietra sel- 
ce . Vedete questa parola . 

Quanto alla pietra scintillante e chiamata dai 
Tedeschi feldspati) ( o spato duro dei campi ), ci 
sembra altro non essere che un Quarzo irrego- 
lare , meno compatto e meno refrattario del 
Quarzo comune ( il Quarzo solo non si fonde al 
fuoco , ed il feldspato vi si fonde ), di un colo- 
re ora bigiccio o giallastro , ora rossigno o bian- 
chiccio, opaco, lucido, comunemente lamelloso, 
e che si divide romboidalmente . Noi ne abbia- 
mo incontrato in quantità nelle montagne di Aray 
in Bassa Brettagna . Il feld spato si trova soven- 
te nelle rocche granitose dell’ Hertrey , Vicino ad 
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Àlencon ; é si chiama petun-se dei Francesi . Ve* 
dete Tetan-se . Il Sig. Monnet ha fiuto l’analisi 
del feld spato dell’ Hertrey , ed ha conosciuto che* 
questa pietra è uft composto di una quantità gran* 
de di Quarzo , di un poco di terra argillo«a ba- 
se dell' allume , della terra base del Sale di Epsom 
e di una piccolissima porzione di terra calcare . 
E’ stato dato a questo spato il nome di pietra da 
porcellana . I feld spati coloriti contengono una 
maggiore o minore quantità di ferro. 

QUAS-JF. di Seba. E’ il coaso , specie di mof* 
fetta. Vedete quest' ultima parola . 

QUASSIA . Vedete Legno di quassia . 

QUATTO , QÙOATÀ , QUATA o QUO* 
TOES , specie di coafta . E’ il diavolo dei boschi. 
Vedete Belzebù . 

QUATTRO ALI . E’ stato dato un tal nome 
a certe anatre che comparvero nel Bolognese in 
Francia nel itfBo. , queste doppie ali nelle anatre 
predette , altro non erano che un rovesciamento 
di alcune penne delie ali ed un’ accidente indivi- 
duale Collect. jlcadem. Tale ancora deve essere 
la specie di uccello di rapina del Senegal, di cui 
si fa menzione nella Storia venerale de' Viavai , 
lib. VI. e VII. 

QUATTRO CORNA o QUADRICORNE , 
Cottus scaber , tukerculis quatuor corniformibns in 
medio capite , Artcd ; Cottus ( quadricornis ) ver- 
, rucis capitis quatuor osseis , Linn. Faun. Suec. 
Questa specie di cotto ehe si trova nel Mar Bai- 
tico» ha, secondo Artedf , la testa più larga del 
Corpo, c seminata, segnatamente sui lati, di un 
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gran numero di pungiglioni e di tubercoli j sor- 
gono sul mezzo della testa quattro tubercoli sir 
mili ad altrettante corna , situati ai quattro an- 
goli di un quadrato ; i tubercoli anteriori sono 
ordinariamente i più grossi , e i due posteriori 
i più lunghi; hanno la superficie disuguale e po- 
rosa ; ed oltre tali tubercoli, vi sono ancora so- 
pra tutta l'estensione della testa almeno venti apo- 
fisi ossee ed aguzze, formate dal prolungamento 
delle lame e delle ossa delle due mascelle e co- 
perte solamente di una pelle sottile : la mascella 
superiore oltrepassa un poco 1’ inferiore; l’ aper- 
tura della bocca è amplissima ; le ossa delle ma- 
scelle sono armate di molte fila di piccolissimi 
denti ; l’interno della bocca medesima esibisce tre 
ossicini dentati : le narici sono più vicine agU 
occhi che alla punta del muso , hanno l’ una 
e l’altra due aperture poco sensibili e molto tra 
se distanti : gli occhi sono situati sull’ alto della 
testa; le iridi s no piccole e di un giallo rossi- 
gno; le pupille, un poco ovali, di un colore 
verdiccio* e sovente con una tinta di turchino o 
di giallo; il tronco va diminuendo a poco a po- 
co verso la coda , ove è compresso ai lati ; le 
linee laterali sono dritte e più vicine alla schie- 
na che al ventre ; vi sor.o , al di sopra di que- 
ste linee , da ambedue i lati della schiena due 
file longitudinali di piccoli tubercoli mondati , 
ruvidi al tatto ; la prima fila ne ha quaranta in 
circa , la seconda quattordici in circa ; vi è an- 
cora tfotto all’ una ed all’altra linea laterale un* . 
altra fila di quaranta simili tubercoli in circa ; 
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la pelle tra i tubercoli medesimi è liscia c priva 
di scaglie . 

La prima natatoia dorsale ha dai sette fino ai 
dieci raggi semplici ed un poco rigidi ; la secon- 
da ne ha quattordici o quindici , aspri sull’ orlo 
esteriore; le pettorali, che sono ampie, ne hanno 
sedici o diciassette , scabri parimente sull’ orlo 
esteriore; le abdominali sono situate direttamen- 
te sotto quelle del petto ed hanno quattro raggi 
per ciascheduna ; quella dell’ ano ne ha quattor- 
dici ; quella della coda, che è leggerissimamente in- 
cavata e sovente picchettata, ne ha dodici, i die- 
ci intermedi dei quali sono ramosi . 

QUATTRO DENTI , Tetraodon , Lino.; Ostra* 
€Ìon , Viscis orbis , Auctor Nome di un genere di 
pesci di natatoie cartilaginose; che sono privi del- 
le abdominali . Vedete all' articolo Vesce • 

Noi descriveremo in questo Juopo il Quattro 
denti bianco , e la specie detta il lineato . Le ah- 
tre specie sono la luna o la mola , V irsuto , il 
f apagai lo ed il piccolo mondo. 

Il bianco , Tetraodon lagocephalus , Linn. Si tro- 
va nel mare delie Indie, e non è più lungo di 
cinque o sei pollici : il ventre è di un color bian- 
co ; i lati sono di un bianco lucido d’argento sul 
quale si veggono , nella parte vicina al ventre , 
molte macchie nere ; tutto il rimanente in que- 
sto pesce è di un turchino nericcio ; Linneo di- 
ce che la testa è lateralmente compressa , un po- 
co piana in sopra , e rialzata vicino agli occhi ; 
il giro della bocca è ricoperto dalle labbra ; Luna 
e l’ altra mascella è armata di dpc gran denti 
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uguali, lisci e l'uno all'altro contigui ; la schie- 
na è rialzata in carena e sottilissima verso la co- 
da : il ventre, bianco: le natatoie pettorali sono 
situate vicino agli opercoli delle branchie ed han- 
no diciassette raggi per ciascheduna ; la dorsale 
ne ha nove , siccome ancora quella dell’ ano ) 
quella della coda ne ha diciassette ramosi in ci* 
ma ; questa parte è leggermente forcuta . Il cor- 
po del Quattro denti bianco ha la superficie , se- 
gnatamente quella del ventre, seminata di pic- 
colissime scaglie prominenti , come altrettante 
punte che la fanno comparire irsuta; e tali spi- 
ne sono appena sensibili sulla schiena . 

Il lineato , Tetraodon lineatus , Linn. H’ il Fa- 
bula di Hasselquist . Si trova nel Nilo . Il corpo 
di esso , secondo Linneo , ha molte fascie lon- 
gitudinali, le une di color bruno c le altre di 
una tinta più pallida : i pungiglioni che si trova- 
no sotto il ventre eccitano pungendo un prurito 
simile a quello , che cagionano le ortiche ; la na- 
tatoia dorsale esibisce undici raggi } le pettorali 
ne hanno diciotto per ciascheduna ; quella dell' 
ano ne ha nove : quella della coda ventuno . 

QIJATTR’ OCCHJ . Nome dito alla Guiana 
a una specie di carigueia , che ha sopra al!’ una 
ed ali’ altra pupilla superiore una macchia di pe- 
lo rossiccio o bruniccio ; talvolta questa macchia 
prende dall' angolo dell’ occhio e finisce stingcn-* 
dosi dalla parte del naso , l’estremità del quale è 
di color di carne. E’ la specie chiamati carigup* 
ja dal pelo lungo . Vedete Caripntja . 

QUAUHICALLOT-QUAPAHXU- E’ il nome 
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Messicano del coquallino . Vedete questa parola . 

QUAUHTLACOYMATL . Nome Messicano del 
pecari . Vedete questa parola . 

QU EBR ANI A-HU ESSOS . Vedete Teterello ( il 
grandissimo ) . 

QUEDEC, QJJIBE , Lobelia longifìora , Linn.; 
T{apuiuulus aquaticus , Sloan. , Vaidia carduifolia . 
rianta che si trova a S. Domingo ; è velenosis- 
sima anche per le bestie ; ha le foglie pungenti , 
ed i fiori , per quello che si dice, sono simili a 
quelli della viola . 

QUELLE . E’ il nome che si dà al leopardo 
nel paese dei Negri in Africa ; ove si chiama__» 
guellyqua la tigre. Vedete Leopardo e Tigre. 

QÙÉNIA . Specie di porco spino . Vedete all ’ 
articolo Riccio. 

QUERCIA, Lat . Quereus , Fran. CbUne-. Nome 
dato a un genere di piante di fiori incompleti , 
e che comprende alberi grandi ed arbusti , mol- 
te specie dei quali sono indigene dell’ Europa . 
La Quercia volgare, Quercus latifolia mas, qutt 
brevi pedinilo est, C. B. Pin. 419. } ^nercus ro - 
bur , Linn. 1414. ( Quercia dura ) . fc’ il più gran- 
de, il più bello, il più durevole ed il più utile 
dei vegetabili che crescano nelle nostre foreste . 
Quest’ albero così rinomato nella rimota Antichi- 
tà , così caro alle Naaioni Greca e Romana, pres- 
so le quali era consacrato al padre degli Dei , 
così celebre pel sacrifizio di molti popoli, quest’ 
albero che ha fatto prodigi » che ha renduto ora- 
coli , fu ancora il frivolo oggetto della vencra- 
aione dei nostri Padri, che diretti dai Druidi im- 
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postori , non rendevano culto alcuno se non che 
sotto gli auspici del vischio di Quercia sacra . 
Vedete Vischio . Ma quest’ albero medesimo , con- 
siderato sotto un punto di vista più vero, più 
non sarà ai nostri sguardi che un semplice og- 
getto di utilità: meriterà, per questo capo, elogi 
molto meno fastosi , è vero, ma molto meglio 
fondati . 

La Quercia è generalmente sparsa nei climi 
temperati, e punto non ama i due altri climi op* 
posti. Si fa conoscere per la sua maestà, perchè 
nell’ età sua matura supera quasi tutti gli altri 
alberi nell’ altezza e nella grossezza ; stende lar- 
gamente i suoi rami ; ha il tronco coperto di 
una corteccia grossa, bitorzoluta, scabra e sere* 
polata nella vecchiaia, interiormente rossigna. 
Le foglie sono di un bel verde , senza pelo da 
ambedue le superficie, più larghe all’estremità, incise 
nel giro in sinuosità rifondate , ed attaccate a co* 
de molto corte . Quest’ albero ha sul medesimo 
piede , ma in luoghi separati , fiori maschi e fio- 
ri femmine. I primi sonostaminei , attaccati lun- 
go un filetto e formano un’ amento ( una specie 
di coda di gatto ) ; P uso dei medesimi è di fe- 
condare i fiori femmine composti di un calice.» 
spesso , carnoso , in mezzo al quale vi è un pi* 
stillo ; anche i fiori femmine sono talvolta dispo- 
sti sopra un filetto . Succedono ai fiori i frutti 
che si. chiamano ghiande, incastrati in parte in 
una specie di piccola coppa o capsula lignea , un 
poco scabra, incisa, emisferica, e che si chiama 
calice o coppa . Questo frutto , della forma di 
Bom.T.XXUll. L un’ 
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un' uliva 9 incassato per la parte inferiore nella^» 
sua coppa * come la « pietra di un’ anello legata 
nel metallo » e coperto di una corteccia dura c 
rilucente , contiene una mandorla composta di 
due lobi » di un sapore aspro ed austero, verde 
sul principio ) giallastra in seguito e soggetta ad 
essere attaccata dal verme , 

La durata della vita della Quercia e la durez- 
za del suo legno sono proporzionate alla lentez- 
za con cui cresce . Nei terreni grassi * acquista 
tre piedi di circonferenza in trentanni; cresce 
più presto a quest’ epoca c fa i massimi pro- 
gressi fino a quarant’ anni . Benché non isdegni 
quasi alcun terreno , la natura del suolo e l’aspet- 
to cagionano differenze grandi > sì riguardo all’ ac- 
crescimento che riguardo alla qualità del legno • 
La Quercia 9 siccome ancora un gran numero di 
altri alberi , cresce piu presto nei terreni bassi 
ed umidi » ma allora n’è molto più tenero e piu 
fragile il legno , c meno atto per uso delle fab- 
briche ; quella che cresce sui monti 9 à nodosa e 
piena di forza « Abbiamo detto più sopra che la 
Quercia si distingue per la sua altezza e per la 
sua grossezza . Riferisce Arlay che * nella Contea 
di Oxford in Inghilterra 9 essendo stata venduta 
una Quercia il tronco della quale aveva cinque 
piedi quadrati in una lunghezza di quaranta^ 
piedi 9 questo tronco produsse . yenti botti di 
materie 9 ed i rami fruttarono venticinque cor- 
de di legno da far fuoco 9 Quest* albero sembra 
]o stesso con quello citato da Plot nella sua Sto- 
lti* T^atunde di Oxford 9 sotto i rami del quale , 
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eh’ erano lunghi cinquantaquattro piedi , misurati 
dal trinco, potè' ano stare trecento quattro cava- 
lieri o quattro mila trecento ottantaquattro pe- 
doni . Riferisce Ray nella sua Storia Generale del- 
le piante , che si vedevano a suoi tempi in Vestfa- 
lia molte Quercie mostruose , una delle quali ser- 
viva di cittadella , e l’altra aveva trenta piedi di 
diametro e cento trenta piedi di altezza . Si può 
giudicare della grossezza prodigiosa di questi al- 
beri da quello da cui furono ricavati i travi tra- 
sversali del famoso vascello chiamato il /{cale Do- 
yertinn' , costruito per ordine di Carlo I. Re d’ In- 
ghilterra : questa Quercia somministrò quattro 
travi , ciascuno dei quali era lungo quarantaquat- 
tro piedi ed aveva quattro piedi e nove pollici 
di diametro. Merita di essere riportato , prosiegue 
Ray , il tronco, che servi di albero a questo va- 
scello , benché di un’ altro genere ; aveva esso 
novantanove piedi di lunghezza e trcntacinque-* 
piedi di diametro. Vi sono molti esempi di al- 
beri ugualmente mostruosi per la grossezza. Fe- 
dele alC articolo "Pane di Scimmia . 

Quando si vyol formare un bosco di Quercia, 
è d’uopo seminare ghiande in abbondanza, pro- 
curare un riparo alla giovine piantata , ed op- 
portunamente potarla : sono questi i veri mezzi 
di promuovere la piantata, come si può vedere 
alla parola Bosco . Quanto alle giovani Quercie , 
che si coltivano per piantarle in viali o in qua- 
lunque altra maniera regolare, è necessario farle 
germogliare nella rena, e cuoprirle leggermente 
di terra nel mese di marzo. E’ cosa utile , pri- 

L 2 ma 


\ 


Digitized by Google 


ma di mettervele, che si tronchi la radicula o 
germe ; cosi la giovane Quercia mette radici la- 
terali e più non forma radice perpendicolare : ma 
essendo munita di un gran numero di radici ' la- 
terali , si trapianta colla stessa faciliti con cui si 
trapiantano gli olmi ed i tigli, ledete queste pa- 
role . Il Sig Erland Tursen ha dato da qualche 
•tempo una nuova maniera di piantare le Quercie . 
Esige l'Autore che il terreno sia leggero , ugua- 
le e rinchiuso; che la ghianda vi sia piantata fit- 
ta , appena è raccolta, e che il terreno sia cor 
perto di musco. Bisogna ancora usar diligenza di 
•trapiantare le Quercie novelle e d’ innaffiarle , di 
tagliar quelle che vengono male , e di dar aria a 
quelle che fanno- buona riuscita. Memorie delV 
* Accademia di Stocpfm . ledete parimente un’ Ec, 
celiente Trattato Inglese sulla coltivazione delle 
giovani Quercie , che ha per titolo : The moderni 
Druid ( ii Druido moderno ) . 

11 legno di Quercia unisce in se stesso tante 
eccellenti qualità e tanti vantaggi , che è il più 
ricercato di tutti gli alberi per un gran numera 
di lavori ; per la struttura dei molini , per gli 
strettoi, pei lavori fini di Legnaiuoli, per l'arte 
de Carradore; per cancellati , pali, e cerchi ; per 
ass : C(.lle , stecche,, correnti o travicelli, e per tut- 
ti i lavori che abbisognano di solidità , forza, volu- 
me i perchè siano di lunga durata , e segnatamene 
te per l’armatura de le fabbriche e per la co- 
struzione dei vascelli . I difetti della Quercia sem-r 
brano fatti per accrescerne la forza, e per ren- 
derla opportuna a certi usi particolari. Il tronco 
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eli uaa Quercia vecchia si attorciglia bene spes-* 
so ; e diviene allora buonissimo per fare pilastri, 
e colonne destinate a sostenere pesi grandi . Del 
cuore della Quercia si fanno le doghe . Quando 
questo legno è bene asciutto , e tagliato in una, 
stagione favorevole * affinchè non faccia movimen- 
ti, dura fino a seicento anni, purché sia al co- 
perto dalle ingiurie dell’ aria . Se la sola necessi* 
tà costringa ad adoprarne il legno ancora fresco* 
non vi è miglior partito di quello di lasciarne 
le tavole immerse' nell' acqua per metterlo in 
istato di acquistare le qualità necessarie , ed an-. 
che quella di non essere infestato dai vermi j> 
1’ acqua ne discioglie e ne porta via tutto il suc- 
chio , secondo la prova che ne ha veduto il Sig. 
Ellis, il quale propone questo metodo pel le- 
gno di. faggio i ledete Faggio • 

Questa precauzione non è necessaria quando il 
legname di Quercia si mette in opera sotto terra 
e nell’acqua per le palificate, dve si dice che du- 
ri e si conservi fino a mille cinqueeent’ anni . Il 
legname di Quercia, che si preferisce per le ca- 
taraffe e nelle macchine idraulice , è ottimo per 
far fuoco, e forma un’ eccellente carbone ■. Vi è 
un mezzo , come si può vedere alla parola Le i 
gno t di procurare all’alburno, che naturalmente 
è tenero e grosso nella Quercia, la qualità del le- 
gno duro. L’alburno* che è composto di dodici 
o quindici cerchi o strati annuali * è più sensibile 
nella Quercia che negli altri alberi. E’ proibito ai 
legnaiuoli di Francia dai loro Statuti , di adoprarq 
alcun legno in, cui vi sia alburno,, finché questQ 
■ ■ t i è di- 
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è difettoso . Ciò non ostante il Sig. di Buffort 
propone alcuni mezzi per dare all’ alburno quasi 
altrettanta solidità, forza e durevolezza, quanta ne 
ha il cuore del legno della Quercia . ledete all ’ 
articolo Lepno . 

La Quercia è utile in tutte le sue parti. Si 
adopra la corteccia di questi alberi ancora tene- 
ri , polverizzata e sotto il nome di polvere di 
concia greggia , per conciar le cuoia : la segatu- 
ra dell’ alburno , il legno e fino il cuore del le- 
gno , hanno la proprietà medesima » con questa 
differenza ciò non ostante, che la corteccia agisce 
sulle cuoia con più forza che non agisce il legno e 
il cuore del legno, ma meno dell’alburno. Serve 
parimente la corteccia per tingere in giallo bruno 
o in nero i quella che serve per conciar le cuo- 
ia , si chiama polvere di concia preparata . Se ne 
formano pani da ardere : e si adopra ancora per 
farne aiuole nelle rimesse calde . Non vi è cosa 
che meglio riscaldi di 'questa materia il terreno 
destinato alle anane ed alle piante grasse ed eso- 
tiche * La ghianda , che è il frutto della Quercia, 
frequentemente non viene , perché non n’è meno 
delicato il fiore di quello della vite } ma quando 
è abbondante la ghianda , se ne ricava un profit- 
to grande pel mantenimento dei porci, ai quali 
un tale alimento procura un lardo eccellente . 
Serve parimente un tal frutto per gli animali sel- 
vatici e per ingrassare , quando bisogni , qualche_> 
sorte di pollame . In Ispagna si vendono nei mer- 
cati alcune ghiande di un sapore dolce e grato , 
come si vendono tra di noi le castagne, ledete 
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Jfaietcia dalle foglie di agrifoglio . Nei 1709. » an- 
no di carestia , alcuni poveri fecero il pane colla 
farina della ghianda nostrale» e benché questo pa- 
ne fosse disgustosissimo al palato » se ne fece ciò 
non ostante Un consumo grande in molte provin- 
cie di Francia. Dice il Sig. Linneo che sarebbe 
cosa ottima l’arrostire le ghiande» prima di ma- 
cinarle » per rendere il pane meno pesante . Si fa 
uso in alcune contrade della capsula del frutto 
per conciar le cuoia » e siccome la Francia ab- 
bonda di Quercie, non dovrebbero farsi venire 
dai paesi stranieri queste capsule . I Francesi ciò 
non ostante ne fanno un negozio assai grande nel 
Levante, particolarmente a Smirne» d’onde sene 
traggono ogni *nno, per quello che si dice» fino 

• a cinquantamila quintali; è cosa certa che se ne 
lascia andare a male cento volte di più nelle no- 
stre macchie , per non conoscerne il vantaggio ; 
io non so se si avrebbe la libertà di raccoglierle. 

La Quercia è la patria di un numero grandis- 
simo di specie d’ insetti ; e ciascuno di essi vi 
trova l’alimento conveniente. Questa è la ragio- 
ne per cui si osserva sulle Quercie una quantità 
grande di diverse specie di galle . Le Quercie del 
Levante sono quelle sulle quali crescono le noci 
di galla , che si adoprano per mettere a bagno 
i drappi, onde disporli a ricevere diverse specie 
di tinte, siccome ancora per fare inchiostro. La 
corteccia, l'alburno, il legno, le foglie, le ghian- 
de , le noci di galla » i tubercoli che si trovano 

* sotto le foglie, il vischio, pianta parasita» la 
specie di fungo che si chiama agarico di Qiier- 
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eia, il musco medesimo, in una parola, !c di* 
verse produzioni sì naturali che contro natura , 
nella Quercia, sono usate in Medicina , ed hanno 
in generale una virtù stittica ed astringente . 

Oltre la specie di Quercia che è la più comu- 
ne nelle nostre macchie d’Europa; e di cui abbia- 
mo finora parlato , ve ne sono ancora molte al-, 
tre e molte varietà , inquanto quest’ albero si 
moltiplica di semi . Alcuni Botanici ne annove- 
rano almeno quaranta, che non sono nè sparse* 
nè molto conosciute . Le Quercie che crescono, 
nel Levante ed in America , hanno in appannag- 
gio la varietà e la delizia; ma le nostre sono 
superiori per la qualità del legno . Le Quercie 
nostrali di ghianda grossa e di gambi lunghi, sic- . 
come ancora le Quercie di ghiande mezzane e 
di gambi corti , danno un legno eccellente . Il 
legno della Quercia di ghiande piccole è ritroso. 

Si dà il nome di rovere o di Quercia rovere* 
gurrcus fùllifer, foliis molli lanugine pubescenti- 
bus, C. B. j Pitt. Tourn. ; guercus lanuginosa s 9 
Qutrcus cerris , Linn. 1415. Fran I{ouvre ou 
Chine robre , a quella specie di Quercia di una 
mediocre elevazione, ramosissima, rimarchevole 
parimente per le foglie che sono coperte di la- 
nugine ; cioè , cotonacee in sotto ; hanno alla ba- 
se due piccole squame. lineari , in forma di sti- 
pulc: si trova nei contorni di Aubigny vicino a 
Parigi. Ha la ghianda piccola, e talmente invol- 
ta nel calice, un poco irsuto, che viene difficil- 
mente a maturità .* 

Vi è: la Quercia di capsule seminali grosse % 
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Seminàte di punte dure e, larghe, guercia echini . 
tus , gnercus /tgilops , Linm 14J4 : ha le ghian* . 
de grosse ed ottuse ; il tronco dritto ; le foglie - 
lunghe, strette e profondamente intagliatela Quer- . 
eia nana , guercia pedem vix ■ superane , Bauh* ; 
Pin. 42Ò ; Tourn. 583: è comune in Portogallo. 

Il legno della Quercia di Virginia è ri marche* . 
yole per le sue vene rosse . Vi è una specie di 
Quercia sempre verde le foglie della quale sono 
oblunghe e senza sinuosità : gl’ Indiani ne adopra- 
ho la ghianda che è dolce, per condensare ie_* 
loro minestre che fanno col grasso della caccia* > 
gione e chiamano sagamitès : ne traggono pari- 
mente -un’ olio ottimo . Cresce nel Canada , nel- 
la Virginia, nella Carolina, una specie di questa 
Quercia verde , così chiamata dalla sua corteccia 
bianchiccia • Il Sig. di Buffon l’ha felicemente col- . 
tivata nelle sue piantazioni in Borgogna ; cd è - 
probabilmente quella che produce ghiande dolci 
come \é nocciuole : sono molte le specie di tali 
Quercie sempre verdi che godono dello stesso 
vantaggiò . Questa specie di Quercia cresce * pi 14 . 
sollecitamente per un terzo in circa : è robustis? 
sima , ed anche il terreno peggiore è buono per 
essa • Tutti questi vantaggi debbono farne deside- 
rare la moltiplicazione. Anche l’America produ- 
ce una specie di Quercia che ha la ghianda Iun« 
ghissima; così' un tal’albero è comune all’uno ed 
all’altro Continente • Consultate Miller c le Tran- 
sazioni Filosofiche * • 

Sbercia Elee o guercia dalle foglie di agrifo- 
glio ». o Elee, guercia ilex * Unn. 141». > fi?* 
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oblongo serrato folio , C. B. Pin. 414. * Toufrl* 
$83. Fran Chéne-vert à feuìlles de boux. Questi 
Quercia elee è assolutamente simile alla Quèrcia 
pel fiore e pel frutto} ma differisce dalla mede- 
sima per le foglie che Sono molto simili a quel- 
le dell’agrifoglio, e che non cadono in inverno. 
Le foglie della Quercia elee sono consistenti , den* 
teliate in denti di sega e pungenti nel giro , di 
un verde cupo , un poco pelose per la maggior 
parte e bianchiccie in sotto , alternativamente di- 
Sposte sui rami . Ve ne sono alcune specie che 
formano alberi assai grossi, e che danno Un le* 
gno molto duro, di cui si fanno per la marina 
assi di carrucole o girelle . Siccome questo legno 
ha molta elasticità, si sceglie a preferenza pei ma- 
nichi di maglio. E di un’uso cosi buono, che 
il Sig. Duhamel consiglia di seminarne boschi in- 
tieri : cresce , è vero , con lentezza ; ma un ta* 
le inconveniente è ad esso comune con tutti i 
legni duri . Alcune specie di Quercie elei danno 
una ghianda dolce e non meno buona a mangiar- 
si delle castagtìc. Se ne veggono molte esposte 
sui mercati in Ispagna ; se ne fa una specie di 
pane in Barbaria , ec. Questa Quercia elee ere» 
sce ancora alla Luigiana . Vi è parimente la specie di 
Quercia elee più conosciuta sotto il nome di el* 
ce . Vedete questa parola . 

Cresce naturalmente in Linguadoca , in Proven- 
za , in Ispagna, in Portogallo, una specie di pic- 
cola Quercia elee, simile a un piccolo buscione» 
munita di piccolissime foglie di un verde cupo, 
lucidissime, e persistenti in inverno , Ilcx atulea- 
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ta cocci^landifera , C. B. Pin. 425. , Tourn. 583. , 
ani llex c occiger 4, J. B. 7., 106 . , gyercus coc- 
tiferà , Lirin. 1413. Questo è l'arboscello di ra- 
mi diffusissimi , sul quale vive il prezioso ed uti- 
le insetto che si chiama k,ermes . Vedetene la Sto- 
ria alla parola Kermes . 1 Provenzali chiamano 
questa Quercia elee col semplice nome di kermes . 
Il kermes gallinsetto non vive assolutamente che 
sopra questa sola specie di Quercia elee» e non 
si trova mai sopra un’ altro arboscello di altra 
specie del medesimo genere , cosi simile al primo 
che si stenti a distinguerle . Si possono coltivare 
felicemente questi piccoli arboscelli nei nostri bo- 
schetti ; ma non vi si trova mai il kermes . Ri- 
mine a sapere se quest’ insetto trasportato dal suo 
paese nativo , potrebbe sussistere nel nostro clima . 
guercia Marina. Vedete all’ articolo Fuco, 
guercia T^era silique* a » Bignonia arbor , fo- 
lio (insulari undulato , si/iquis longissimis & an- 
gustissimi* , Plum. Questa specie di bignonia for- 
ma un bell’ albero che sorge fino a quaranta pie- 
di e più . Cresce un tal’ albero nelle pianure a 
S. Demingo; e si chiama legno di Quercia* Ha 
il tronco dritto , ramosissimo in cima ; la cortec- 
cia di un rossiccio cenerino* tutta screpolata ; il 
legno che è di un bianco pallido, si adopra per 
le fabbriche; dura lungo tempo, purché sia al co- 
perto; ma esposto al sole ed alla pioggia» im- 
putridisce ben presto. Le foglie Sono isolate, 
caudate , bianchiccie sotto , di un verde chiaro 
sopra , prolungate , appuntate , sinuose negli orli 
in modo rimarchevole , senza pelo , disposte a tre 
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1 tre ad ogni rodo , lunghe cinque O sei polli- 
ci e larghe dalle dodici alle quindici lince . Il 
fiore è dilatato in alto ossia strombato , diviso 
in quattro parti disuguali , dentellato nel giro* 
bianchiccio, seminato di filetti rossigni , di un’odo- 
re dei più soavi ; succedono ai fiori specie di sili- 
que strettissime , ritondate , lunghe più di un pie- 
de, che racchiudono molti piccoli semi. Vt&ttl 
Bignonia ìi 

QUERCIUOLA . T’cdetc CaUtiundria . 

■ Querciuola, Dryas octapelà , Linn. 717. Fran* 
Cbcnette . Pianta che si trova più comunemente 
nel Delfinato . Ha la radice perenne } il fusto alto 
dai tre ai sei pollici ; le foglie caudate * sciupìi-, 
ci, ovali* cotonacee in sotto ; i fiori col gambo e 
molto grandi . Passa per astringente . 

QUhRElVA. Nome che i Selvaggi della Guia- 
na danno a un’ uccello del genere de! cotinga : 
è il cotinga di Caienna delle Tav - (ol. 62 4. Si 
trova al Brasile ed alla Guiana ; ed è appresso a 
poco della grossezza del tordo mezzano . Ha tut- 
to il corpo , dice il Sig. Mauduyt , coperto di 
piume nere all' origine , e terminate di un turchi- 
no di acqua marina* ma in guisa che quest’ ul- 
timo colore è il solo che si veda, quando le piume so- 
no piegate ossia nello stato naturale. Ciò non ostan- 
te la gola e la parte anteriore del collo sono di un 
porporino violaceo lucidissimo ; le penne delle ali 
sono nere , e le penne maestre sono orlate sul la- 
to esteriore di un lembo stretto di color d'acqua 
marina ; quelle della coda sono nere , e le due 
del mezzo sono orlate di turchino da ambedue 
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i Iati; le altre Io sono solamente dal lato este T 
riore, e la più esterna è nera e senza quest’orlo; 
il becco , i piedi e le tigne sono neri- l Selvag- 
gi tengono in grandissimo pregio il Quereiva a 
cagione della bellezza di sua piuma ; e ne tanno 
ornamenti bellissimi . 

QUETELE . A Congo, è la pintada . Vedete 
questa parola . 

QUET7- PALEO, Cordilus Brasiliensis . E’ una 
lucertola molto rimarchevole del Brasilp : ha la 
testa coperta di piccolissime scaglie , circondate 
da altre più grandi; quelle della fronte sono gran? 
di e bianchiccie ; quelle che rivestono la parte 
superiore del corpo . le coscie e le gambe , sono 
uniformi e bìgiccie ; il giro delle orecchie è bru- 
no ; vi c sulla nuca del collo una collana nera , 
divisa nel mezzo: tutta la coda , che sembra co- 
me formata ad anelli , è appuntatissima e finissi- 
ma all’ estremità ; ed armata di scaglie larghe e 
pungenti che sembrano formate di un corno du- 
ro, (Seba). Questa lucertola ha cinque dita li- 
bere a ciascun piede . 

QUIBE’ o QUIBEI . Vedete gurdec. 

QUICK-HATCH . Si dàquejtonome nella ba- 
ia d’Hudson alPanimalc chiamato carcaiù nel Ca- 
nada, che è lo stesso che il ghiottone del Nord 
dell’ Europa . ledete Ghiottone . 

QUIENB1ENDENT o AMBELANIA ACIDA, 
Aub’et , Storia della Guiana . E’ il Tataveris dei 
Calibi ed il Quienbiendent dei Creoli : arboscello 
latteo in tutte le sue parti , e che cresce nell’ isola 
di Cajenna; il fruttp è una specie di bacca canto-. 

sa , 
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sa , ovale , oblunga , di un giallo di limone , un 
poco corrugata , seminata di verruche , divisa in 
due celle e che contiene semi larghi, rotondi e 
schiacciati : questo frutto è buono a mangiarsi ; 
si sbuccia e si tiene in molle nell* acqua ; e cosi 
preparato , ha un sapore acido e gustoso * si at- 
tacca ai denti ed alle labbra per la sua viscosità. 

QUI MA . E’ 1’ exquima. ledete questa parola. 

QUI MBA . Sembra che sia il quinua . ledete 
questa parola . 

QUIMICH-PATLAN . E’ la polatuca della Nuo- 
va Spagna . 

QUIMOS . Nome dato a una Nazione di una 
statura anche più piccola di quella dei Lapponi, 
e che esiste , per quello che si dice, sulle alt* 
montagne di Madagascar, ledete l' articolo Uomo . 

QUÌMPE7.EE. ledete Champatizie . 

QUINCAJOU . Vedete Kin^ajou . 

QÙINCAMBO, Gambo , Krtmia , Plum. Pian- 
ta che si trova alle isole Sottovento . Dice Ni- 
colson eh’ è buona per riparare le forze abbat- 
tute . 

QUINCONGI . Vedete Tisello di Angola . 

QÙINDE’ . Nome dato nel Perù al colibri . 
Vedete questa parola . 

QUINDICI SPINE, Gasterosteuf ( spinachia ) , 
spìnis dorsalibm qulndeeim , Linn. , Arted. , .Acu- 
leatus tei pungi tius maiinus, lonpus, Schon. , Wil- 
lughb. Fran. uime-épines ; in Germania steinbi - 
t k'r • Pesce del genere del gasterosteo , che si 
trova nei mari dell’ Europa meridionale: ha la 
testa molto simile a quella del luccio, eccettua- 
to 
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to che il muso è più allungato ; la mascella superio- 
re è più innoltrata dcll'inferiore;rapertura della boc- 
ca è poco grande c guarnita interiormente di un 
gran numero di dentini : il corpo è di una con- 
sistenza molle e di una forma quadrangolare in 
tutta la lunghezza ; la pelle è liscia , nera sulla 
schiena e di un bianco giallastro sul ventre ; il 
dorso è un poco convesso e guarnito di una li- 
nea di quindici pungiglioni isolati ed un poco in- 
clinati indietro ; succede a questi pungiglioni una 
natatoia di figura triangolare e guarnita di sei 
raggi j le pettorali ne hanno dieci per ciaschedu- 
na ; in luogo delle abdominali .che mancano in 
questa specie, vi sono due pungiglioni che s’in- 
clinano da ambedue le parti; la natatoia dell’ano 
ha sette raggi ; quella della coda , che è triango- 
lare , ne ha dodici : la linea laterale è elevata e 
composta di molti scudetti , dei quali se ne vede 
uno prolungato , ma molto stretto , da ambedue 
i lati del ventre. Questo pesce arriva alla lun- 
ghezza di sei o sette pollici . 

QUINOMORROCA . Nome dato in alcuni 
luoghi dell’Africa al jocko, che è il piccolo orang- 
otango . Vedete quest' ultima parola . 

QUIQUEFOLIO. ledete Cinque foglie, 

QUINUA o QUINOA. Pianta molto comune 
nel Perù , e molto simile al miglio o ai piccolo 
riso degli Spagnuoli , pel colore e pel grano. Il 
Quinua è il Chenopodium , folio sinuato , satura- 
rate virente , del P. Feuillée . Questa pianta, del- 
la famiglia degli atriplici , è annuale e sorge fino 
all’ altezza di due piedi ; le foglie ed i fiori che 
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sono di un solo pezzo , sono simili a quelle del- 
la bieta ; i semi sono bianchi e piccoli . 

Gl’Indiani che coltivano con molta diligenza il 
Qiiinua negli orti , ne mettono le foglie nelle 
loro minestre ; sono esse molto tenere . di buon 
sapore e molto sane : vi mescolano anche la gra- 
na di cui fanno una bevanda in quelle provincie 
nelle quali non è comune il mais; ne danno ancora 
i grani stessi alle galline, affinchè facciano più pre- 
sto 1’ uova . Serve parimente questa pianta per 
la guarigione di alcune malattie . 

QUIOQUIO o THIO-THIO, E’ il nome deir 
olio concreto che si ritrae dall aouara . Vedete Tal- 

Pt/i AOHATA • 

QUIR o QUIRPELE , QUIL o QUILO PELE . 
Nome che gli abitanti di Ceilan hanno dato all r 
icneumone Indiano . 

vQUIRIZAO della Giammaica . Vedete Occo . 

QlllS o QU1SSE . I Minatori danno questi 
nomi o quello di pietra vitriolica , alla pirite 
dalla quale si trae zolfo e vitriolo . Vedete U 
parola T 'trite . 

QUOATA o QUOAITA , alla Guiana è il 
sapajùnero, chiamato coaita . Vedete quest' ultima 
parola e C articolo Belzebù . 

QUOGGEl O . I Negri d’ Africa danno questo 
nome a una lucertola squamosa delle più rimar- 
chevoli e che si trova nei boschi alla Costa 
d’ Oro ; è lunga otto piedi in circa , e la sola 
coda ne ha quattro : le squame di questo anima- 
le sono simili alle foglie di carciofo, ma un po- 
co più appuntate , molto fitte , molto grosse e 

co- 
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così dure che possono difenderlo contro le bran- 
che e i denti degli animali che lo attaccano. I 
principali suoi nemici sono le tigri ed i leopar- 
di , che le danno la caccia , e benché corra ve- 
locemente , ben presto 1' arrivano , siccome le 
ugnc e la bocca sarebbero per questa lucertola 
deboli difese contro nemici così terribili , la Na- 
tura le ha insegnato ad appallottolarsi , ripiegan- 
do la coda sotto il ventre e stringendosi in ma- 
niera che altro non oppone da tutte le parti che 
le punte delle squame . Una tale armatura a co- 
razza la rende invulnerabile e costringe i suoi 
nemici a lasciarla in pace . Il Quoggelo è una 
inera specie di folidoto o pangolino; non fa al- 
cun male agli uomini che non lo molestano , 
ma ferisce pericolosamente colle sue squamc_j 
quelli che cercano di ucciderlo . l edete f Ar- 
ticolo “Pangolino . (Viaggio di Desmarchais , tom. 

II -) 

QUOJAS-MORAS o QUOJAS-MORROU . No- 
mi che in alcuni luoghi dell 1 Africa si danno all 1 
jocko . I edete alF articolo Oranp-otango . 

QUOJAVAURAU o QUOJA-VORAN. Specie 
di scimmia grande dell 1 Africa chiamata dai Por- 
toghesi el seivaro , il selvaggio ; è alta cinque 
piedi e di una figura ributtante ; ha la testa, il 
corpo e le braccia di una straordinaria grossez- 
za , ma è docile ; cammina bene spesso dritta , 
e porta colle braccia da un luogo all 1 altro cari- 
chi molto pesanti : viene anche addestrata ad at- 
tinger l’acqua ed a portarla sulla testa in un va- 
so, a pestare il miglio nel mortaio ed a rcnde- 
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re altri servizi ; in una parola a fare le parti di 
uno schiavo. Quando questo animale non ha avu* 
to educazione , è molto da temersi , perchè è na- 
turalmente forte e maligno: assale talvolta un’Uo- 
mo e lo getta per terra, gli cava gli occhi o gli 
fa qualche altro male . Quanto il maschio di que- 
sta specie è simi'e all’uomo, altrettanto la fem- 
mina ha il seno ricolmo , il ventre rotondo , ed 
è simile alla donna . Il Quoia-Voran è 1’ orang- 
otango. ledete questa parola, 

QUOIMIOS . Nome di una razza di fravole . 
Vedete questa parola. 

QURIZAO o QUIRIZAO . Vedete all ’ articolo 
Occo. 

QUYO . Vedete alC artìcolo "Pepe d’india , 
(Pimento ) « 

R A B 

ABARBARO, Lat I{b ab arb ar um aut l{beum , 
Fran. I\hubarbe . Si dà questo nome nelle Spezie- 
rie a una radica che ci vien recata in pezzi mol- 
to grossi , disuguali , della lunghezza di quattro 
pollici o in circa e della grossezza di due o tre : 
è essa assai pesante , giallastra fuori , marmoriz- 
zata dentro come la noce moscata , un poco fun- 
gosa, di un sapore leggermente acre, misto di 
viscosità, amaro ed un poco astringente, di un’ 
odore di droga, e che dà una tintura di zaffera- 
no all’ acqua . 

Questa radica . che è soggetta a cariarsi e ad 
annerirsi, specialmente quando è in pezzi gran- 
di. 
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di , appartiene a una pianta originaria della Chi- 
na, la quale, malgrado la sua celebrità, non è per 
questo ancora al presente meg'io conosciuta . 
Munting , nella sua Storia delle piante «f Inghil- 
terra , ha dato una deserzione del Rabarbaro cd 
una figura copiata da Mattioli , sotto il nome di 
P^habarbarmn lanupinosum , sive Lapatbum Chintn- 
se longifolium ; ma la storia che ne dà non è 
certamente fedele e non conviene al Rabarbaro 
in alcuna maniera. Il R. P. Michele Boyn dice , 
nella sua opera intitolata : Flora Sinensis , Hen- 
me ^tusirite , 1656., che il Rabarbaro nasce in 
tutta la China e che vi si chiama tay-huam , il 
che significa giallissimo : viene ciò non ostante in 
maggiore abbondanza nelle provincie del Su-Ci- 
ven , Xen-Sy e di Socieu , che è la città più vi- 
cina alla muraglia dei Chinesi . La terra nella 
quale viene è rossa e limacciosa. Appena i Chi- 
nesi hanno estratto questa radica dal terreno , la 
ripuliscono , la raschiano , e la tagliano in pez- 
zi , i quali mettono dapprincipio sopra lunghe 
tavole e rivoltano tre o quattro volte il giorno; 
perchè ha ad essi insegnato 1 esperienza che se 
li facessero seccare sospendendoli all’aria libera, 
questi pezzi diverrebbero troppo leggeri , cd il 
Rabarbaro perderebbe qualche cosa della sua vir- 
tù . In capo a quattro giorni , quando i pezzi 
hanno preso qualche consistenza , si sbucano da 
parte a parte e s’infilano , e quindi si espongono 
al vento all’ ombra . L’inverno è la stagione mi- 
gliore per cavare dalla terra il Rabarbaro, prima 
che comincino a spuntarne le foglie verdi . Se 
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si cavasse dalla terra nell' estate o nel tempo in 
cui mette toglie verdi , non solo non sarebbe 
maturo e non avrebbe nè sugo giallo nè vene 
rosse , ma sarebbe ancora poroso e leggerissimo > 
ed inferiore in conseguenza a que'lo che si cava 
in inverno. Si vuole che i Chinesi facciano con 
questa preparazione tre specie di Rabarbaro ; una 
schiacciata , l’altra in pezzi rotondi , e l'altra qua- 
drata ; il che fa dire ai Mercanti, l\a barbaro del- 
la China o di Tartarìa o di Mnscovia . Il miglio- 
re di tutti per 1’ uso è quello che è stato con-» 
servato dieci anni . 

Veniva portato una volta il Rabarbaro della__» 
China per la Tartaria, a Ormus e ad Aleppo, di 
là ad Alessandria, e finalmente a Vienna; edera 
quello che si chiamava Rabarbaro del Levante . 
Lo portavano parimente i Portoghesi sui loro va? 
scelli dalla città di Canton , porto della China , 
ove vanno ad approdare i bastimenti Europei . 
Gli Egiziani lo portavano ad Alessandria per U 
Tartaria. Si vuole che ne venisse ancora da quel- 
la parte dell’ Etiopia, chiamata dagli Antichi Bar? 
barica , d' onde è ad esso derivato il nome Lati- 
no bjrcum bar bari curri . Viene aggiunto che il 
primo Rabarbaro fosse portato in Europa da al- 
cuni soldati dell’ armata di Carlo V. nel decimo- 
quinto secolo : ci vien portato presentemente dal- 
le Indie orientali e dalla Moscovia; cresce ab- 
bondantemente in tutta quella parte della China, 
che confina colla Tartaria . Anche i Moscoviti cc 
ne portano dalla Tartaria e dalla China; e se ne 
trova presentemente nel cpmmercio , che viene dal- 
la 
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la Russia ed è eccellente . ( Si legge nella secon- 
da edizione dell 1 egregia Materia Medica di Car- 
theuser , stampata a Francfort sull’Oder, nel 17 66 . , 
un dettaglio fatto dal fu Sig de Frischer, primo 
Medico del Principe , che contiene il metodo con 
cui si coltiva il Rabarbaro in tutta la Russia . ) 
Anche i vascelli della Compagnia delle Indie ca- 
ricano Rabarbaro a Canton e ad Ormus . Sono 
alcuni anni che fu mandata dalla Moscovia al Sig. 
di Jussicu, una pianta che si chiama phabarbarum 
folio oblonpo , crispo , stridulato , flabelli: sparsi:. 
Questa pianta medesima era già stata mandata__* 
dallo stesso paese pel vero Rabarbaro della Chi- 
na , dal Sig Rand , Direttore del Giardino di Chel- 
sey in Inghilterra» sotto il nome di Lapatbum bar- 
dana , folio stridulato , glabro . La maniera con cui 
fruttifica questa pianta fa credere che sia effetti- 
▼amente una vera specie di Rabarbaro della Chi- 
na . I semi e la radice della pianta medesima han- 
no un’ intiera analogia col Rabarbaro che il fu 
Sig- Vandermonde , Medico della facoltà di Pari- 
gi , aveva mandato dalla China . Si coltiva final- 
mente anche adesso nel Giardino Reale delle pian- 
te a Parigi » ove viene benissimo,' fiorisce e reg- 
ge agl’ inverni più freddi . Eccone la descrizione : 
E’ una gfossa radica perenne , rifondata , lun- 
ga un cubito in circa , ramosa e di un rosso ne- 
riccio fuori ; quando si distaccano alcuni pezzi 
della corteccia, si trova la sostanza polposa del- 
la radica , picchettata di punti di un bel giallo di 
zafferano , specialmente nel mezzo : si riconosce 
l’odore che ad essa è particolare odorandola vcr- 
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so il collo ; n'è amaro , viscoso ed astringente il 
sapore : dalla cima della radica nascono molte fo- 
glie distese sul terreno , disposte in giro le une 
sopra le altre; sono grandissime, intiere, verdi, 

fatte a cuore , guarnite di due orecchiette alla » 

base e sostenute sopra lunghe code , le quali dan- 
no alla foglia medesima cinque fibre o nervi prin- 
cipali : sorge dal mezzo delle foglie un fusto an- 
goloso , scannellato, alto un piede e mezzo , mu- 
nito di alcuni inviluppi particolari , membranosi ; 
i fiori nell’ uscire da questi inviluppi formano al- 
cuni grappoletti , e ciascun fiore é sostenuto da 
un gambetto particolare ; sono simili questi fiori 
a quelli del nostro rapontico , ma molto più pie- 
eoli , senza calice e di un pezzo solo in forma 
di campanella, intagliata in sci parti: succede a 
ciascun fiore un seme appuntato , triangolare , or- 
lato di una pellicola membranosa ; butta un tal 
seme nella primavera, fiorisce in giugno e matura 
in agosto. 11 Sig. Bernardo di Jussieu ci ha det- 
to che il vero Rabarbaro della China è il Bjteum 
palmatum , Linn. 

Si ricava per mezzo dell’acqua dalla radice del 
Rabarbaro della China più della metà del suo pe- 
so di estratto gommoso, perchè contiene essa po- 
chissima resina . Il dotto Chimico di Pietrobur- 
go , Sig. Model , vi ha scoperto un’ abbondanza 
di selenite gipsea indissolubile ; e quanto più il 
Rabarbaro è vecchio ; tanto più nc contiene , se- 
gnatamente quello che veduto in massa nel sito del- 
la frattura esibisce molti punti bianchi ; ma conten- 
gono poi selenite tutte le specie di Rabarbaro ? 

Tut- 


Digitizèd by'GoOgk’ 


RAB 


« 


* 8 ? 

Tutti i Medici riconoscono due virtù nel Ra- 

r 

baroaro ; cioè , quella di evacuare gli umori , spe- 
cialmente i biliosi , e di fortificare con una dol- 
ce astrizione le fibre dello stomaco e degl’ inte- 
stini : toglie le ostruzioni del fegato ; c questa è 
la ragione per cui* alcuni l’hanno chiamato 1’ ani - 
ma , la 'vita e la teriaca del fegato . Si adopra 
utilmente nell’ itterizia e nelle diarree , in tutte 
le specie di dissenterie , che guarisce bene spesso 
con una sicurezza molto maggiore e con maggior 
dolcezza dell’ipecacuana : si mescola ancora colla 
limatura di ferro e colla cannella contro la pallidezza 
c le oppilazioni delle fanciulle . Ha parimente la pro- 
prietà di uccidere i vermi , ed è buono per tutti ed 
in qualunque età , quando viene opportunamente 
prescritto, perchè vi sono alcuni casi nei quali 
inaridisce il ventre , attacca i reni * ec. Bisogna 
astenersene nelle febbri continue ed infiammato- 
rie , perchè riscalda molto . b' pregiudicievolc a 
quelli che sono soggetti alle costipazioni ed agli 
ardori d’ orina : si ordina in sostanza prima dei 
pasto , per aiutare la digestione e per fortificare 

10 stomaco ; n’ è la dose dai dodici grani fino a 
un grosso , secondo 1’ età ed il temperamento • 
Dice Lemery di aver conosciuto per esperienza 
che la parte bruniccia che sembra guasta nei pez- 
zi grossi e grandi di Rabarbaro , è più astringen- 
te e più a proposito per il flusso di sangue e per 
la diarrèa, che il Rabarbaro buono. Finalmente 

11 Rabarbaro entra in un numero grande di com- 
posizioni Galeniche ; c n è in Medicina celebra- 
tissimo il nome » 
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Rabarbaro delle ~ 4 lpi . E’ una specie di lapa- 
zio colle foglie rotonde . ledete Lapazio o I\o* 
mice . 

Rabarbaro Bianco, Vedete Mechoacan » 

Rabarbaro falso . Vedete J{oioc . 

Rabarbaro dei Monaci . Vedete Lapazio dei piar» 
dini . 

RACCHETTA. Vedete f articolo Fico <f India* . 
RACCHETTA DI MARE. Nome dato a una 
corallina scrtularia , che ha le articolazioni piat- 
te . ledete Corallina. 

RACKLAN . E' il gallo di monte o di mac- 
chia picchettato di Brisson ; è simile al piccolo 
tetraone, dal quale differisce > dice il Sig. Mauduyt , 

f ierchè il maschio ha il collo * il petto , le ali c 
e coscie seminati di puntini rossigni, e perchè 
la femmina è di un bigio variato di macchie ne- 
re ; l’uno e l’altra hanno alcune macchie bianche 
sulla parte superiore del corpo. Il Racklan si 
trova in Isvezia . 

RACUACANGA. Vedete Balisiere . 

RADA , Lat. Vadosa ora aut Statio . Fran. J{a- 
de . Si dice di uno spazio di mare a qualche di- 
stanza dalla costa, ove i vascelli grandi possono 
gettar l’ancora e stare al coperto da certi venti , 
quando non vogliono entrare nel porto . 

RADIATE, Lat. l{adiat<e . Fran. J{adièes . No- 
me dato dai Botanici a una classe o famiglia di 
piante dai fiori composti, il disco dei quali .for- 
mato da pn’ unione di flosculi ordinariamente er- 
mafroditi , è circondato da una corona di semirio. 
sculi ordinariamente femmine . Gli asteri, le mar- 
gherite , cc. sono piante radiate . RA- 
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RADICA di CHINA . Vedete China . 
RADICCH 1 ELLA SELVATICA, ò la lampsa- 
na . I edete Lampsana . Si chiama anche Radicchiel- 
!a selvatica, piè d'uccello ed erba cornetta, la__» 
lampsana stellata . 

RADICCHIO, RADICCHIO DOMESTICO, 
RADICCHIO D’ORTO, è la cicoria domesti- 
ca . Vedete questa parola . 

Radicchio Selvatico o Radicchio Scoltellato , èia 
cicoria selvatica . Vedete questa parola . 

RADICE, Lat. I{adix , Fran. I\acine . Così si 
chiamano le parti inferiori della pianta le quali 
sono ordinariamente nascoste nella terra o attac- 
cate a qualche altro corpo ; ma nel luogo ove 
ha germogliato il seme . Vi si distinguono mol- 
te parti, cioè: i. il collo , che , secondo il Sig. 
di Buffon , è il centro delle forze opposte * e fa 
la funzione di diaframma; 2. il corpo, nel quale 
si elaborano i sughi; 3. le fibre, che sono i sue- 
chiatoi i quali estraggono questi sughi della ter- 
ra e dalle altre sostanze alle quali si attaccano ci 
nel'e quali sono fìtte . 

Vi sono molte specie di Radici : ja Fradice bul- 
bosa , i\adix bulbosa ; è ciò, che volgarmente si 
chiama una cipolla . La Radice tuberosa , I\adix 
tuberosa ; è tenera , fragile , c non sembra com- 
posta di fibre, tanto sensibili quanto quelle delle 
Radici fibrose; la somiglianza delle Radici tube- 
rose col tartufo ha fatto dare ad esse il nome 
che portano : tali sono i pomi di terra » le rape , 
il navone, il rabarbaro, lo zenzero, ec. (Non 
«i deve confondere la Radice tuberosa colla fyt- 
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dice tubercolare , Radix tuberculosa , clic è un tu- 
bercolo cimoso e solido , il quale ingrossa mol- 
to più del fusto radicale ; e aderente o sospeso 
a un filetto, c di diverse figure.) La Radice fi- » 
brosa , Radix fibrosa . è composta di molte altre 
altre Radici più piccole di quella dalla quale par- 
tono : il tronco di esse è la Radice maestra o 
mad'C . Le Radici fibrose sono lipnee , lignosee : 
sono composte di fibre situate quasi in linea ret- 
ta, e formano un vero legno coperto della sua 
corteccia ; sono di una sostanza che in nulla qua- 
si differisce da quella del tronco Si dice Radi- 
ce fibrata , quando è tutta composta di fibre u- 
guali in grossezza o quasi uguali , ma piccole ; 
e quando queste fibre sono finissime come capel- 
li , si chiamano Radici capillari. Radices capilla- 
resi e differiscono dalle Radici fibrose unicamen- 
te per la piccolezza . 

Le Radici hanno ancora altre denominazioni 
relative alla configurazione e natura rispettiva . 

Si chiamano Radili articolate o nodose quelle che 
sono divise da nodi o da articolazioni , R-dices 
articulosx , nodosa. Riguardo alle Radici stoloni- 
fere , vedete Rimessiticci radicaci , nella t ai o> a al- 
fabetica di termini in seguito all’ articolo li anta. 

Le Ridici fusiformi sono quelle che hanno la for- 
ma del'a carota. 

Dice il Sig. Adanson che vi è il costume di 
dare il nome di Radice ai bulbi delle liliacee, ma 
che questi sono fusti raccorciati , cioè specie di 
rimessiticci formati dalla base delle foglie carno- 
se che si approssimano in iscaglie e sono inca- 

stra- 
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strale le une dentro le altre ; perchè si trovano 
sotto di essi , nel sito del collo , Radici fibrose . 
Tutti i bulbi si prolungano annualmente o per la 
parte superiore o pei lati che seguono le Radici, 
mentre la parte vecchia inferiore o laterale mar- 
cisce appena la pianta ha dato fiori . Si confon- 
dono spesso senza ragione , dice lo stesso Auto- 
re , i tubercoli carnosi , come la tuberosa , il 
giaggiuolo , Io zafferano e l’orchide, coi bulbi 
0-eipollc ; mentre sono vere Radici che serpeg- 
giano un poco pr ducendo un nuovo tubercolo, 
il quale sembra che tenga un luogo di mezzo tra 
i bulbi del tulipano , del giacinto , dei narcisi , 
ec. e tra le Radici carnose dell’ iride e degli 
zenzeri . Le Radici fibrose delle piante perenni , 
ma i fusti delle quali si rinnuovano ogni anno, 
si riproducono similmente accanto alle antiche che 
muoiono . 

I Francesi chiamano la Radice principale di 
un’ albero phot ( perno ) , perchè è ordinariamen- 
te diretta come il tronco, cioè perpendicolarmen- 
te , ma per la parte opposta al tronco medesi- 
mo : finalmente le Radici sono i primi organi 
della pianta, ed esse sono quelle a cui la terra 
trasmette la parte principale del sugo necessario 
per alimentare tutta la pianta. Ora le piante 
succhiano principalmente la parte nutritiva delle 
Radici , c queste Radici sono o perpendicolari , 
o striscianti ; se sono perpendicolari, entrano pro- 
fondamente in terra , e vanno dentro al suolo 
molto perpendicolarmente come un perno ; se al 
contrario strisciano, si allungano, si estendono, 
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e serpeggiano quasi orizontalmente senza allonta- 
narsi dalla superficie del terreno, la natura del 
seme» la qualità del suolo e l’arte del Coltivato^ 
re» sqno le cagioni alle quali le piante^, c prin- 
cipalmente le Radici , sono debitrici e della esten- 
sione e della moltiplicazione. 

E’ gran tempo che è stato osservato che le 
Radici maestre le quali si dirigono verso il Mez- 
zogiorno» l'Oriente e l'Occidente , sono più con- 
siderabili di quelle che sono dirette verso il Nord. 
E’ stata fatta talvolta l’ osservazione medesima n*i 
rami che corrispondono alle predette radici , del- 
le quali altro propriamente non sono , al dire del 
Sig. Bonnet , che una prolungazione . E’ stato pa- 
rimente osservato che gli strati concentrici degli 
alberi si estendono più verso il Mezzogiorno » 
l’Oriente e POccidente , di quelli che riguardano 
il Nord ; e sembra che una tal differenza dipen- 
da dal grado di calore ; è noto che i bottoni di 
una pianta si aprono piuttosto nella parte del 
getto esposta al sole, che in quella la quale mai 
non vede l’aspetto di quest’ astro . 

E’ certo che le funzioni delle radici e la ma* 
uiera con cui si esercitano , sono a noi ancora 
assai poco note . Il Sig. de la Raisse ci esibisce 
su questo proposito alcune curiose esperienze, 
le quali fanno parte della sua Dissertazione sulla 
circolazione del succhio nelle piante. Avendo que- 
st’ Osservatore immerso la radice di varie piante 
nella tintura rossa del frutto della phytotarca 
{ morella in grappoli ) , rilevò , tagliando le ra- 
dici medesime due o tre giorni dopo 1* immersio- 
ne , 
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ne , che la corteccia era sempre impregnata d* 
una tintura rossa sparsa in tutta la sua sostanza , 
ma con mo'to maggiore intensità nelle medesime 
fibre , verso I’ inserzione delle radici collaterali , 
ed in tutti i tubercoli della Radice maestra . Aven- 
do , in una seconda esperienza , immerso alcuni 
rami di fico , di pesco e d’olmo nella stessa tin- 
tura, osservò il Sig. de la Baisse che la sola 
parte lignea era quella che lasciava vedere i filet- 
ti rossi ; essendone la corteccia e la mid Ila per- 
fettamente esenti . Concluse il Sig. de la Baisse 
da tali esperienze, i. che la corteccia delle Ra- 
dici beve i sughi circumambienti , ma che que- 
sto succhiamento si opera principalmente verso i 
rami e 1’ estremità più fine della Radice ; 2 . che 
i canali destinati a condurre il nutrimento nel cor- 
po della pianta , npn sono nè nella midolla , nè 
nella corteccia , nè tra la corteccia c il legno , 
ma nella sostanza lignea delle piante . Subito che 
si sa , dice il Sig. Bonnet , nelle sue Ricerche 
suir uso delle foglie , che le parti ossee degli ani- 
mali sono le sole che divengano rosse nelle espe- 
rienze (la tintura della robbia) del Sig. Duha- 
mel , si comprende che quelle del Sig. de la Bais- 
se non provano ciò che a lui è sembrato che 
provino : la tintura della robbia traversa tutte le 
parti molli senza fermanti . Si depone essa sol- 
tanto nelle ossa o nelle parti analoghe alle ossa 
per la durezza ; può dunque succedere lo stesso 
nelle piante , e sembra che la seconda esperienza 
del Sig. de la Baisse lo insinui ; così le parti li- 
gnee e centrali della Radice sono molto meglio 
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co'oritc mediante una tale imbibizione . Quindi 
sebbene non possiamo dedurre da questi saggi la 
strada che tiene il succhio , non lasciano però , 
dice il Sig. Bonnct , di spargere qualche 1 ce sul- 
la struttura dei vasi c sulle ramificazioni di essi : 
sono queste iniezioni naturali che mai non si ri- 
peteranno abbastanza. . . . V aria , immenso ser- 
batoio ove vanno a radunarsi i soli corpi che si 
esa'ano da tutti i corpi , contribuisce alla nutri- 
zione delle piante: le foglie bevono questo flui- 
do, mentre le radici attraggono la terra divisa c 
stemperata : le radici delle piante terrestri immer- 
se nell’ acqua , soffrono un poco meno per 1’ azio- 
ni di questo fluido di quello che non soffrano le 
fog'ie . Le Radici sono state chiamate alla vita 
nell’ umidità e nell’ oscurità ; c sono state rese 
capaci di sostenerle . 

Abbiamo detto che si comprendono sotto il 
nome di Radici o Radiche , tutte le parti dc..V- 
bero opposte al tronco che si solleva verso il 
cielo , c che si spogliano, o in aperta campagna, 
o nelle foreste, o nei giardini, della terra che 
le circonda . Le Radici sono una delle parti più 
essenziali dei vegetabili , perchè si veggono po- 
che piante che ne siano sprovvedute : i soli bis- 
si , alcuni funghi ed i fuchi sono quelli che in 
vece di Radici hanno un basamento lamelloso o 
poroso , fatto a campana o a succhiatoio. 

. Non succede lo stesso delle Radici che dei fio- 
ri • Essendo le radici destinate a servir la pianta 
nell’ oscurità , non sono state provvedute di al- 
cun’ abbellimento ; ma considerandole sotto altri 
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punti di vista , facilmente se ne comprenderà l’u- 
tilità. Le Radici di tutte le piante tendono ge- 
neralmente al basso o si estendono orizontalmen- 
te , ma ve ne sono di quelle che gettano alcune 
produzioni che si alzano verticalmente più di un 
piede sopra terra, e che le altre talvolta ricuo- 
prono. Vi sono molte altre Radici che esibisco- 
no singolarità ugualmente rimarchevoli, fedele 
Manplo . Non istaremo a cercare nelle Radici di- 
stribuzioni simili a quelle che abbiamo ammirato 
nelle foglie; abitano queste un’altro elemento, 
ed hanno funzioni che sono ad esse proprie , 
Quando si svelle accidentalmente una pianta o 
erbacea, o lignea, non si scorge nelle Radici al- 
cuna disposizione; sembra che si ramifichino, si 
dividano , e si suddividano nella maniera più ir- 
regolare . Ha ciò non ostante osservato il Sig. 
Bonnet che partivano dalla Radice maestra di un 
giovane fagiuolo quattro file di radicule situate 
esattamente le une sopra le altre , ad uguale di- 
stanza in quattro linee parallele che dividevano 
la Radice maestra , secondo la lunghezza* in quat- 
tro segmenti uguali . 

Si dà il nome di Radici perenni ossia vive ( vi- 
va l{adices) a certi piantoni radicati ch’escono 
da una Radice, ma lungi dal tronco, in guisa 
che si possano tagliare colla Radice ~ medesima 
senza recar danno al tronco . Gli olmi ed altri 
alberi che crescono nelle strade maestre, dei qua- 
li sono state o schiacciate o contuse o danneg- 
giate le Radiche, producono una quantità consi- 
derabile di tai piantoni o rami . 
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Generalmente le piante che ripigliano facilmen- 
te di Radice producono ugualmente un’ abbondan- 
za di Radici e principalmente di rami , quando 
ti piantano in una situazione contraria , per esem. 
pio, le Radici nelle quali il capo più grosso sta 
fuori, ed i rami nei quali l'estremità più picco- 
la sta dentro la terra; allora le gemme dei rami 
sotterrati periscono , ed escono al di sotto dei 
medesimi alcune gonfiezze o protuberanze, che 
servono di sostegno alle foglie , ed alcune Radici 
che prendono sul principio una direzione come 
se volessero uscire all’ aria , e che in seguito si 
ricurvano in giù . Lo stesso succede delle Radi- 
ci : producono esse rami che sul principio tendo- 
no un poco verso la terra , e che in seguito si 
ricurvano per salire verso il cielo . E’ cosa degna 
di osservazione che le Radici nuove sono p : ù 
grosse dei rami ai quali sono succedute , e 
che i rami novelli sono più piccoli degli anti- 
chi . Vtdrte le particolarità di questa maraviglia 
in seguito alla parola albero. 

Niuno ignora dice il Sig Bonnet, che il ca- 
pellainento è la parte più essenziale delle Radi? 
ci; e che moltiplicando il capellamento si mol- 
tip'icano le bocche delle Radici maestre . E’ que- 
sto il principale oggetto del nuovo metodo di 
coltivare i grani , inventato in Inghilterra dal 
Sig Tuli , introdotto in Francia con riuscita dal 
Sig Duhamel , e perfezionato dal Sig. Lullin di 
Chateau-vieux . La pota delle Radici principali per 
mezzo di imo strumento è vantaggiosa alla ve- 
getazione , perche opera lo sviluppo di un’ infi- 
nità 
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tà di radicule, che sono altrettante bocche sem- 
pre aperte per ricevere i sughi alimentari e che 
gli trasmettono alle Radici maestre. Una maggio- 
re abbondanza di sughi dà occasione allo svilup- 
po di un maggior numero di tubi; e per tal mez- 
zo le piante tallano prodigiosamente c n’ è sor- 
prendente la moltiplicazione . 

Le Radici degli alberi si piegano in terra se- 
condo la natura degli ostacoli che trovano al pro- 
prio accrescimento, sono più tortuose e più no- 
dose del rimanente delfalbero . Queste parti le fi- 
bre delle quali sono state in cento maniere cur- 
vate , ora rimaste aride per la siccità , ora innon- 
date da vari liquori, somministrano agli Ebanisti 
pezzi venati e dipinti di tanti colori, che la com- 
binazione da essi fattane, sembra, dice il Sig. 
Pluche , che sia uscita dalla scuola di un Pittore . 

I Legnaiuoli ed i Carradori trovano , in queste 
parti medesime dell’ albero , pezzi naturalmente_> 
piegati in arco, barbacani, ossia contrafforti ed 
altri pezzi di una durezza che li rende quasi inal- 
terabili e perfettamente atti pei luoghi dei loro 
lavori , che sono più esposti a sostener la forza • 

I Tintori ancora fanno uso di molte Radici , 
come quelle della curcuma , della timeléa . la cor - 
feccia della Radice del noce , quella del berberi , cc • 

Si fa uso in Medicina di un numero grandissimo 
di Radici prese dagli alberi , dagli arboscelli e dal- 
le piante medesime ; come il pareira-brava , l'ipeca- 
cuana , lo zenzero , la galanga, il yens-eny , la scialup- 
pa , il rabarbaro , ec. Gli Speziali distinguono cin- 
.que Radici, minori aperitive che sono quelle di ar- 
. Bom.T.XXmi • N re- 
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resta bue , di cappero , di cardo orlando , di gra- 
migna e di rabbia . Le cinque Radici aperitive 
maggiori sono quelle dell’ apio , dell’ asparago y del 
finocchio , del prezzemolo , dell’ agrifolio minore ; 
vedete queste parole . Si debbono raccogliere le 
Radici delle piante annue le quali crescono nel 
tempo stesso che i fusti , nel tempo della tìore- 
scenza , nel quale hanno acquistato tutta la natu- 
rale grossezza . Nell’ autunno sono soggette a di- 
venir dure o cordate . Le Radici perenni si svel- 
lono al fine della primavera o al principio deli’ 
autunno , secondo che la pianta è primaticcia o 
tardiva. 

I Profumieri fanno parimente uso di diverse-» 
Radiche , come quelle dell* acoro vero , dell’ iri- 
de , del cipero , dell’ angelica , ec. 

Tra gli alimenti vi sono parimente alcune Ra- 
dici ortensi, come le sassefricbe , i navoni , le 
biete rape , le pastinache , le carote , i pomi di 
terra , la cipolla , ec. Vedete queste diverse parole 
c quella di Tiante . 

Radice d'omerica o Clava dei Selvaggi . Vede- 
te Mabouja . 

Radice di ^Armenia , \onas . E’, dice Lemery, 

una Radice un poco più grossa di quella della » 

regolizia, e che, come questa, si estende molto 
in terra : cresce in Armenia o in Turcomania , 
sulle frontiere della Persia, vicino alla città di 
Estabac o Aster-Abad , e non altrove . Dà una 
forte tintura rossa all’ acqua in poco tempo : se 
ne fa uso al Mogol per tingere le tele ; e se ne 
fa un commercio grande in Persia ed alle Indie : 

dà 
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dà una tintura rossa cosi forte e con tanta sol- 
lecitudine che, a! riferir di Tavernier, nella re- 
lazione che ha dato del suo tiappw di Tenia , 
essendosi rotta una barca Indiana che n’ era ca- 
rica , alla rada di Crmus , ne comparve per al- ' 
cuni giorni tutto rosso il mare lungo la riva , ove 
galleggiavano i sacchi del renai . Sarebbe mai que- 
sta Radice la materia di cui si fa uso nelle tin- 
torìe delle scale del Levante, per formare ciò che 
si chiama il rosso strabo , o il rosso Turco ? 

Radici del Trasile. Vedete Ipecacuana. 

Radice di Carestìa . E’ quella della bieta rapa 
campestre o selvatica . lieta cycla sylvestris . 
Questa pianta si estende molto , rigetta le foglie 
quindici giorni dopo che ne sono state colte le 
prime , e così successivamente , fino a sei e no- 
ve volte . Si dice che seccate e poste sul fuoco 
si fondano come il nitro . Le Radici di essa esco- 
no in parte dalla terra- Non sarà mai troppa la 
riconoscenza che si avrà pel Sig. Ab. di Com- 
merelle il quale ha quasi stabilito la coltivazio- 
ne in grande di questa pianta così utile, consi- 
derata in qualità di foraggio , ec. ledete l'artico- 
lo bieta. 

Radice di Charcis . Vedete Contraferva. 

Radice della China. Vedete China. 

Radice di Colombo. Vedete Calumbe. 

Radice di Dittamo bianco o Frassinella . Vede- 
te Dittamo bianco . 

Fradice di Drabje . Vedete Contrajerva. 

Fradice delle Filippine. Vedete Contrajerva. 

F-idice di Firenze. Vedete Iride. 

N 2 F<t- 
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Radice Gialla. Vedete Radice d'oro. 

Radice Indiana . Vedete Radice di S. Carlo . 

Radice di Mccboacan . Vedete alC articolo Me* 

tboacan. .... • 

Radice d’ Oro . E 1 il bo-hang-hen dei Chinesi . 

I Botanici hanno riconosciuto che è la radice 
amara di una specie di tbalictrum. Se ne fa un 
commercio grande in tutta l’Asia ove è cono* 
sciuta sotto il nome di Radice gialla > secondo 
il libbro Chinese intitolato Ven-sao.tbou . La Rar 
dice d’oro ha proprietà innumerabili ; passa per 
febbrifuga , stomatica , diuretica , ec- 

Radice Vetrificata , Rjzolithus . Si veggono di 
queste parti di piante o di alberi cangiate in pie- 
tre» nella stessa maniera in cui lo abbiamo det- 
to del legno petrificato alla parola petrificazione . 
Se ne incontrano più comunemente net terreni 
sabbionacei che in qualunque altro luogo ; ma 
siccome la struttura delle radiche . è appresso a 
poco sempre la medesima » non si può mai dir 
stinguer bene a quale specie di piante abbiano 

V^adice di Hodi o favagello dall’ odore e dal sa- 
por di rosa . ledete questa parola in seguito ad 

articolo Favagello. 

Radice Salivaria. Vedete Viretro . 

Radice di S. Carlo , o Radice Indiana , 1{adix Cba- 
rolo Sanctn . E’ una Radice che ci vien recata—» 
dalla provincia di Mechoacan in America , ove 
cresce nei luoghi temperati : ha una grossa testa , 
dalla quale escono molte altre Radici della gr^ s “ 
sezza del pollice > di color bianchiccio : ha il fu- 
sto 
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sto e le foglie simili a quelli del lupolo , che 
come questo si attortigliano intorno ai pali se vi 
si mettano » o che si curvano e si estendono per 
terra : è verdiccia , di un’ odor forte 5 e non vi 
si vede comparire nè fiore nè frutto » 

La corteccia di questa Radice facilmente si se- 
para ; ha la Radice medesima un’odore aroma- 
tico ed un sapore amaro un poco acre. Il ner- 
bo di essa, spogliata della sua corteccia, è com- 
posto di fibre sottilissime che facilmente si di- 
staccano 1’ una dall’ altra : la corteccia passa per 
sudorifica ed antiscorbutica; fortifica lo stomaco 
e le gengive, e rende buon fiato se si mastichi. 
Gli Spagnuoli hanno dato il nome di S. Carlo a 
questa Radice- a cagione delle grandi sue virtù, 
perchè è buona ancora per 1’ epiltsìa , pel male 
venereo , per le ernie , e per sollecitare il parto . 

Fradice di $> Elena . Vedete all’ articolo Cipero . 

Radice di Serpente . Vedete Mungo . 

Fradice di Serpente candisonante . Vedete Seneca . 

Radice di Smeraldo . Vedete Traso. 

Fradice di Snagroel. Vedete Colubrina della Vir- 
ginia . 

Radice dello Spirito Santo . E’ stato dato que- 
sto nome alla Radice di angelica, a cagione di 
sue proprietà. Vedete Angelica. 

Radice di Timelda . Vedete Timelda » 

Ridice Vergine 0 Sigillo di Mostra Signora, 
Tannini racemosa , flore minore, luteo , pallescen- 
te , Tourn. 103. Bryonia Uvis sive nigra , race- 
mosa -, C. B. Pin. 2^7. , Bryonia nigra , Dodon. ; 
Tamnus communis , Linn. 1458. E’ una pianta che 
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ha una certa relazione colla brionia; ond’ c che 
vien chiamata da alcuni Brionia dolce ; di frutto 
e radice neri . Si vedrà la differenza dal confron- 
to delle descrizioni . Questa pianta ha una Radi- 
ce grossa , tuberosa , nera fuori , bianca dentro , 
di un sapore acre , senza essere disgustoso : mette 
fusti deboli non pelosi , lunghi dai dieci ai venti pie- 
di , sarmentosi , che si attortigliano intorno agli ar- 
boscelli vicini come il vilucchio , e non ha cirri o 
urili , nel che differisce dalla brionia: ne sono al- 
terne, intiere, senza peli, nervose le foglie , di 
un verde gaio , lucide , fatte a cuore ed appuntate ; 
i fiori nascono in grappoli radi c sono ascellari , 
di un solo pezzo in forma di bacinetto , e fra- 
stagliati in sei parti ; e sono di un color giallo 
verde: alcuni di questi fiori sono sterili , e con- 
. tengono sei stamine e niun germe ; alcuni altri, 
che nascono sopra piedi diversi , portano un’ em- 
brione che si cangia in una bacca rossa , ovale , 
della grossezza di una ciliegia . Questo frutto con- 
tiene in due celle un numero grande di semi . Le 
proprietà della pianta per l’uso interiore non son 
bene accertate; ma la Radice di essa applicata»», 
esteriormente sulle contusioni, è un potente riso- 
lutivo : si raschia , si pesta , si applica sulla par- 
te in cui vi c stravasamento di sangue , e lo dis- 
sipa immediatamente . Vien detto che pestata coll’ 
aceto c collo sterco di vacca , c ridotta in cata- 
plasmo , calma i vivi dolori della gotta. Cresce 
nei boschi e n’è perenne la Radice . 

Radice di Virginia o Habascon. H’ una Radice 
che mangiano gl’ Indiani . Lemery inclina a cre- 
de- 
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derere che sia una specie di patata . Vedete l'ar* 
ticolo Bitata . 

Radice di Zafferano o Curcuma. Vedete Terra 
inerita . 

RAFANO , Lat. B^apbanus , Fran. J{aifort. Pian- 
ta di un’ uso grande in Medicina . Tournefort ne 
distingue quattro specie : il Rafano maggiore ro- 
tondò ; il medesimo di fiore bianco ; il nero , ed il 
minore ortense . Noi ne descriveremo le due spe- 
cie principali ; cioè : il Rafano domestico , ed il 
Rafano rusticano , che si annovera tra le specie di 
coclearia . ledete Coclearia . 

i. II Rafano domestico, I^aphanus sativus , Linn. 
935. , & minor oblongus , hortensis , C. B. ,Tourn. 
Ha la radice oblunga , carnosa» più o meno gros- 
sa e rare volte torta , di un rosso vivo esterior- 
mente, bianca interiormente, di un sapore aeree 
mordicante , ma meno del ravanello . Vedete que- 
sta parola . Ha le foglie molto simili a quelle 
della rapa, ma un poco più sinuose; mette fusti 
alti due o tre piedi , rotondi c ramosi , i quali 
portano fiori di quattro foglie , porporini e di- 
sposti in croce: succedono ad essi, frutti figurati 
in forma di corni , interiormente spugnosi , che 
contengono due file di semi rifondati , rossi ed 
acri al palato . Si coltiva una tal pianta negli orti , 
ove fiorisce molto per tempo, e se ne cava la 
radice dalla terra, principalmente in primavera, 
quando ancora è tenera , sugosa , facile a rom- 
persi e buona a mangiarsi cruda . A Parigi ed 
in alcuni altri luoghi, si chiama impropriamente 
rapai gli si dà il nome di cordata, quando divien 
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dura g lignea, ed allora non è piu stimata buo- 
na per la tavola. Quando è grossissima e n’è 
andato il fusto in seme, non è più buona pei 4 
alimento . 

Questo Rafano ha appresso a poco le proprie- 
tà medesime che la vera rapa t è ugualmente fa- 
toso, cioè cagiona rutti*, e dolori di .testa, quan- 
do se nc mangia con eccesso . Si mette in tavo- 
la trai piatti di contorno, come le rape, quan- 
do è tenero. Fernel trova nel su^o del Rafano 
un vomitivo dei più dolci, amico dello stomaco, 
e che si può dare fino alle donne gravide . 

Dice il Sig. de Haller’che si comincia a intro- 
durre in Isvezia la coltivazione di un Rafano ve- 
nuto dalla China, dal quale si ricava olio in ab- 
bondanza . y 

2. Il Rafano rusticano o volgare o il Rafano 
maggiore o Barba forte , Cochlearia armoriaca , 
Linn.; Cochlearia folio cubitali , Tourn. 215., 
Hapbanus rusticanus , Bauh. Piti* 95. E 1 una pian- 
ta che cresce naturalmente in diverse contrade 
dell' Europa , sulle rive dei luoghi aquatici , ma 
che si coltiva ancora negli orti , nei luoghi umi- 
di ed ombrosi . ( Non è un Rafano dice il Sig* 
de Haller , ed è stato posto nel genere delle co- 
chlearie . ) Ha la radice molta grossa, lunga e_> 
strisciante, bianca, di un sapore molto acre e 
ardente; mette foglie grandissime , dritte, lunghe, 
larghe , appuntate , peziolate e merlate , di un bel 
verde , un poco simili a quelle del lapazio aqua- 
tico: il fusto è alto im piede c mezzo, dritto, 
consistente , scannellato , vuoto , guarnito di fo- 
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glie lineari e frastagliate; dà, in primavera , fiorel- 
lini di quattro foglie, bianchi, e disposti in cro- 
cei ai quali fiori succedono silique rigonfie, ri-* 
tondate e che contengono alcuni semi rossigni . 

Gli abitanti della campagna ne mangiano la ra- 
dice come quella del ravanello ordinario : si fa 
entrare talvolta negl’ intingoli ; si gratta e se ne 
fa una specie di senapa , per condire le vivande 
e stuzzicare l’appetito. Alcuni la chiamano sena- 
pa dei Cappuccini e più comunemente senapa dei 
Tedeschi . 

Questa pianta facilmente si moltiplica, perchè, 
oltrecchè va molto strisciando da per se stessa , 
se della radice di essa, cavata di fresco dalla ter- 
ra , si facciano fette della grossezza di tre linee 
in circa, ed ugualmente si sotterrino, nascerà da 
ciascuna fetta una lunga radice, e finalmente una 
nuova pianta , come se fosse stata piantata ur.a 
radice intiera . L’Autore di una tale scoperta c il 
Sig. Marchand , Memorie dell'accademia delle Scien- 
ze . Ciò fa conoscere che una medesima pianta 
contiene molti germi nella sua sostanza , indipen- 
dentemente dai semi. 

Il Rafano rusticano è aperitivo , antiscorbuti- 
co e risolutivo; è una delle piante usuali le vir- 
tù della quale sono le meno equivoche; purifica 
il sangue, è buona per l’affìochimento , e princi- 
palmente per l'estinzione della voce e per la tos- 
se secca o accompagnata da sputo di sangue , al 
dire di Boerhaavc. Si riferiscono molti esempla 
tal proposito nei Giornali di Germania : è ancora 
un’ eccellente rimedio si all’ interno che ail’ester- 
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no per 1’ idropisia e pei reumatismi . Si fa pari, 
mente uso di questa radice in senapismo , in ve- 
ce della senapa; è un poco meno violenta, e si 
applica , dice il Sig. Bourgeois , ( grattata o a 
fette ) sotto la pianta dei piedi , per isgom- 
brare il cervello e tirare il sangue nelle parti in- 
feriori . 

Alcuni Autori riportano ancora il Rafano aqua- 
tico o il Crescione di foglie di Rafano, il Rafa- 
no palustre di foglie laciniate ( specie di cameli- 
ne), il Rafano marittimo eh’ è il cakile i ledete 
questa parola. 

Il falso Befano o Rapa selvatica , J\apbanistrum , 
Linn. , & fiore albo striato , siliqua artico- 
lata , striata minore , Moris. Hist. , Tourn. ; è 
annuo . Ha il fusto alto un piede , aspro e pun- 
gente; le foglie sono imperfettamente alate, ter- 
minate da un lobo grande , ovale e dentato ; la 
siliqua è articolata, ed ha una sola cella. Que- 
sta pianta cresce nei campi . 

RAFID1A , I^apbidia , Fran. B.aphìdìe . Cosi 
chiama Linneo un’ insetto che ha le ali nervose 
c trasparenti : è della grandezza' ed appresso a 
poco della figura medesima che la mosca scorpio- 
ne; gli esce dall’ano un pungiglione setoloso, 
di color nero , fatto ad arco e lungo quanto la 
metà dell’ abdome . Vi sono alcuni di quest in- 
setti che variano pel pungiglione, cd altri che 
non Io hanno in alcuna maniera: può venire una 
tale varietà dalla differenza dei sessi . jitti d'Vpsal, 
\-Jl6. pag. 28 . num. 1 . 

La Rafidia, dice il Sig. Geoffroy , Storia degl' 
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Insetti dei contorni di Tarici , si distingue facil- 
mente dai caratteri seguenti . Ha le antenne fili- 
formi , le ali distese sul corpo » la bocca accom- 
pagnata da quattro barbette, la coda semplice e 
nuda, e tre occhietti lisci sulla testa. Questo stesso 
Autore che ha scrupolosamente osservato gl’inset- 
ti, dice di non aver potuto scuoprire sulla Rafi- 
dia , il pungiglione o punta fatta a coda di cui 
ha fatto menzione Linneo ; ma ha riconosciuto 
che questo medesimo animaletto è il solo tra gl’ 
insetti di quattro ali nude , che abbia quattro 
anelli ai tarsi. Ha la testa nera, schiacciata e__» 
fatta a cuore , la parte più stretta delia quale è 
attaccata al corsaletto . Si trova quest’ insetto nei 
boschi , ed è molto raro a Parigi . 

RAGIA . ledete Tino . 

RAGLIARE o RAGLIO. Nome del rauco, 
rumoroso e discordante suono che manda l'asino, 
quando è stimolato dal desiderio, dall’impazien- 
za o dal bisogno. Vedete l'articolo disino. 

RAGNO , Lat. lAraneus , Fran. lAraignéc . In- 
setto comunissimo , di cui si trova un grandissi- 
mo numero di specie diverse in figura , in gran- 
dezza, in colore, e che abitano diversi luoghi. 
La storia di questi arghi così schifosi alla vista, 
à ciò non pertanto curiosissima . 

lederemo delle otto specie principali di quest* 
insetti, che sono, 1. il Fragno domestico , che fa 
la tela negli angoli delle camere ; 2. il l\*gno di 
giardino 0 di orto , che fa all’aria aperta una pic- 
cola tela circolare , molto graziosa , di una tes- 
situra poco fitta , nel centro della quale sta il 
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Ragno durante il giorno; 3. il /fagwo nero delle 
cantine, che abita i buchi delle vecchie muraglie; 
4. il Frigno vagabondo j che non sta fermo in un 
nido come gli altri ; 5. il Fragno dei campi, che 
ha le gambe altissime , e che si chiama ordina- 
riamente falciatore ; 6. il I\a£no arrabbiato o ta- 
rantola t comune in Italia; 7. il fragno aquatico ; 
8. il l{agno muratore . 1! carattere al quale si pos- 
sono distinguere i Ragni dai generi che ad essi 
si accostano , è che iì Ragno è il solo in tutti i 
generi di questa sezione , che abbia nel tempo 
stesso otto gambe e otto occhi; carattere che di- 
stingue questo genere in una maniera sensibilissi- 
ma : la disposizione degli occhi varia nelle varie 
specie ; in alcune sono disposti in mezza luna * 
in altre, in quadrato; in queste sono disposti in 
due linee , ed in quelle sono di grossezza disuguale . 

Ragno domestico 0 Delle case . 

Il Ragno domestico è per l'ordinario di gran- 
dezza mediocre , peloso , giallastro o di un bru- 
no pallido e minutamente macchiato . Tutto il 
corpo del Ragno si può dividere in parte ante- 
riore » posteriore, ed in gambe. La parte ante- 
riore , che é dura , squamosa e trasparente * con- 
tiene la testa e il petto o corsaletto l a parte 
posteriore , coperta da una pelle arrendevole , è 
ciò che si chiama ventre . Queste due parti 
sono unite insieme per mezzo di un filetto ossia 
strettura o anello molto piccolo . Le gambe , in 
numero di otto, sono attaccate al corsaletto; 
sono dure come tutta la parte anteriore, ed ar- 
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ticolate come le gambe degli astachi , e ciascuna 
ha all’ estremità due grandi ugne adunche ed ar- 
ticolate . Vi è all’ estremità di ciascuna gamba , 
tra le due ugne , una pallottoletta che è come 
una spugna un poco inzuppata : questa spugna c 
la parte per mezzo della quale il Ragno cammi- 
na e s’aggrappa ai corpi più lisci , come le mo- 
sche . Le spugne medesime somministrano un li- 
quore un poco viscoso, che è sufficiente per far- 
veli stare attaccati . Lo stesso liquore viscoso ina- 
ridisce nei Ragni e nelle mosche coll’ età , in__» 
guisa che non possono lungo tempo camminare 
dal fondo alla cima sopra un cristallo di spec- 
chio ; e quest’ insetti già vecchi non possono nep- 
pure uscire da un vaso di vetro o di porcellana 
un poco profondo . 

Lo stesso accade appresso a poco ai Ragni ri- 
guardo alla materia che somministra ad essi la 
tela . Questa materia si condensa nel Ragno , ed es- 
60 non può più tessere; mala Natura gli sommi- 
nistra un’ altra risorsa per avere il mezzo di at- 
trappare la preda : va esso a discacciar dal suo 
nido un Ragno deila propria specie ; ma di se 
più debole, e si' rende padrone di sua tela . For- 
se il liquore dell’ estremità delle gambe è il me- 
desimo che quello con cui si fa la tela , o al- 
meno è ad esso analogo, poiché coll età inari- 
discono ambedue appresso a poco nella stessa 
maniera . 

Oltre le otto gambe delle quali si serve il Ra- 
gno per camminare , ha ancora due altre gambe 
più vicine alla testa , più corte , che non tocca, 
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no terra , eolie quali non cammina , ma che gli 
servono di braccia e di mani per maneggiare e 
rivoltar la preda che tiene tral’e tenaglie , le qua- 
li sono immediatamente avanti alla bocca . Que- 
ste tenaglie sono simili in qualche maniera , a 
quelle dei gamberi : sono armate di due punte 
molto dure all’ estremità dei due orli che si uni- 
scono . Servono le tenaglie medesime al Ragno 
per afferrare la preda e per tenerla vicina alla 
> bocca la quale ne trae l'alimento. 

La situazione e la disposizione degli occhj è 
uno dei caratteri atti a distinguere le varie spe- 
cie di Ragni, perchè gli occhj sono diversamen- 
te situati in quasi tutte le specie . 

Il Ragno domestico ha otto occhi disposti 
sulla fronte in ovale: questi occhj sono piccoli, 
ma molto apparenti , nericci , ed appresso a po- 
co tutti della medesima grandezza . All’ estremi- 
tà del ventre del Ragno , ed intorno all’ ano , 
vi sono sei tubercoli muscolosi, appuntati verso 
l’ estremità , i quali sono altrettante filiere in 
cui si modella il liquore glutinoso che deve di- 
venir seta , quando si sarà seccato dopo essere 
uscito dalle sue filiere . I predetti sei tubercoli 
sensibili , e che hanno un moto molto libero 
per ogni direzione, sono composti essi medesimi 
di piccole filiere insensibili , tutte guarnite di uno 
sfintere per aprirsi e per richiudersi; col qual 
mezzo il Ragno può filare più grosso o più fi- 
no , come gli piace . 

La divisibilità della materia all’ infinito * benché 
dimostrata , spaventa sempre 1’ immaginazione ; c 
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la tenuità delle fila delle quali è composta la 
seta con cui il Ragno forma la sua tela, non 
può essere più a proposito per dare un’ idea di 
una tale divisibilità . Ciascuno dei sei tuber. 
coli è esso medesimo composto di mille fi- 
liere insensibili , che danno passaggio ad altret- 
tante fila . Se si consideri la finezza di una tal 
seta di Ragno , composta di sei migliaia di fila , 
qual mai non dev’ essere l’ immensa* tenuità delle 
fi'a medesime che escono dalle piccole filiere. Se 
se ne facesse il calcolo , bisognerebbe cadere negli 
abissi dell’ infinita mente piccolo. Del rimanente 
non si può sempre vedere e palpare ciò che & 
a portata della sola ragione . 

Queste filiere servono per la costruzione della 
tela . Quando il Ragno intraprende un tal lavo- 
ro in qualche angolo di una camera, fa uscire 
dai suoi tubercoli o papille una goccia di liquo- 
re viscoso, il quale, seccandosi, forma il filo : 
Io attacca il Ragno al muro, ed allontanandosi , 
vietie ad allungarsi il filo . Giunto all’ altro Iato 
dell’ angolo de! muro , fa la medesima operazio- 
ne ; ed allontanandosi in seguito una mezza li- 
nea, applica al muro un nuovo filo, che condu- 
ce al muro opposto a cui aveva attaccato il primo, e 
ciò parallelamente allo stesso primo filo. Prosie- 
gue in tal guisa finché la tela abbia tutta la lar- 
ghezza ché le vuol dare . Queste prime fila pos- 
sono essere riguardate come 1’ orditura della 
tela . Traversa qnindi in croce queste linee di fi- 
la parallele, e vi applica altre fila che potrebbo- 
no chiamarsi la trama , Siccome tai fila di fre- 
sco 
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sco filate sono viscose e si attaccano a tutto quel- 
lo che toccano , restano appiccate in croce le 
tine sulle altre; e questo è ciò che forma la con- 
sistenza che ha la tela di Ragno , laddove la con- 
sistenza delle tele che noi facciamo pei nostri 
usi , consiste neif intreccio delle fila dell’ orditu- 
ra con quelle della trama . Il Ragno usa una_> 
gran diligenza nel triplicare e quadruplicare gli 
orli della sua tela , per dare alla medesima sta- 
bilità maggiore . 

Ecco dunque tese le reti per attrappare la 
preda : questo è il luogo in cui , nascosto nell’ 
angolo della tela , sta il Ragno pazientemente 
aspettando E' esso qui avvertito del minimo in- 
setto che dentro vi cade , perchè tutte le fila van- 
no a far capo e portano la scossa a un centro 
comune . 

Quando la mosca che incappa in questa rete 
sempre tesa * è piccola , 1’ afferra il Ragno colle 
tenaglie, e se la porta nel buco per alimentar- 
sene . Se la mosca è un poco grossa in parago- 
ne del Ragno , e che possa incomodarlo colle 
ali e colle gambe ; supplisce allora il Ragno , 
alla debolezza coll’arte ; l’ inviluppa in una quan- 
tità grande di fila, e 1’ inceppa in maniera che 
non possa più muovere nè ali nè gambe , e la 
porta viva nel nido , ove le succhia tutti gli 
umori del corpo . Talvolta la mosca è cosi for- 
te e così grossa , che il Ragno dispera di vin. 
cerla ; in questo caso il partito che piglia è queir 
lo di lacerare la tela nel sito in cui è impe- 
gnata la mosca , di distaccamela , di gettarla 
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fuori, e di riparare nello stesso momento la te- 
la lacerata . In qualunque circostanza mai non 
lascia fuori alcuna traccia di crudel tà capace di 
rendere sospetto il suo soggiorno e d’ispirarne av- 
versione . 

Il Ragno domestico muta la pelle ogni anno 
e per fino le gambe , come i gamberi : non in- 
grossa gran fatto nel corpo , ma molto nelle gam- 
be j e può vivere fino a quattr’ anni . 

Racno degli orti o dei oiardini . 

V 

Questo Ragno , ( dirama diadema , Linn. ) 
ha quattro grandi occhi , coperti di una crosta 
dura, levigata e trasparente (perchè gli occhj 
dei Ragni non sono fatti a rete , come gli occhj 
grandi delle mosche ) Questi quattr occhi sono 
situati in quadro sulla fronte, e vi sono altri due 
occhi più piccoli dall’ una e dall’ altra parte del- 
la testa . Tai Ragni sono di diversi colori : ve 
ne ha di verdi , di bianchi e di bigi . 

Il Ragno degli qrti ci fa vedere una tela cir- 
colare , sospesa in aria , e fatta con tutta 1’ arte 
e tutta la industria possibile; si può comodamen- 
te osservare ogni giorno un tal lavoro . Forma pri- 
ma di tutto molte fila dritte le quali , traver- 
sandosi , sono disposte in tela; sceglie il centro, 
e da questo conduce sempre circolarmente più 
fila , poco distanti le un? dalle altre , ma con una 
regolarità uguale a quella del compasso . Quan- 
to più i circoli si accostano al centro , tanto 
più sono fitti , e danno in conseguenza una for- 
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iz tanto maggiore al lavoro . Il Ragno se ne 
sta nel centro della sua tela, al quale si comu- 
nica il minimo scuotimento, e salta addosso all* 
insetto preso nella sua rete ; ciò vicn descritto 
in una maniera molto energica ne versi seguenti 
tradotti da Pope . 

Contempla il Ragno industre 

Quanto n’ è fino il tatto, quanto pronto e 
sicuro ! 

Sulle sue reti tese vigile ognora e immoto 
Inognifil che scuotasi , par che abbia vita, e 
moto , 

Il Ragno degli orti ha ciò non ostante per 
nemici la vespa ed alcune mosche icneumoni . 

Ragno delle cantine , 

Il Ragno delle cantine fa il nido nelle vecchie 
muraglie : ha sei occhi soli , due dei quali sono 
situati in mezzo alla fronte, e due per parte, di 
qui e di là dalla testa. I Ragni di questa specie 
hanno le gambe corte , jl corpo nero e peloso , 
e sono forti e maligni : mordono molto stretta- 
mente ; ma si dice che non ne sia pericoloso il 
mòrso in questo paese. Se fanno sentire qualche 
dolore , ciò non può essere se non istringendo , 
perchè non si è in essi scoperto alcun pungi- 
glione . 

La Natura ha provveduto ogni specie di ani- 
mali della «agacità e dell’ astuzia che era ad essi 
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necessaria per afferrare la preda . Vi è una spe- 
cie di Ragno che ha la malizia di farsi un pic- 
colo buco nell’ arena , il quale riveste interior- 
mente di seta per impedire che l'arena non ismot- 
ti : sta esso a far la posta all* apertura di que- 
sto buco, e quando una mosca viene a posarsi 
vicino al buco medesimo, anche alla distanza di 
due o tre piedi , le salta addosso con un’ estre- 
ma velocità, l'attrappa e se la porta nel buco. 

Racno vagabondo . 

Il Ragno vagabondo è cosi chiamato perchè 
non è mai sedentario nel suo nido, come gli al- 
tri Ragni . Si va a, cercare la preda, e le dà la 
caccia con molta furberia e sottigliezza . Questo 
Ragno ha due grandi occhi in mezzo alla, fronte , 
due più piccoli alle estremità , e due della gran- 
dezza medesima alla parte posteriore della testa. 

Siccome i Ragni non hanno collo, e non pos- 
sono muovere la testa , la Natura ha supplito a 
questo difetto col numero e colla posizione de- 
gli occhi : essendo essi obbligati a vivere di una 
preda agile c svegliata , come la mosca, era neces- 
sario che vedessero da tutte le parti . 11 Ragno 
vagabondo è un cacciatore vicace , vigilante , in- 
stancabile , che prende le mosche saltando , sen- 
za fare alcun moto colla testa per iscuoprirle , 
perchè un tal moto avrebbe potuto spaventare.» 
questo timido insetto . 

Le braccia del Ragno vagabondo sono termi- 
nate in un mazzetto di piume, delle quali l’ani- 
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male si serve come di reti per gettarle e per im- 
pacciare le ali della mosca che ha ghermito j 
( questo Ragno non fila ; ) stringe in seguito la 
sua preda tra le tenaglie , e la succhia . 

Racno falciatore, 

I Ragni di campagna, noti sotto il nome di 
falciatori, hanno otto occhi situati in una manie- 
ra straordinaria. Ve ne sono due piccolissimi e ne- 
ri in mezzo alla fronte: alle estremità della fron-r 
te medesima, a destra ed a sinistra, vi sono due 
protuberanze, e sulla cima di ciascuna di esse, tre 
occhj disposti in trifoglio, che hanno una cornea 
bianca e trasparente. Una tale disposizione di oct 
chi è quella di una specie di Ragno domestico di 
gambe lunghe, le gambe della specie di cui par- 
liamo sono molto fine , e più lunghe di quelle 
degli altri Ragni ; il che era ad essi necessario 
per camminare in mezzo all’ erbe . L’ analogia^ 
del falciatore col granchio, e la facilità colla qua- 
le lascia le gambe , per salvare il rimanente del 
corpo, nelle mani del fanciullo che lo perseguita , 
ha fatto presumere che gli potessero venire altre 
gambe nuove , come nel granchio e nel gambe- 
ro ; ci manca qui 1’ esperienza ; ma è cosa facile 
il riconoscere la verità di quest’idea, nelle camr 
pagne . 

Questi Ragni sono filatori grandi ; e nell’ au- 
tunno , compariscono le stoppie tutte coperte c 
risplendenti delle fila di essi . Quando il vento ne 
ne ha adunata una certa quantità , si veggono tal* 
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Volta volteggiare in aria molto alto , e compari* 
scono di una risplendente bianchezza . Questi fa- 
scetti di seta si attaccano un poco al dito allor* 
che si toccano , ed è un peccato che la poca fèr- 
ia di tali fila faccia disperare di poterne far uso . 

Alcuni Osservatori sono di opinione che quel* 
h quantità di fila > chesi vede ondeggiare in aria, 
sia il lavoro di una sorte di Ragni vagabondi , e 
non dei falciatori , e che il costume di questi 
Ragni filatori sia di lasciar cadere il filo dall’ano, 
di strascinarselo appresso, e di aggiustarlo in se- 
guito secondo l’uso che ne vogliono fare . Pre. 
tendono gli Osservatori medesimi che le lunghe 
fila siano specie di vele che fanno andare l’ ani- 
male a seconda del vento, c che siano nel tem- 
po stesso reti che facciano le veci di tele , e 
òhe fermino i moscherini : è cosa curiosa il ve- 
dere queste reti piene di membra d’ insetti divo- 
rati, di piedi di moscherini, e che nel tempo 
stesso servono d’ali ai Ragni . Riguardo alle fila 
corte , aggomitolate , che non contengono alcun 
avanzo di preda , né alcun Vestigio dell’ animale 
che le fabbrica, sono, per quel che si dice, al- 
trettanti abbozzi scartati da questi gran viaggiato- 
ri, Oppure il passatempo della prima età di essi; 
ma tutto ciò merita conferma . Fedele Filo della 
Vergine » 

La tarantola 4 

Il Ragno arrabbiato è la famosa tarantola, sul- 
la quale sono state fatte dissertazioni grandi > e 
spacciate molte favole * Questa specie di Ragno , 
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di cui il Sig. Homberg ha dato una descrizione 
nelle Memorie dell' Accademia , 1707., /ug 351. 
ha la forma ed appresso a poco la figura dei no- 
stri Ragni domestici , ma c in tutte le sue parti 
molto più forte e più robusta . Ha le gambe ed 
il ventre brizzolati di nero e di bianco ; il dor- 
so , siccome ancora tutta la parte anteriore , è 
nero . Gli occhi di una tale specie di Ragno so- 
no , al contrario , coperti di una cornea umida e 
tenera, che si avvizzisce e divien concava dopo 
la morte dell’ insetto . Ha gli occhi di un giallo 
dorato, e scintillanti come quelli dei cani e dei 
gatti veduti nell" oscuriti . 

La tarantola è stata così chiamata di Taranto , 
città della Puglia , ove è frequente . ( Si trova pa- 
rimente nella Romagna , in Toscana , in Lom- 
bardia , ed in molti a'tri luoghi dell’ Italia; nell’ 
isola di Corsica, in Andalusia, c sembra che esi- 
sta ancora in alcuni paesi meridionali della Fran- 
cia). Si dice che questo Ragno sia velenosissi- 
mo e che la morsicatura di esso cagioni sintomi 
non meno singolari di quello che Io sia la guari- 
gione Viene aggiunto che quelli i quali ne so- 
no morsi sono soggetti a sintomi diversi : alcuni 
cantano , altri ridono , altri piangono ; alcuni gri- 
dano incessantemente ; altri restano assopiti; ed' 
altri non possono dormire . Si pretende finalmen- 
te che il rimedio che reca ad essi il maggior sol- 
lievo , sia quello *di farli ballare finché perdano le 
forze Si suonano ad essi per un tale effetto le sin- 
fonìe che più gradiscono; si provano diversi stru- 
menti ; si suonano pezzi di musica di varie modula- 
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zioni , finché se ne trovi uno che piaccia all’am- 
ma'ato; allora , per ciò che vien detto, l’infermo 
salta tutto ad un tratto fuori dal letto, e si met- 
te a ballare al suono della musica medicinale, 
finché nuoti nel sudore ed abbia perduto H fiato ; 
e questo è il rimedio che lo guarisce. Ecco uno 
di quei fatti che risuonano continuamente alle 
orecchie di tutti , e che si spacciano come veri . 
Ciò non ostante molte persone curiosissime e be- 
nissimo istruite, che hanno viaggiato Jn Italia, 
tra gli a'tri il Sig Ab. Nollet, si sono assicurati 
che questo fatto passava per una favola nellaPu- 
glia medesima , tra gli uomini illuminati , e che 
solamente la feccia del popolo, ed alcuni vaga- 
bondi , i quali ’ dicendosi morsi da questi inset- 
ti , fanno comparir di guarire per mezzo del bal- 
lo e della musica , ricavano qualche danaro , e si 
guadagnano la vita con questa sorte di ciarlata- 
neria . Non si temono in Roma le tarantole, 
perchè non vi sono esempi che- abbiano fatto ma- 
le ad alcuno; e sembra, non ostante tutto quel- 
lo che se ne dice, che il tarantismo non sia di 
più pericoloso nella Puglia . 

Le tarantole ordiscono una tela come gli altri 
Ragni e vi attrappano le mosche e le farfalle del- 
. le quali si alimentano. Soggiornano nei buchi del- 
.Ja terra e nelle fenditure delle muraglie. Stanno 
in inverno sotto terra , si battono , si ammazza- 
no e si divorano le une colle altre . Fanno fino 
a sessanta nova per volta, e le tengono attacca- 
te al petto finché non si sieno'schiuse; tengono 
quindi i Ragni che ne sono usciti a coperto sot- 
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to il ventre, finché sieno divenuti grandi abba- 
stanza per camminare e per lavorare . 

I Curiosi che hanno piacere di aver taranto- 
le , si servono dell’ opera dei contadini per isni- 
darle : questi conoscono i buchi nei quali si ri- 
coverano tai sorti d insetti , fanno un verso simi- 
le al ronzìo d'una mosca ; la tarantola subito ac- 
corre , esce improvisamente per attrappaf la pre- 
da, e resta presa essa medesima all’ insidia che 
l’è stata tesa . 

Sentimenti suil’ accoppiamento dei Ragni, 

E sull E PARTI CHE SERVONO 
ALLA GENERAZIONE . 

Hanno creduto alcuni Naturalisti che questa 
specie d’insetto fosse androgina o ermafrodita ; 
ciò non ostante comparisce manifestamente nei 
Ragni la diversità dei sessi , la femmina è molto 
più grande e più grossa del maschio; ed a tal 
segno che il Sig. Hombert è stato obbligato a 
mettere nella bilancia fino a cinque e sei Ragni 
maschi dei giardini per contrappcsare una sola 
femmina della medesima specie . Una tale osser- 
vazione è molto comune nella maggior parte de- 
gl’ insetti ; tutto al contrario dei quadrupedi , i 
maschi dei quali sono più grandi e più grossi 
delle femmine . 

II dotto JLister ha osservato che vi sono dei 
nodi alle estremità di quelle braccia di cui si è 
parlato, e che servono a! Ragno per maneggiare 
la preda che tiene tra le sue tenaglie : ed appnn- 
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to alle estremità di queste braccia o antenne dei 
maschi ha osservato un nodo che non si trova 
in quelle dcl'c femmine : ha egli immaginato che 
questi nodi fossero la parte mascolina o Io stuc- 
cio di essa nei Ragni che hanno otto occhi ; e 
che facessero alternativamente la funzione nell* 
accoppiamento. Il Sig. Lyonnet , grande Osserva- 
tore , ci ha confermato la cosa medesima nelle 
sue eccellenti Riflessioni sulla Teologia d(gC insetti 
di Lcsser . F.ccone i propri termini: 

», Questi nodi sono più degni di osservazione 
„ di quello che non lo sembrino . Si stenterà for- 
,, se a prestarmi fede , s’ io dico esser questi gli 
,, strumenti della generazione nel maschio; posso 
,, ciò non ostante assicurare , per averlo veduto 
», più di una volta, che certe specie di Ragni si 
tj accoppiano per questa parte . I maschi di un 
„ tal genere hanno il corpo più fino e le gam- 
», bc più lunghe delle femmine. Fimo spettaco- 
„ lo clic eccita molto il riso il vederli fare all’ 
,, amore. Stanno l’uno e l’altro sulla tela, si 
„ accostano con circospczione e con passi misu- 
„ rati ; allungano le gambe » scuotono un poco 
,, la tela, e si vanno tastando coll’estremità del 
„ piede» quasi non avendo ardire di avvicinarsi. 
„ Dopo essersi toccati , bene spesso sono com- 
,, presi dallo spavento , si lasciano cadere con 
,, precipitazione c restano qualche tempo sospesi 
„ alle proprie fila . Ritorna in seguito ad essi il 
„ coraggio , risalgono , e proseguono a stuzzi- 
,, carsi . Dopo essersi tastati per un tempo assai 
„ lungo con diffidenza uguale da una parte e 
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„ dall’altra, cominciano ad accontarsi un fioco 
„ più , e a divenire più familiari. Divengono al- 
„ lora più frequenti e più ardite le reciproche^» 
„ tastate: cessa ogni timore; c finalmente , da 
„ domestichezza in domestichezza , il maschio 
,, arriva al punto di esser pronto a concludere . 
„ Si apre tutto in un tratto uno dei due botto- 
,, ni delle antenne e come per Io scatto di una 
„ molla, e lascia vedere allo scoperto un corpo 
„ bianco : si piega 1’ antenna con un moto tor- 
,, tuoso ; si congiunge questo corpo col ventre 
„ della femmina , un poco piu sotto del corsa- 
„ letto, e fa la funzione a cui lo ha destinato 
„ la Natura „ . 

Quando s’ ignora che i Ragni si odiano reci- 
procamente , e che si uccidono in ogni altro in- 
contro fuori che quando si tratta di accoppiarsi , 
non è possibile di non restar sorpreso della biz- 
zarra maniera con cui fanno all'amore : ma quan- 
do si conosce il principio che li fa agire in tal 
guisa, nulla vi è di strano; e non si può non 
amm rare l’attenzione che hanno di non gettarsi 
troppo ciecamente in braccio alla passione o di 
fare un passo imprudente , clic potrebbe ad essi 
divenir fatale: è questo un’ avvertimento che dan- 
no i Ragni al Lettore . 

ficco un’accoppiamento dei più singolari, e 
diverso da tutti quelli che ci fanno vedere gli al- 
tri insetti . Non sarebbe ciò non ostante la sin- 
golarità di esso una ragione di negarlo : la Na- 
tura, non meno ricca che varia nelle sue produ- 
s zioni , ci fa vedere ogni momento , che arriva_j 
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ai medesimi fini per mille mezzi diversi : 

Gli Antichi, sull’ autorità di Aristotile, dico- 
no che i Ragni si accoppiano a parte indietro ; 
ed alcuni Moderni pretendono che si accoppino 
ventre a ventre. L’Autore della Memoria sui I\a- 
gni aquatici, dice di aver osservato alla partc_» 
posteriore del maschio, un tubo ricurvo, il qua- 
le ha qualche elasticità . Se si sollevi come per 
rovesciarlo sul corsaletto, sfugge alla spilla colla 
quale è stato alzato , e riprende la situazione di 
prima . E’ di opinione il citato Autore che que- 
sto canale ricurvo altro non sia che lo stuccio , 
perchè vi si vede attraverso un’ organo nero . La 
situazione della parte che caratterizza la 'femmi- 
na , non è dubbia; quella che caratterizza il Ra. 
gno maschio è diversamente situata . Io sono di 
opinione che si possa pensare, secondo le osser- 
vazioni di questi illustri Naturalisti , che la ma- 
niera di accoppiarsi sia molto soggetta a varia- 
re , secondo le varie specie dei Ragni . 

Checché sia di un tale accoppiamento , tutti i 
Ragni sono ovipari; con questa differenza, che 
gli uni fanno quantità grande d’uova , come i 
Ragni degli orti , c quelli che comunemente si 
chiamano falciatori ; e che gli altri ne fanno as- 
siti poche, cornei nostri Ragni domestici. L’uo- 
va di essi sono rotonde , della grossezza dei se- 
mi di papavero; n’ è molle, trasparente e mem- 
branoso il guscio , c sono di diversi colori se- 
condo le specie dei Ragni . 

I Ragni filano una seta più forte di quella di 
cui n’è composta la tela , per involger l’uova , c 
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per metterle al coperto dal freddo e dagl’ insetti 
che potrebbero mangiarle • 1 bozzoletti delle diverse 
specie' di Ragni variano molto per la forma 
pel colore : certi Ragni filano due o tre piccole 
pallottole di color rossi gno » nelle quali sono 
chiuse 1 uova; le lasciano sospese ad alcune fila « 
e tali pallottole sono nascoste dietro alle foglie 
secche ; altri danno ai bozzoli medesimi la figura 
di una pera che sospendono a un filo ) altri fan-* 
no certi piccoli bozzoli rotondi, di un bel bianco» 
della grossezza di un piscilo , e che si trovano 
nelle foglie accartocciate dai bruchi . 

I Ragni non covano l’uova, ma ne hanno una 
cura grandissima . Portano seco » se si discacci- 
no , il bozzolo che contiene la speranza della lo* 
ro posterità. Appena sono sbucciati i piccoli Ra-> 
gni » il che succede in capo a ventun giorni « 
cominciano a filare, ed ingrossano a occhio. An* 
che quando non attrappano ancora le mosche « 
ingrandiscono ogni giorno più del doppio della 
grossezza che hanno, senza prendere alcun’ ali* 
mento sensibile . • 

DELLA SETA DEI RAGNI . 

Slamo debitori, per cosi dire, di altrettanta 
riconoscenza agli zelanti Cittadini , i quali nelle 
loro fatiche hanno avuto in mira la pubblica uti- 
lità, senza aver avuto la fortuna di riuscirvi , di 
quanto lo siamo a quelli i quali, colie medesi- 
me intenzioni, sono giunti ai fini che si sono 
proposti . I primi avevano lo stesso disegno , ed 
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hanno messo sulla buona strada } talvolta basta un 
solo passo di più per la perfezione ; ma un tal 
passo è riservato alla posterità II Sie Bon , pri- 
mo Presidente della Camera dei Conti di Mont- 
pellier, ed Associato onorario della Società Rea- 
le delle Scienze della stessa Città , ha mandato , 
nel 1709.5 all’Accademia delle Scienze , alcuni 
guanti ed alcune calze fatti colla seta di Ragno. 
Questi lavori erano ugualmente belli e quasi u- 
gualmente forti che i lavori fatti colla seta or- 
dinaria . 

Ecco una leggera idea della maniera con cui 
fece preparare questa seta. Dopo aver fatto rac- 
cogliere un gran numero di bozzoli di Ragno 
(sono quelle piccole pallottole di seta nelle qua- 
li i Ragni involgono l’uova ), il Sig. Bon li fe- 
ce battere per qualche tempo onde farne uscire 
la polvere : furono quindi perfettamente lavati 
reir acqua tiepida; e messi in molle in un vaso 
con acqua di sapone, sai pietra ed un poco di 
gomma arabica . Fu fatto bollire il tutto per due 
o tre ore : in seguito furono rilavati tutti i boz- 
zoli di Ragno coll’ acqua tiepida per ispogliarli 
bene di tutto il sapone . Si lasciarono asciuga- 
re ; furono fatti un poco ammollire tra le di- 
ta , onde poterli più facilmente cardare . Fu 
fatto uso per questa seta, di cardi molto più fini 
di quelli che si adoprano per la seta ordinaria; 
e fu ottenuta per tal mezzo , una seta di un co» 
lor bigio grazioso, e che si accostava al bigio 
di sorcio: fu filata, e ne furono fatti guanti e 

cal- 


1 


* Oigifized by Googfe 



222 


RAG 


ca'ze • Prende facilmente una tal seta qualunque 
sorte di colori . 

(Questa scoperta veniva alla luce con apparen- 
ze molto favorevoli , e meritava di essere conti- 
nuata . L Accademia incaricò il Sig. di Reaumur 
ed un’ altro de’ suoi membri , di tener dietro da 
vicino alle scoperte del Sig. Bon . Il Sig. di Reau- 
mur lo fece col suo zelo ordinario ; ma trovò 
che le tele di Ragno non erano in alcun modo 
a proposito per esser messe in opera , perchè ne 
erano troppo delicate le fila , e perchè sarebbe sta- 
to necessario di unirne novanta per fare un filo 
di forza uguale a quello che fila il baco da seta, 
e ben diciotto mila per fare un filo da cucire , 
ugualmente forte che quelli formati colle fila dei 
bachi medesimi • 

Vi restavano solamente i bozzoli che filano i 
Ragni intorno all’uovo, dai quali potesse sperarsi 
di ritrarre qualche vantaggio. Gli esaminò egli, 
e si accorse che non vi erano altro che . quelli 
dei Ragni degli orti , le tele, dei quali sono fatte 
di raggi che partono da un centro , intorno a cui 
gira un filo in ispirale, che potessero essere di 
qualche uso , somministrando i bozzoli- degli al- 
tri troppo poche fila , o non avendo il filo le 
qua 1 icà opportune. 

Si trattava in seguito di sapere se si potesse 
avere la seta di questi bozzoli a così buon rner- 
cato che la seta comune , oppure , se essendo più 
cara , fosse ancora per essere più bella . Fu ben 
presto decisa la prima questione : benché il Sig. 
di Reaumur trovasse nei vermi di terra c nella 

so- 


DigitizwrnfGoogle 


RAG 


223 


sostanza molle delle piume novelle un’ alimento 
molto facile da somministrarsi ai Ragni , e che 
così cessasse la difficoltà di somministrare ad es- 
si le mosche in quantità bastante , ne incontrò 
un altra che non vi era mezzo di superare ; ed 
era quella che nasceva dall’odio reciproco che si 
portano i Ragni , la quale toglieva ogni mezzo 
di allevarli insieme: sarebbe dunque stato neces- 
sario di allevarli tutti separatamente , il che non 
poteva farsi senza un’ infinita fatica , ed in con- 
seguenza senza molte spese ; tanto più eh’ ei tro- 
vò che le fila dei bozzoli di Ragno erano cin- 
que volte più fine di quelle dei bachi da seta , 
e che era necessario un numero dodici volte mag- 
giore di Ragni che di bachi per ottenere una 
medesima quantità di seta : in guisa che per ave- 
re una sola libbra di seta di Ragno , sarebbero 
s'ati necessari quasi vent’ otto mila bozzoli , i 
quali non potevano procurarsi se non che alle- 
vando un numero ancora molto maggiore di Ra- 
gni , poiché le sole femmine sono quelle che fi- 
lano tai bozzoli onde inviluppare l’ uova . Era 
dunque cosa dimostrata che la seta di Ragno do- 
veva costare un prezzo molto maggiore che la 
seta ordinaria . Rimaneva a sapere se la seta di 
Ragno sarebbe più bella o più lustra , e questo 
è ciò che il Sig. di Rcaumur non potè trova- 
re ; anzi pretende egli che avesse meno lustro , 
e ne attribuisce la cagione alle fila medesime che 
compongono la seta di Ragno , le quali sono 
più delicate e più crespe di quelle dei bachi da 
seta . 

Di- 
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Dispiacerà certamente , dice il Sig, di Reau- 
mur 9 che ci resti così poca speranza di profit- 
tare di una scoperta tanto ingegnosa . Ma rima- 
ne ancora , die* egli , qualche specie di risorsa : 
si troveranno forse Ragni che diano più seta di 
quelli che vediamo comunemente nel Regno . E’ 
cosa certa , per le relazioni di tutti i Viaggia- 
tori , come lo vedremo più sotto , che i Ragni 
dell’ America sono più grossi dei nostri » dal che 
sembra che debbano fare bozzoli più grossi • I 
bachi da seta , benché originari dei paesi lonta- 
ni 9 ci aiuterebbero anche a sperare che i Ra- 
gni dell’ America potessero vivere in questi . Chec- 
ché ne sia , bisogna farne la prova : è questa l’u- 
nica strada di fare scoperte utili e curiose . 

Se avessimo potuto trar partito dai bozzoli 
dei Ragni d! questo paese, si sarebbero ottenute 
sete di color naturale , molto più varie della se- 
ta dei bachi 9 la quale è sempre bianca o gialla, 
laddove i bozzoli di Ragno la darebbero bian- 
ca 9 gialla , bigia 9. turchin celeste e di un bel 
bruno di caffè , Questi ultimi bozzoli sono ra* 
ri 9 ne si trovano guari che in alcuni campi di 
ginestra; differiscono dagli altri 9 perchè n’ è 'co- 
perta la superficie di una fittissima tessitura , si*» 
mile a quella che resta sul bozzolo di un baco 
da seta, 9 quando n’ è stata in parte tirata la 
seta • 

Si deve osservare una piccola differenza tra 
il lavoro del Sig Bon e quello del Sig. di Reau- 
rnir, ed è che il primo , avendo lavorato sulla 
seta dei Ragni di Linguadoca > e della Proven- 
za , 
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H , paesi più caldi , ha trovato bozzoli più ab- 
bondanti , e più ricchi di seta, di quello che 
non lo ' siano i bozzoli dei Ragni che nascono 
nei nostri paesi temperati , sui quali ha fatto le 
sue esperienze il Sig. di Reaumur. 

Veleno del Ragno . 

y é 

la maggior parte degli uomini odia i Ra^ni , e 
le donne principalmente ne hanno tanto orrore , 
che la sola idea di un Ragno basta per farle 
venir meno . Questa impressione deriva indubita- 
tamente dall’ idea presa dall’ infanzia che il Ra- 
gno sia velenoso . Se la morsicatura dell’ insetto 
è velenosa , ciò non può essere se non che nei 
paesi caldi ; perchè nei temperati , come il no- 
stro , non sono in alcuna maniera pericolosi : 
noi abbiamo solamente il Ragno di cantina che 
stringa fortissimamente , ma il morso di esso non 
ha alcuna conseguenza . La tarantola nella Luglia 
stessa, secondo le osservazioni di molti curiosi, 
come lo abbiamo veduto , non è in conto alcuno pe- 
ricolosa . Forse la morsicatura dei nostri Ragni , o 
il contatto di essi , potrà in certe persone cagio- 
nare un prurito o una leggera infiammazione , men- 
tre in alcune altre non fa la minima impressione . 

Noi vediamo una moltitudine di animali che 
ne sono avidissimi e che li mangiano senza ri- 
sentirne incomodo; la scimmia n'é ghiottissima; 
il pollame , il rosignuolo , la capinera , il petti- 
rosso ed altri uccelletti di becco sottile , se ne 
alimentano quotidianamente . La falsa vespa gran- 
Vom.T.XXHIl. P de , 
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de » chiamata mosca icneumone , piglia i Ragni , 
se li porta nel nido , ve 11 chiude dentro per far- 
li servire di alimento alla famiglia che si deve 
schiudere La vespa, il calabrone, o fuco piom- 
bano talvolta sui Ragni più grossi , li portano a 
terra , troncano ad essi le gambe , e volano via 
col corpo mutilato dei medesimi . 

Vi sono gusti stravaganti , anche tra nazioni 
intiere . Gli abitanti della Costa di Guinèa man- 
giano i moscherini ; quelli dell’ Isola di Ceilan , 
le api; qucl’i della Nuova Spagna, le formiche; 
gli Ottentoti ( e gl’ Isolani della Nuova Zelanda ) , 
i pidocchi ; altri , i bachi da seta , se si debba 
prestar fede alle relazioni dei Viaggiatori . Alcu- 
ni fatti ben verificati provano che molti hanno 
mangiato Ragni senza soffrirne incomodo . Il Sig. 
De la Hire ha assicurato all’ Accademia delle Scien- 
ze , di aver conosciuto una Damigella , la quale_» 
passeggiando nel giardino, non vedeva un Ragno 
che subito non pigliasse e non ischiacciasse trai 
denti . Si parla ancora della famosa Anna di 
Schurman , che gli cercava per gusto, e gli man- 
giava con passione . Per iscusarsi della singolare 
inclinazione che la strascinava così a mangiare i 
Ragni, sosteneva scherzando, che necessariamen- 
te doveva esser nata sotto il segno dello Scor- 
pione . Nel paese dei Kamtschadali , ove i Ragni 
sono rari assai , le donne che vogliono aver fi- 
gli , ricercano quest’ insetti e li mangiano im- 
maginandosi che un tal cibo sia per renderle fe- 
conde, e di partorire con maggior facilità. 

Vediamo i Ragni deporre l’uova sui frutti che 
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mangiamo ogni giorno, senza che gli stomachi più 
delicati ne risentano incomodo : tai fatti provano 
che il Ragno , preso interiormente , non può fa- 
re alcun male ; è d'uopo ciò non ostante conve- 
nire che avendo alcune persone inghiottito tre_* 
grossi Ragni neri per ciascheduna, sono state in 
conseguenza sorprese da un sentimento di freddo, 
di convulsione e di contrazione nello stomaco : 
si ebbe ricorso a due prese di teriaca, quando la 
pallidezza del volto e la voglia di vomitare fece- 
ro conoscere eh’ esse si sentivano male ; dispar- » 

vero allora tutti i sintomi , e nulla ne risultò di 
funesto. Si legge nel Trattato di Boyie, sulla 
convenienza di rimedi specifici , colla filosofia dei 
corpuscoli , ec. che essendo caduto nell’ occhio a 
un particolare che stava a Ietto il liquore di un 
grosso Ragno pendente sotto il cielo del letto me- 
desimo , si accorse ben presto quest’ uomo di esser 
guercio . JJn tale anedoto ha bisogno di conferma . 

Il Ragno, non meno che la sua tela, contie- 
ne molto alcali volatile e molt’ olio ; la tela me- 
desima è vulneraria, astringente e consolidante; 
stagna il sangue applicata sulle piaghe recenti ; ed 
è cosa comunissima tra il popolo il farne uso pei 
tagli . E’ necessario metterla nella piaga appena 
questa è fatta , e ciò ne impedisce la tumefazione . 

Si raccontano mille storie favolose dell’ inimi- 
cizia che vi è tra il Ragno e il serpente , e di 
quella che regna tra il rospo e il Ragno . Molti 
dicono che quando un rospo passa sotto una te- 
la di Ragno, il Ragno discende per mordere il 
rospo ; e che se lo morde , rimane avvelenato . 
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Il Sig. Lyonnet ha facto l’esperienza di fardiscen-; 
dere un Ragno sopra un rospo, e mai è sembra- 
to che questi due animali avessero la minima vo-; 
glia di battersi . 


Ragni aquatici . 

Il Ragno aquatico è un’ insetto in qualche ma- 
niera anfibio; perchè vive e nuota nell acqua in 
cui periscono tutte le altre specie di Ragni, e 
può vivere fuori di questo elemento dal quale-» 
esce talvolta per inseguire al rr’ insetti , e per por- 
tarseli nell’ acqua quando gli ha ghermiti . Il Ra- 
gno aquatico ci ha fatto vedere gli scherzi piu 
curiosi e più singolari . 

Questa specie di Ragno è quasi intieramente-» 
simile ai Ragni terrestri : ha com’ essi la parte' 
posteriore guarnita di filiere delle quali fa ugual- 
mente uso per filare. Si vede talvolta nuotare iq 
mezzo all’acqua con molta agilità, ora salendo, 
ora discendendo ; nuota sulla schiena e col ven- 
tre in sù . Ciò che reca più maraviglia , quando 
si osserva quest' insetto elle nuota , è che ne com- 
parisce lustro il ventre come se avesse avuto una 
mano di una vernice di argento , simile all’ argen- 
to vivo . Un tal lustro dipende dal non attaccar- 
si l’acqua al ventre dell’ insetto , che è grasso , 
e dall’ esservi sempre uno strato d’aria tra 1’ uno 
e l’altra , il quale strato di aria serve molto all’ 
insetto . Sa esso con un tal mezzo procurarsi un 
domicilio in cui sta all’ asciutto in mezzo all’ac- 
qua . Per un tale effetto, attacca il Ragno ^cu- 
ne 
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•ine fila a qualche filo d’ erba nell’ acqua medesi- 
ma ; salendo in seguito alla superficie , sempre 
sulla schiena , mette fuori dell’ acqua il ventrc_> 
che comparisce asciutto ed elevato sulla superfi- 
cie di questo liquido ; lo ritira allora vivamente 
nell’ a qua , e porta seco una grossa bolla d’aria , 
dalla quale rimane coperto; discende verso queste 
fila , e vi lascia la predetta bolla d’aria , o alme- 
no una porzione la quale sembra che si attacchi 
alle fila medesime . Hcco già una bolla rotonda * 
una specie di campana di aria in mezzo all’ ac- 
qua, che le fila le quali vi stanno sopra impediscono 
di risalire alla superficie . Vi risale allora il Ra- 
gno , riporta un’ aria nuova , la quale conduce al- 
la stessa bolla, il che ne aumenta il volume* 
Ripete una tale operazione finché la campana sia 
più grossa di una nocciuola , e capace di conte- 
nerlo . Vi si vede allora entrare ed uscire , e 
portarvi gl’ insetti , che prende per mangiarveli . 
Quando entra nella campana , l’ingrandisce recan- 
do seco la lama o strato di aria di cui ha sem- 
pre ricoperto il ventre : quando n’esce , diminui- 
sce la bolla portando via col ventre una porzio- 
hc di aria . Tale è la meccanica di cui si serve 
questo Ragno per cominciare il suo domicilio, 
ricuopre in seguito la stessa bólla d’ aria di una 
specie di materia vitrea , la rende più tenace ri- 
vestendola di fila, che formano , per così dire, 
un ricamo. Non è possibile di vedere senza stu- 
pore che una bolla d’ aria serva così di forma e 
di base at bozzolo di seta del Ragno, c eh’ essa 
subisca tante confricazioni senza crcpare . 
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Queste abitazioni trasparenti differiscono tal- 
volta per la forma e per la grandezza * Ve ne so- 
no di simili alle campane dei palombari , con que- 
sta differenza però , che un pesce vorace può en- 
trare nella campana dei palombari , e che il Ra- 
gno aquatico al contrario non teme alcun nemi- 
co nella sua , non essendone aperta la parte in- 
feriore ; altre hanno la figura di un rognone . 
Le ime hanno la grossezza di una noce ; le altre 
sono piccolissime . Tutte queste abitazioni sono 
proprie a diverse specie di Ragni aquatici , ed al- 
cune sono perfino così piccole , che si fendono 
visibili soltanto per mezzo della bolla di aria. 

11 P. L. . . . , Prete dell’ Oratorio , il quale * 
nella sua eccellente Memoria per servire a prin- 
cipiare la Storia dn Reagiti aquatici , ha così ben 
dettagliato tutte le industriose operazioni di una 
tale specie d’ insetto , sospetta che questi Ragni 
abbiano due portate 1* anno , una in primavera > 
c l’altra nel mese di settembre . Si veggono in 
tai tempi due o tre abitazioni di essi che co- 
municano funa all’ altra , destinate , per quel che 
sembra, a servire di stanza alla famiglia che de- 
ve nascere . Crede che il maschio ne faccia un’ 
altra a lato di quella della femmina, ma isolata 
pertanto . Fatta 1' abitazione , il maschio ne fa_» 
uscire in parte il suo corpo , e si porta seco la 
casa . Fora il tramezzo dell’ abitazione della fem- 
mina , ed introducendo il suo corpo in questo ap- 
partamento straniero, si riuniscono immediatamen- 
te le due bolle per la circonferenza , come due 
goccie d’acqua che 1’ una all’ altra si avvicinano > 
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fe i due appartamenti altro più non formano che 
Una sola camera nuzziale . 

Lo Scrittore sulla di cui testimonianza parlia- 
mo, ha osservato uno di questi Ragni che abi- 
tava in un’ appartamento di tre stanze , e che ha 
conosciuto dopo essere una femmina. L’ha egli 
veduta sdraiata sulla schiena nella sua stanza, 
col ventre in su * e colle gambe stese come se 
fosse morta* per un giorno, intiero . Ha veduto un’ 
altro Ragno entrare nella stanza in cui questa^» 
giaceva; strisciò il suo corpo sul ventre dell’ al- 
tro ; il che durò un momento , dopo il quale il 
Ragno che faceva il morto , sembrò che risusci- 
tasse, sì alzò e corse dietro all’ altro che fuggi* 
va con precipitazione » Questo spettacolo di cui 
è stato piu volte testirrìonio* e l’esame dei ses- 
si , non gli hanno permesso di dubitare che non 
si trattasse di accoppiamento . La femmina è quel- 
la .che prende cura della famiglia . 

Tali specie di Ragni aquatici sono comune- 
tnente molto, vivaci : si veggono incessantemente 
trasportare qua e là la bolla d’ aria che serve ad 
essi di casa i si divorano gli uni cogli altri , co- 
tnt i Ragni terrestri : e sembra che i piccoli Ra- 
gni che si veggono camminare sull’ acqua per. 
prendervi le mosche aquatiche , siano un buon 
boccone per essi . Ma hanno essi pure per nemici le 
cimici aquatiche* e le ninfe mascherate, che lì 
distruggono in pochissimo tempo . 

Si trovano tali specie di Ragni aquatici nelle 
acque delle paludi e degli stagni , rare volte in- 
torno a Parigi > ma frequentemente in Sciampa- 
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gna > come Io dice il Sig. Geoffroy , il quale , do* 
po aver osservato esso medesimo quest’ insetti , 
ed aver così ben descritto , come lo abbiamo 
fatto noi sulle sue traccici la maestria dei Ra- 
gni nella costruzione della bolla, rende testimo- 
nianza alla verità dei fatti enunciati nella Memo- 
ria del P L. . . . sui fygni . Questa Memoria è 
divenuta rarissima . 

Ragno muratore . 

Si potrebbe ugualmente chiamare Ragno mina- 
tore , a cagione dei varj generi d" industria . dei 
quali è capace , e clic noi imprendiamo a descri- 
vere, seguendo la scorta del Sig.Ab.de Sauvages 
«Iella Società Reale di Montpellier . 

Il Ragno muratore non tende la rete come eli 
altri : è quasi intieramente simile al Ragno delle 
cantine ; ne ha la forma , il colore ed il vellu- 
tato: ha la testi ugualmente armata di due forti 
tenaglie, le quali sembrano i soli strumenti di 
cui possa lar uso per iscavarsi una tana come 
un coniglio, e per fabbricarvi una porta mobi- 
le , che chiude con tanta esattezza, che appena 
si può introdurre una punta di spilla ove si con- 
nette . Usa , come le formiche e molti altri in- 
setti , un’ attenzione grande nella scelta di un luo- 
go favorevole per istabilirvi la sua abitazione • 
Sceglie un sito in cui non s’incontri alcun’ erba, 
un terreno in pendio, affinchè l'acqua delle piog- 
gie non possa fermarvisi , ed una terra libera dai 
sassolini che opporrebbero un’ ostacolo invinci- 
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bile alla costruzione della casa : la scava a uno o 
due piedi di profondità; dà alla stanza tanta lar- 
ghezza quanto basti per muoversi facilmente, e 
conserva dappertutto il medesimo diametro ; la 
riveste in seguito di una tela aderente alla terra , 
o per evitare che smotti , o per potersi attacca- 
re ed arrampicarsi con maggior facilità, o forse 
ancora per sentire dal fondo del suo buco ciò che 
succede all’ ingresso . 

Ma il lavoro in cui spicca particolarmente l'in- 
dustria di questo Ragno , è la clausura che co- 
struisce all’ ingresso di sua tana , ed alla quale 
serve nel tempo stesso di porta e di coperchio . 
Una tal porta è forse unica tra gl’ insetti ; e se- 
condo il Stg. di Sauvages , non se ne trova esem- 
pio , se mai non fosse il nido di un’ uccello stra- 
niero, rappresentato nel Tesoro di Alberto Sc- 
ba . E’ essa formata di diversi suoli di terra , 
stemperati e collegati insieme per mezzo di fila , 
per impedire probabilmente clic non si screpoli , 
c che non se ne separino le parti ; n’ è perfetta»- 
mente rotondo il contorno ; la parte supcriore , 
che rimane a livello della terra, è piana e sca- 
bra ; la parte inferiore è convessa ed unita , e 
coperta oltre a ciò di una tela della quale sono 
fortissime le fila c fitta la tessitura ; queste fila 
medesime sono quelle che prolungate dalla parte 
del buco , vi attaccano fortemente la porta , e 
formano una specie di bandella , per mezzo del- 
la quale si apre e si chiude . Ciò che vi ha di 
più maraviglioso in una tale costruzione , è che 
questa bandella c cerniera è sempre fissata all’or- 
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Io più elevato dell’ ingresso , affinchè la porti 
ricada e si chiuda in virtù della propria gravità *, 
effetto che viene ancora facilitato dalla pendenza 
del terreno che sceglie il Ragno. E’ tale ancora 
la maestria con cui tutto ciò è fabbricato * che 
l’ ingresso forma, mediante la sua dilatazione una 
specie di battente , sopra il quale viene a cade- 
re la porta, non avendo altro che il moto he* 
cessarlo per entrarvi e per applicatisi esattamen- 
te ; finalmente il giro del battente e la parte in- 
teriore della porta sono cosi ben formati * che 
sembrano fatti col compasso . Sembra che tante 
precauzioni per chiudere 1’ ingresso della casa sia* 
no un’ indizio che questo Ragno teme la sorpre- 
sa di qualche nemico: sembra parimente che ab- 
bia esso voluto nascondere la sua abitazione, per- 
chè nulla vi è nella porta che possa farla distin- 
guere ; è essa coperta di un’ intonaco di terra dì 
color simile a quello di ciò che sta intorno , e 
r insetto T ha lasciata scabra certamente con qual- 
che fine , perchè avrebbe potuto renderla imita 
come l’ interno . Il giro della porta non eccede 
in alcun sito , e ne sono cosi ben chiuse le com- 
missure che non permettono di attaccarvi e di 
alzarla . A tante cure e travagli per nasconder 
1’ abitazione e per chiuderne 1’ ingresso , unisce 
ancora questo Ragno una destrezza ed lina forza 
singolare per impedire che non se ne apra la_* 
porta . 

Alla prima scoperta che il Sig. Ab. di Sauva- 
ges ne fece , nulla più ebbe a cuore che d' in- 
trodurre una spilla sotto la porta di questa abi- 
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fazione pei 1 alzarla ; ma vi trovò una resistenza 
che Io fece stupire ; ed era il Ragno che ritene- 
va la porta medesima con una forza che estre- 
mamente lo sorprese in un’ animale cosi piccolo i 
altro non fece che aprirne un poco la porta » \e lo 
vidde col corpo rovesciato , attaccato colle . gam- 
be , da una parte, alle pareti dell’ ingresso del bu- 
co , dall' altra, alla tela che cuopriva la parte in- 
feriore della porta: in questo atteggi^nento > che 
aumentava la forza del Ragno , tirava esso la por- 
ta a se più che poteva , mentre il Naturalista 
tirava parimente dalla parte sua; cosicché in una 
tale specie di contrasto , si apriva e si chiudeva 
alternativamente la porta t Determinatissimo il 
Ragno a non cedere , non abbandonò il posto 
fino a’P ultima estremità ; e quando il S'g. de 
Sauvages ebbe intieramente aperta la porta , si 
precipitò allora il Ragno in fondo al suo buco. 

Ha egli spesse volte ripetuto l’esperienza me- 
desima , ed ha sempre osservato che il Ragno 
accorreva immediatamente per opporsi al tenta- 
tivo di aprir la porta di sua abitazione.. Non 
dimostra ella forse una tal prontezza di accorre- 
re che per mezzo della tela che ne riveste il do- 
micilio, sente il Ragno o conosce dal fondo del 
suo buco tutto ciò che succede verso l’ ingresso; 
a somiglianza del Ragno ordinario , il quale pel 
mezzo della sua tela , prolunga * se ciò può dir- 
si , il suo sentimento a una distanza grande dalla 
tela medesima ? Checché ne sia , fa esso incessan- 
temente la guardia a questa porta , appena ricono- 
sce o vi sente la minima cosa ; e ciò eh’ è vera- 

. men- 


Digitized by Google 


RAG 


»3<* 

mente singolare , è che , purché la porta fosse 
chiusa, il Sig. de Sauvages potea operare in vi- 
cinanza di essa , e aprire la terra per togliere 
una parte della stanza , senza che il Ragno com- 
mosso da un tale scuotimento o dallo strepito che 
sentiva, e che lo minacciava di una prossima 
rovina, si determinasse ad abbandonare il posto ; 
stava sempre attaccato dietro alla porta stessa , 
ed il Sig. de Sauvages lo portava via con essa 4 
senza prendere alcuna precauzione per impedir- 
gli la fuga . Ma se questo Ragno mostra tanta 
forza e tanta industria per difendere i suoi lari > 
va molto diversamente la cosa quando n’ è stato 
fatto uscire; sembra allora languente e stupido , e se 
fa alcuni passi , li fa vacillando . Una tale cir- 
costanza ed alcune altre» hanno fatto pensare al 
nostro Osservatore che potrebbe ben essere que- 
sto Ragno un' insetto notturno che resti offeso 
dalla chiarezza del giorno; almeno non lo ha 
egli mai veduto uscire dal suo buco da per se 
stesso; e quando viene esposto alla luce , sem- 
bra che sia in un elemento straniero . 

Si trova questo Ragno sulle prode delle stra- ' 
de vicino a Montpellier ; s’ incontra parimente 
sulle ripe del fiumicello di Lez , che passa vicino 
alla città medesima . Non è noto che sia stato 
ancora scoperto altrove ; forse abita solamente 
nei paesi caldi . La maniera singolare con cui 
abita quest’ insetto , così diverso dagli altri Ra- 
gni , eccita naturalmente la curiosità di sapere 
come vive , come viene a capo di fabbricarsi il 
descritto domicilio , ec. ma è d’ uopo aspettare 
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nuove osservazioni . Fin qui , per quanti sforzi 
abbia fatto il Si». Ab. de Sauvages per conser- 
var vivi questi Ragni , non vi ha potuto riuscire ; 
sono morti tutti malgrado le cure che ne ha j^re- 
so, e non ha potuto in conseguenza 'andar più 
oltre colle sue scoperte sulla maniera di vivere 
di essi. Sarebbe forse necessario, per giungere 
a conoscer'i meglio , portarne via nel tempo stes- 
so 1’ abitazione ed una porzione considerabile del- 
la terra che la contiene; si collocherebbe allora 
in un giardino , ed in tal guisa avendola sotto 
gli occhi , si potrebbero scuoprire più presto 1? 
Varie operazioni di tai Ragni . 

Racni stranieri. 

Vi sono , dice il P. Labat , ( Viaggio delT Ame- 
rica) , nelle isole dell’America Ragni grossissimi; 
e se ne potrebbono trovare della grossezza del 

f mgno : non hanno essi avuto mai corna , come 
o hanno preteso alcuni ; sono senza veleno ; ed 
un’infinità d’esperienze prova una tal verità. Se- 
condo questo Missionario , si usa un’ attenzione-» 
grande di non ucciderli , perchè mangiano certi 
insetti della figura degli scarafaggi, i quali rodo- 
no le carte, i libbri , i quadri, i panni, ed i 
quali guastano, colla naturale immondezza e cat- 
tivo odore , tutti i siti in cui si annidano : si 
chiamano ravtts . Vedete questa parola. Siccome 
volano dappertutto , e più la notte che il gior- 
no , incappano nelle tele di questi grossiRagni; 
oppure , se sono in qualche luogo e vi dormono x 
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appena il Ragno li vede , piomba sopra di essi 
con una celerità sorprendente , li prende , li le- 
ga, per cosi dire, e li succhia in guisa tale, che 
quando li lascia , vi restano le sole ali e la pelle 
secca come la carta pecora. 

Nella Storia naturale delle *Ant\llc , del P. du 
Tertre , si dice che in questo paese vi sono Ra- 
gni la circonferenza dei quali supera quella della 
palma della mano , quando hanno le gambe di- 
stese. ledete ciò phe ne abbiamo detto all* arti- 
colo Falatijlio . 

Quando questi Ragni invecchiano sono coper- 
ti dì una peluria nericcia , gentile e fitta come il 
velluto . Depongono ogni anno l’antica pelle co- 
me i serpenti . N’ è così forte la tela , che sten- 
tano molto a liberarsene gli uccelletti . Depon- 
gono L’ uova in una borsa che hanno sotto il 
ventre , e che portano seco dappertutto : la pri- 
ma pelle di questa borsa è di un cuoio simile 
alla pelle più fina del montone , tutto l’interno è 
pieno di filamenti simili alla seta. Secondo alcu- 
ni abitatori dell’ isola , è non meno pericoloso un 
tal Ragno della vipera : pungono i peli di esso 
ed eccitano un forte prurito come le ortiche . 

Vi sono alla Luigiana molte specie di Ragni 
simili a quelli di Francia ; ma vi se ne vede una 
specie alla quale nulla vd è che si accosti . E’ 
grosso un tal Ragno come un’ uovo di piccione , 
ma molto più lungo: è di color nero, listato 
d’ oro . Quest’ insetto fa sugli alberi le sue tele 
di una seta forte , torta e dorata , che giunge 
talvolta alla grandezza di un fondo di botte , nel- 
le 
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le quali tele restano presi bene spesso anche gli 
uccelli. Chiude le sue uova in una specie di va* 
so , in forma di coppa , tessuto di una seta dalla 
quale si potrebbe ricavare qualche vantaggio . 

Ve ne ha parimente nell’ isola di Corsica , in 
Guinea, nell’ isola di Madagascar , che sono mol- 
to velenosi . Al Capo di Buona Speranza , vi è 
un Ragno della grossezza di un pisello , la mor- 
sicatura di cui è fatale , quando 1* antidoto è ap- 
plicato troppo tardi . 

Si fa menzione , nella Storia Maturale della 
Francia Equinoziale , di diverse specie di Ragni 
che si trovano nell’isola di Ceilan . Il più curio- 
so è un Ragno di color d’argento , della forma 
di un granchio . Vi sono molte altre specie di 
Ragni che sono mostruosi , e la puntura dei quali 
è, per quello che si dice, mortale, se non vi si 
applichi il rimedio. 

Ve n’ è una - specie nell’ isola di Ceilan, che, 
per quanto sia orribile a vedersi quando è vivo, 
nulla lascia vedere di spaventevole quando è mor- 
to e conservato in un liquore | anzi sembra mol- 
to bello, per gii scudetti circolari che ha sulla_» 
schiena . Vi sono alcuni di questi grossi Ragni 
dell’ isola di Ceilan che non fanno tela se si tro- 
vino sugli alberi grandi., ma che filano un gros. 
so filo per mezzo del quale discendono lentamen- 
te come i bruchi , i quali parimente imitano for- 
mando colle proprie fila un nido ovale in cui 
depongono l’uova . Incastrano essi questi nidi co- 
sì fortemente sui rami degli alberi, che è cosa 
difficile il distaccameli . 

Di, 
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Dice Seba che vi è in Africa una specie di 
Ragno s'mile alla tarantola , la morsicatura del 
quale produce , per quel che vien detto, 1’ effetto 
medesimo che la morsicatura della tarantola , ed 
alla quale si app'ica lo stesso rimedio. Aggiunge 
Seba che quelli i quali pretendono di essere sta- 
ti punti da questi Ragni , non si fanno vedere in 
pubblico senza esser pagati, c che si possono ri- 
guardare come impostori , Vi sono certi Ragni 
che passano tra i Negri per un boccone assai de- 
licato , e che essi mangiano con avidità . 

Si pongono nella classe delle tarantole certi 
grossi Ragni della Martinicca, bellissimi, velluta- 
ti , e che si possono maneggiare senza pericolo , 
Ve ne sono alcuni piccoli a S Domingo, che si 
chiamano I{ipni eii ^° rosso • I* morsicatura dei qua- 
li cagiona un dolore insopportabile , ma non la 
morte . 

Linneo riferisce trentadue specie di Ragni , il 
maggior numero dei quali differisce pei luoghi che 
abitano , come gli alberi , i buchi dei muri e l’are- 
lie della riva del mare. 

Fragno di Mare . Nome dato a una specie di 
crostaceo . fedele in seguito alla parola Granchio. 
Si chiama ancora Ragno di mare , un pesce a cui 
noi diamo il nome di dragone di mare . I edete 
questa parola . Si chiama ancora Ragno di mare 
una specie di conchiglio univalvo del genere dei 
murici .Vedete questa parola. 

H,agno Campestre o Falciatore . Vedete in se- 
guito Al' articolo Rapno . 

RALLA-MARUETTA . Il Sig, Baron de la_, 
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PeyFOuse a una nuova specie di gallinella che ha 
osservato nei Pirenei; è, die’ egli , un’uccello 
mezzo di una sorte c mezzo di un’ altra , un 
composto della gallinella d’acqua e della maruet- 
ta ; si può riguardare come 1’ anello intermedio 
che unisce questi due uccelli ; è lungo , dalla pun- 
ta del becco fino all’estremità della coda , sette 
pollici e mezzo ; ed ha un piede in circa di espan- 
sione di ali; il becco, le gambe e i piedi sono, 
per le dimensioni , la forma ed i colori , i me- 
desimi che quelli della maruetta ; la gola , il pet- 
to ed il ventre sono di un color bigio turchinic- 
cio , come nella gallinella di acqua; la parte su- 
periore del corpo è bruna, mista di olivastro, 
come nella maruetta ; la parte inferiore della co- 
da è bruna ,• minutamente macchiata di bianco, 
come nella gallinella d’acqua , ma non rigata co- 
sì regolarmente : quest’ uccello ha diciotto jlenne 
all’ ala , dodici alla coda , tutte brune . 

RAMARRO o LUCERTOLA VERDE , Lacer- 
ta abiliti (Var. B. ) Linn. ; Lacertus viridis , Al- 
drov. ; Laceria viridis , Seba , Edw. ; La f arto e 
Fardacho , in Ispagna, Fran . Lèzard veri . Questa lu- 
certola è del secondo genere, esimile alla lucer- 
tola bigia per la sua forma esteriore; quindi Lin- 
neo l’ha considerata come una scmp’ice varietà 
della medesima . Ciò non ostante la grandezza di 
essa, che supera molto quella della lucertola bi- 
gia, ed il suo color verde, sono sembrati alla 
maggior parte dei Naturalisti, caratteri sufficienti 
per farne una specie distinta. La primavera prin- 
cipalmente, quando la lucertola di cui parliamo 
fiom.Tom.XXy HI, Q. ha 


Digitized by Google 



2 4 * 


RAM 


ha mutato la pelle , è la stagione in cui ne com- 
parisce il color verde in tutta la sua vivacità c 
splendore; perchè è talvolta di un verde pallido: 
questo colore si estende sopra tutto il corpo ; ad - 
eccezione del ventre che è bianchiccio . 

La lucertola verde ha le gambe un poco cor- 
te - il che però non le impedisce di avere molta 
agilità . E’ molto comune in Sologna e nel Gati- 
nese ; ma rare volte si trova nella Svizzera ed in 
Germania : ama generalmente i paesi caldi , ed 
abbonda perciò in Italia e nelle provincie meri- 
dionali di Francia . Dice Linneo che il Ramarro 
delle Indie, è quello il di cui colore è più bel- 
lo . Viene assicurato che si trova anche in Afri- 
ca . Si trova parimente questa lucertola, secondo 
Io stesso Autore , nelle parti meridionali della 
Svezia , ed anche in Irlanda , seconde Ray ; abi- 
ta ordinariamente negli sterpai , nei macchioni , 
tra l’eriche , cagiona bene spesso spavento ai pas- 
seggeri col rumore che fa correndo rapidamente 
sul'e foglie secche ; si ferma poi tutto ad un trat- 
to e guarda fissamente l’uomo : salta molto alto 
per isfuggire alle bastonate che le si vogliono 
dare . Pretendono alcuni Cacciatori che ne sia 
velenoso il morso, e che si siano veduti alcuni 
cani che erano per ciò stati malissimo ; ma que- 
sti cani probabilmente erano stati morsi da qual- 
che vipera presa per un Ramarro ; perchè pare 
cosa certa che questo animale non abbia veleno. 
E’ vero che è estremamente collerico , e che quan- 
do può stringere un cane pel muso , si lascia por- 
tare lontano, malgrado le scosse violente che gli 
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dà il cane , che si sforza' colle gambe di farlo 
distaccare : vfene aggiunto che si lascia uccidere 
piuttosto che abbandonare il nemico ; ma non si 
vede che a'ia morsicatura di esso succeda mai alcun 
funesto accidente • Si batte talvolta contro i ser- 
pi dei quali diviene comunemente la preda . Di- 
cono alcuni cacciatori che nel tempo della cova 
degli uccelli, questa lucertola ne beve l’uova.ed 
esser questa la ragione principale per cui sale su- 
gli alberi . Gli Africani mangiano con piacere le 
lucertole verdi . I Kamtscadali , dice il Capitano 
Cook , riguardano questo animale come una spia 
delle potenze infernali ; onde quando lo trovano 
lo tagliano a pezzetti : se la lucertola può sal- 
varsi dalle loro mani, sono per questo disperati, 
e temono ogni momento di morire ; accade ciò 
talvolta per l’eccesso della paura , il che aumen- 
ta la superstizione dei loro simili . ( E’ parimente 
una favola volgare che il Ramarro avvisi l'uomo 
addormentato della vicinanza di un serpe veleno- 
so , introducendogli la coda nell’ orecchio , affin- 
chè si desti . ) 

RAMER 1 NO o ROSMARINO , osmarinus 
Portensi* , angustiare folio, C. B. Pin. 2iy , f{o- 
smarinut offirinalis , Linn. 33. , aut Coronarius , 
fruticosus, sive nobilior , angustiare folio , Joan. 
Bauh 2. , 25. Fran. J\pmarin oh Encensier . E’ un 
arbusto che nasce in abbondanza e senza coltiva- 
zione nei paesi caldi ed asciutti, come in Ispa- 
gna , in Italia , in Linguadoca ed in Provenza ; 
si coltiva ancora negli orti: ha la radice fina e 
fibrosa , che mette un fusto a guisa d* arboscello 
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all’altezza di tre o quattro piedi, diviso in pii 
ramoscelli, lunghi, sottili, cenerini, guarniti di 
foglie opposte, strette , di un verde bruno sopra , 
bianchiccie sotto, poco succulente, di un’odore for- 
te , aromatico , grato e di un sapore acre : i fiori 
che si fanno vedere in aprile , maggio c giugno, 
sono labiati, piccoli, ma molto numerosi, in 
due o tre per gambo, misti tra le foglie; eia-, 
b’cuno di questi fiori forma un tubo , tagliato in 
alto in due labbri , di color turchino pallido o 
che inclina al bianco , di un’ odore più dolce di 
quello delle foglie : a tai fiori succedono semi fi- 
ni , rifondati , uniti in quattro assieme e chiusi 
in una capsula che ha servito di calice al fiore . 

Si conoscono altre sorti di Ramerini, una del- 
le quali ha le foglie simili al finocchio, ed il se- 
me bianco con un’ odore di resina : un’ altra ha 
il seme nero; ed un’altra che cresce tra. i mas. 
si, è quasi sempre sterile. Riguardo al Ramerino 
selvatico di Boemia , Bpsmarims sylvestris Boemì- 
cus , è il mirto del firahante , Vedete questo arti - 
<olo . 

Tutta questa pianta ha un piccola odore di 
canfora o d’incenso . Il Ramerino è stato cono- 
sciuto in ogni tempo pei vantaggi che reca , e 
perchè se ne faceva uso una volta nelle corone 
o ghirlande di fiori. Si costuma in certi paesi di 
mettere nella mano dei morti un ramo di Rame- 
rino ; ed alcuni hanno asserito che quando si 
apriva la cassa in capo a malti anni , si trovava 
che la pianta aveva vegetato a segno che le fo- 
glie cuoprivano tutta la superfìcie del cadavere o 
dello, scheletro . . , Il 
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Il Rameriuo viene di barbatella, e ad ogni a* 
Spetto ; richiede soltanto un buon terreno , e pren- 
de quella forma che si vuole, specialmente quan- 
do è stato moltiplicato di piantoni radicati : gli 
sono contrari e lo fanno perire i freddi grandi , 
siccome ancora se gli si metta letame al piede . 
Per accelerarne l’accrescimento, e per renderlo 
più duro alle intemperie delle stagioni, se ne ta- 
gliano le sommità dei ramoscelli . 

In Medicina non si usano ordinariamente altro 
thè le foglie e i fiori di questo arbusto , ma si 
deve preferire quello che cresce nelle vicinanze 
di Narbona in Linguadoca , perchè ha Un’ odore 
più grato . Preso interiormente , fortifica il cer- 
vello , è buono contro l’epilesla , la paralisla ed 
i vapori isrerici . Dice il Sig. Bourgcois che è 
parimente un’ eccellente emmenagogo che si fa 
entrare nella maggior parte delle infusioni , delle 
decozioni e dei vini contro la soppressione dei 
mestrui e le oppilazioni delle fanciulle: l’acqua, 
in cui sono state macerate le foglie ed i fiori del 
Ramerino durante una notte , è buona per l’itte- 
rizia e pei fiori bianchi 5 fortifica la memoria e 
la vista ; Si fa per infusione un vino di Rameri- 
no , che è buono nelle affezioni dei nervi; vien 
prescritto lo stesso rimedio per la sterilità. 

Il liquore chiamato acqua della Pietrina di Vn - 
gheria , si ricava per mezzo della distillazione * 
dai fiori e dai calici ili questa pianta , messi in 
digestione nello spirito di vino , vi si aggiungono 
talvolta le tenere foglie per renderlo più forte . 
Niuno ignora che quest’ acqua si usa felicemente 
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negli svenimenti , negli stordimenti , nelle verti- 
gini , e nei vapori isterici ed ippocondriaci ; se 
ne prende una piccola cucchiaiata in un bicchie- 
re di acqua . 

Gli Speziali tengono nelle loro spezierie un’ac- 
qua distillata , una conserva ed un miele di Ra- 
merino ; questo miele è noto sotto il nome di 
antbosat . Produce parimente il Ramerino per mez- 
zo della distillazione un’ olio essenziale , che pro- 
duce effetti maravigliosi per le affezioni del cer- 
vello e della matrice: Boerhaave ; trattato delle 
■piante del giardino di Leida , riguarda un tal’olio 
come il miglior rimedio contro l’epilesia , e per 
procurare lo scolo dei mestrui. E’ eccellente l’olio 
medesimo, specialmente contro le vertigini alle 
quali sono frequentemente soggetti i vecchi . Si 
fa uso esteriormente delle foglie di Ramerino bol- 
lite nel vino , per fortificare i nervi e le giuntu- 
re , le parti deboli c le membra paralitiche , e 
per resistere alla cancrena . Si brucia negli ospe- 
dali unitamente alle coccole di ginepro , per cor- 
reggere l’aria corrotta dalle cattive esalazioni , e 
per allontanare i vapori contagiosi . 

damerino falso . E’ una specie di timeléa che 
si trova nelle isole Sotto Vento < e passa per pet- 
torale . Questa pianta non ha dunque il carattere 
del Ramerino , ma ne ha la figura sola. I fiori, 
dice il Sig Desportes , sono monopetali , infundi- 
buliformi , piccoli e bianchi; i frutti sono ovali , 
pieni di sugo , e contengono un seme oblungo , 

RAMIPARÒ. f edele in seguito all' articolo Vi- 
vìparo . 
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RAMO, fedele all’alfabeto secondario deli’ar- 
ticolo Pianta , e lo stesso articolo "Pianta . 

RAMOLACCIO o RADICE o RAFANO DO- 
MESTICO o COLTIVATO . fedele Rafano do- 
mestico è 

RAMPICHINO. Vedete Ticchj rampichini. 

RANA* I{ana hyla dieta , Fran. Inaine . Nome 
dato a una sezione particolare di quadrupedi ovi- 
pari * senza coda , e che hanno il corpo nudo , 
allungato , svelto , seminato sulla parte inferiore 
di macchiette bianche fittissime . Le Rane differi- 
scono dalle ranocchie ossia ranocchi e dai rospi 
per avere le dita terminate da una piastra.»» 
come viscosa, che di ad esse il mezzo di attac. 
carsi agli alberi ed anche alla superficie inferiore 
delle toglie e di reggervisi . Quindi le Rane , di- 
ce il Sig. Daubenton , stanno sugli alberi nella—» 
bella stagione per far la posta agl’ insetti che 
ghermiscono e mangiano . Si ritirano in inverno 
nei luoghi umidi e nel fango o nella melma 
delle paludi . Sembra che la stagione degli amori 

f >er le Rane , 1 * accoppjamento , la produzione , 
a fecondazione e lo sviluppo dell’ uova in giri- 
ni , chiamati altrimenti cazzuole , ec. succedano 
come nelle Ranocchie } 1 ’ atto della riproduzione 
viene esercitato nelV acqua . 

Si fa menzione nella Collezione Accademica y 
tom.W. » pa%. 162., di una di queste specie di 
ranocchie verdi degli alberi , chiamate Rane o ra- 
nette, la quale ha vissuto vicino a ott’ anni . Ve- 
niva conservata in un vaso di vetro , chiuso con 
una specie di rete e che si metteva nell’ inverno 
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in una stufa > ove 1’ animale era al coperto dal 
freddo : in estate veniva alimentato con erba fre- 
sca , mosche è zanzare , cd in inverno con fieno 
un poco bagnato , e colle poche rtìosche che si 
potevano trovare. La Rana le aspettava colla boc- 
ca spalancata e le pigliava con una maravigliosa 
destrezza . Iti quest’ ultima stagione 1’ animale , a 
cui si davano appena alcune mosche in quattro 
giorni , s’indeboliva e diveniva molto magro . Ma 
ritornata appena 1’ abbondanza colla primavera < 
«’ ingrassava nuovamente la Rana , cd ingrossava 
perfino al segno di comparire come gonfia ; sape- 
va essa da se medesima guarirsi , per mezzo di 
un vomito che si procurava , applicando le due 
zampe posteriori al sito degl’ ipocondri che pre- 
meva con isforzo , e rigettava allora dalla bocca 
una muccosità bianca e viscosa • Si sentiva tal* 
volta gracidare nell’ estate all’ avvicinarsi della 
pioggia . ( Sanno tutti che questa specie di Rana 
è un’ igrometro o igroscopo vivente ) . Quando 
si estraeva da! vaso, si metteva a saltare di qui 
c di là , e schizzava dalla parte posteriore del 
corpo un liquore limpido; gli escrementi solidi 
erano neri ed aggrumati : finalmente , siccome 
nell’ ottavo inverno non fu possibile di trovar 
mosche , cominciò a languire e morì . Prova un 
tal fatto che gli animali soggetti a istupidirsi pel 
freddo nulla o poco dissipano , che in questo sta- 
to non hanno bisogno di viveri , ma che nel tem- 
po del caldo perdono molto per la traspirazio- 
ne; le inspirazioni ed espirazioni sono troppo 
frequenti, cd hanno bisogno di una quantità mag- 
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•fiore di alimento la quale trovano in tal tempo } 
ed in questa maniera tutto è coerente nelle ope- 
razioni della Natura . 

11 Sig. Daubcnton ha dato una nota delle Ra- 
ne ; e ne sono nove le specie. Il primo caratte- 
re di esse è quello di avere le dita terminate da 
una piastra viscosa : indicheremo il carattere se- 
condario immediatamente dopo la denominazione 
italiana di questi animali . Eccone la lista per or- 
dine alfabetico. 

i. La I{ana detta la Bruna , (tubercoli lacinia- 
ti ai talloni» ed alle dita,) Hyla fusca » Lauren- 
ti . Si conservano alcuni individui di questa spe- 
cie nel Gabinetto dell’ Accademia di Upsal ed in 
un’altro esistente in Vienna» ma non si dice il 
paese in cui si trova una tal Rana : ha il corpo 
di color bruno , le si distinguono sotto i piedi , 
vicino ai talloni ed a ciascuna articolazione delie 
dita , certi tubercoli che sono come sbocconcel- 
lati. E’ ignoto il paese nativo di questa specie. 

a. La \ana detta la Color d' arancio, (una fila 
di macchiette rossiccie da ambedue i lati della 
schiena ) , Hyla flava rufescens ; I\>wa aurantiaca , 
Seba} I{ana ( boan i ) palmis tctradactylU , pianti s 
pentadaetylis , palmati s , digitorum apicibns subro - 
tundis , Linn. Questa specie si trova a Surinam 
ed ha il corpo giallo con una leggera tinta di ros- 
siccio. Dice Laurcnti che il principal carattere di- 
stintivo della Rana in questione , è di avere la schiena 
come circoscritta da un’ unica fila di punti rossicci * 
Osserva il Sig. Daubcnton che nulla si trova di 
questa descrizione in quella che ha dato Linneo 
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della medesima Rana . Secondo quest’ ultimo Au- 
tore , ha essa sulle co scie e sulle gambe poste- 
riori , siccome ancora verso la regione degl’ ippo- 
condri, alcune striscie di un colore sporco e ce- 
nerino • Aggiunge che è molto simile alla Rana 
gobba, c che il carattere il quale sembra che più 
la distingua da questa , è quello di avere alcune 
macchie di un bianco di latte sparse sulla schiena* 
Ecco i caratteri dedotti dalla forma della Rana 
color d’arancio , quali sono stati descritti da Lin* 
neo : questa speeie ha la bocca amplissima * ro- 
tonda e senza denti ; gli occhi sono un poco pro- 
minenti e coperti inferiormente da una membra- 
na che batte ; le orecchie sono parimente chiuse da 
una membrana e situate vicino agli occhi ; il corpo 
c oblungo , ristretto nella parte posteriore * un po- 
co liscio ed inferiormente seminato di tubercoli; i 
piedi anteriori hanno quattro dita e senza mem- 
brana intermedia ; le ugne sono orbiculari » di una 
- sostanza molle, e più larghe delle dita; queste 
sono taglienti ai Iati ; il primo è il più corto di 
tutti , il secondo ed il quarto V oltrepassano uu 
poco ; il terzo è ancora più lungo , ed ha da 
ambedue i lati una cavità mondata : i piedi po- 
steriori hanno cinque dita congiunte per mezzo 
di una membrana ; il primo è il più corto di tut- 
ti , il secondo è più lungo, il terzo cd il quinto 
sono più lunghi ancora, ed il quarto gli oltre- 
passa molto: le ugne sono simili a quelle dei pie- 
di anteriori ; le coscic e le gambe sono fine , ed 
eccedono la lunghezza di tutto il toppo . - 

3. La P^ana detta la Color di latte ( alcune 
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strisciette di color cenerino pallido sugl 1 ippocon- 
dri ) , Hyla lactea , Laurenti . Si trova in Ame- 
rica : è di un color bianco di neve , con mac- 
chie di un bianco meno lucido , che Laurenti pa- 
ragona al colore del latte : le coscio e le gam- 
be hanno una tinta di livido ; si veggono sugl’ip- 
pocondri alcune striscie di color cenerino palli- 
do; e l’apertura della bocca è grandissima. Si 
distingue una varietà di questa specie che ha la 
parte superiore del corpo di un colore turchinic- 
cio tendente al porporino . 

4. La I\ana detta la Gobba , ( un gobbo ben 
formato sulla schiena ) , f^ana gibbosa ; Hyla rane - 
fornii , Laurenti e Seba . Si trova nell' isola di 
Lenno; ha gli occhi prominenti , e le dita dei piedi 
congiunte per mezzo di membrane ; le co scie ed i 
piedi sono coperti di strisciette trasversali; ha il cor- 
po mondato e piano, ad eccezione della schiena, 
sopra la quale si distingue un gobbo ben formato . 

Seba ne distingue una varietà che si trova a 
Surittam ; ha il corpo seminato di macchie sulla 
parte superiore . Linneo riporta una tale varietà 
alla Rana verde , I^ar.a arborea . 

5. La Blatta detta la B^ossa, (il corpo rosso), 
Uy la rubra, Seba, Laurenti. Questa specie si 
trova in America ; ha la testa di una grossezza 
considerabile a proporzione del corpo , e l 1 aper- 
tura della bocca spaziosissima . Dice il Sig. Dau- 
benton eh’ è di un colore rosso, e che un tal 
colore è il suo carattere distintivo, li gracidare 
di queste Rane in estate piace molto agli abita- 
tori di quelle contrade. Viene assicurato che_» 
gl’ Indiani si servono del sangue di questa sorte 
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di Ranocchia per dare alle piume verdi dei gicM 
vani criks ( specie di papagalli ) un bel colore 
rosso o giallo , il che essi chiamano tapirer . 

6. La ì\ana detta lo Scheletro , ( magrissima ) , 
Hyla scelcton , Laurenti e Seba . Si trova al Bra- 
sile : ha il corpo di un colore giallo tendente al 
color d’ oro { la schiena è listata di rosso } tutte 
le parti del corpo sono di una magrezza eccessi- 
va , il che le ha meritato il nome che porta. 

7. La I\ana detta la Suonatrice di flauto , ( una 
tessica conica da ambedue i lati del collo ) * 

la tibiatrik , Seba e Laurenti . Non si dice il 
paese in cui si trova questa specie di Rana : hi 
il corpo di un bianco di latte chiaro , dipinto di 
macchie rosse ; i piedi posteriori sono palmati . 
Il maschio , gracidando dopo il tramontare del 
sole , fa gonfiare due vessiche che ha sulle parti 
laterali del collo e che sono state paragonate a 
due flauti . Vien detto che i bifolchi sentono con 
piacere la voce di questo animale, perchè è pef 
loro un’ indizio che ritorna il bel tempo . 

8. La flana detta la Verde , ( verde sopra , bian- 
ca sotto, una linea gialla sui lati del corpo) , 
Hyla viridi s , Laurenti . E’ la ranocchia volgare 
di albero , tisana ( arborea, ) corpore lavi , subita 
punctis contigui! tubercolato , pedibus fixis , angui* 
bus orbiculato dilatati s , Linn. flarta palmi! te - 
sradaetylis fixis , plantis pentadactylìs semipalma « 
tis , unguibtt! dizitorum subroUindìs , corpore Levi , 
pene angustato Roesel. , Dryophitis , Nonnullorum . 
Questa specie che il popolo chiama ancora ra- 
nocchia di S. Martino , ed in Francia graisset , 
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$i trova in Europa ed in America , ove sta in 
imboscata sulle foglie degli alberi : ha il corpo di 
un verde gaio sopra, di un color bianco sotto 
(siccome ancora il giro della mascella superiore) 
e dipinto di lince gialle sui lati. Dice Linneo 
che la parte superiore del corpo ha talvolta una 
tinta di colore cenerino turchiniccio, vi sono li* 
nee trasversali di un color di ruggine sulle co- 
scie e sulla regione degl’ ippocondri : la testa di 
questa Rana è corta , larga come il corpo , un 
poco ristretta nella sua parte anteriore , liscia e 
convessa nella superiore ; le narici sono piccolis- 
sime e ritondate; gli occhj sono elevati, oblun- 
ghi , situati lateralmente e coperti nella parte 
di sotto da una membrana che batte ; lc_» 
orecchie sono appena apparenti ; la bocca è 
grande c sprovveduta di denti ; le mascelle so-* 
no un poco ritondate ; il corpo è corto , quasi 
triangolare, dilatatissimo verso la testa, ristret- 
to nella parte posteriore » convesso nella, supe- 
riore e piatto nell’ inferiore. Osserva Linneo che 
il corpo è tutto inferiormente coperto di tuber- 
coletti , e\ liscio sulla schiena ; ce n’ é sembrata 
un poco viscosa la pelle : i piedi anteriori sono 
mediocremente lunghi e grossi , hanno quattro 
dita , il primo delle quali è il più corto , il 
il quarto ed il terzo vanno crescendo in lunghez- 
za : i piedi posteriori sono fini e lunghissimi , 
ed hanno cinque dita , le prime due delle quali 
sono uguali ; il quinto è più lungo , il terzo lun- 
ghissimo ed il quarto cortissimo: le ugne si an- 
teriori che posteriori sono un poco ritondate e 
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limili a quelle dell’ uomo. Questa Rana è la pift 
brava saldatrice di tutte le ranocchie ; preferisce 
i pantani in vicinanza dei quali si trovano albe- 
ri che abbiano i primi rami poco elevati dal suo- 
lo ; uscendo dall’ acqua balza in qualche maniera 
schizzando dalla parte posteriore , come dall* ano 
un liquore limpido ; verrebbe la tentazione di di- 
re che piscia ad ogni salto . Fa le sue prede a 
terra e sull’albero come la ranocchia bruna ter- 
restre , ma con maggior sottigliezza ancora ; non 
prima dei quattro anni ordinariamente diviene at- 
ta alla propagazione : si vuole perfino che le 
Rane maschi non comincino a gracidare prima 
di questo termine , e che all’ epoca medesima 
la gola dei maschi imbrunisca un poco, laddove 
quella delle femmine resta bianca : si gonfia ad 
esse molto l’ esofago mentre gracidano , ed è 
simile a una borsa piena d’ aria . 

9. La T{ana detta la Verdiccia , ( il corpo bru- 
no con macchie verdi ) , Hyla viridi fusca , Me- 
rian c Laurenti . Questa specie si trova a Suri- 
nam ; ha il corpo di un color bruno, a cui dan- 
no risalto alcune macchie verdi bene spesso in- 
cavate ; si distingue da ambedue le parti latera- 
li del collo una specie di sacchetto , di forma 
conica ed ugualmente dipinto di macchie verdi 
fatte in qualche maniera a occhi . 

RANATRA. E’ il nome che Petiver dà a due 
* insetti emipteri. Il primo è di due colori, gial- 
lo e nero , si trova nei prati durante il tempo 
della falciatura : ha un canto appresso a poco si- 
mile al verso delle ranocchie ; Il secondo si tro- 
va 
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va nelle piante e tra I’ erbe ; gli esce dall’ ano 
una sorte di spuma , ed è di color giallo minu- 
tamente macchiato di bianco . Quest’ insetti sono 
procicale ; Vedete Spuma di primavera . 

RANGIFERO . Vedete Bienne . 

RAMINO , Blennms ranintts , Linn. , Fran. Gre - 
nouilltr . Pesce del genere del blenno , che si tro- 
va nei laghi della Svezia ; fuggono tutti gli al- 
tri pesci, dice Linneo , dai luoghi che questo 
frequenta , il che rende i luoghi medesimi quasi 
sterili per la pesca; il carattere del Ranino è 
di avere un barbiglio solo sotto la bocca ; le 
natatoie abdominali hanno sei ragaj per ciasche- 
duna , i due primi dei quali sono* sottili e ben 
distinti ; la natatoia dorsale ha sessantasei raggi 5 
le pettorali , ventidue per ciascheduna ; quella 
dell’ ano, sessanta : quella della coda, trenta ‘ si 
accosta ai blenni per la forma . 

panino , Silurus batraebus , Linn. , Fran. Gre- 
nouiller . Questa specie è del genere del siluro , e 
si trova nei mari dell’ Asia e dell’ Africa . Il suo 
carattere è di avere sessanta raggi alla natatoia 
dorsale , otto barbigli intorno alle mascelle , cin- 
que ossicini alla membrana delle branchie , una 
sola natatoia dorsale ; le pettorali ne hanno otto 
'per ciascheduna , uno dei quali spinoso; ciascuna 
delle abdominali , sei ; quella dell’ ano quarantot- 
to ; quella della coda, quattordici. 

^ RANOCCHIO o RANOCCHIA , Lat. B,ana , 
Fran. Grenouille . Le Ranocchie sono animali qua- 
drupedi che hanno molta analogia coi rospi . Lq 
une c gli altri passano per ovipari , hanno il 
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corpo nudo , il sangue freddo , le inspirazioni 
e le espirazioni molto lente , ed un solo ventri- 
colo nel cuore . Ciò non ostante , dice il Sig. 
Daubenton , è minore la prevenzione contro le 
Ranocchie , e non si trovano cosi schifose . Han- 
no infatti una figura più svelta , il corpo molto 
più lungo , e la testa meglio formata . Questi ca- 
ratteri possono far distinguere le Ranocchie dai 
rospi, perchè il corpo dei rospi altro non è che 
una massa rotonda , colla testa poco apparente . 
Le Ranocchie hanno le gambe lunghe , principali 
mente le posteriori , le quali danno ad esse la 
facilità di saltare e di nuotare . La maggior parte 
delle Ranocchie è dipinta di bei colori , ed al- 
trettanto più vivaci , in quanto hanno il corpo 
spalmato di una sostanza viscosa che fa le veci 
di vernice. Le Ranocchie stanno a sedere sulle 
gambe posteriori , come i cani , quando sono fuo- 
ri dell’acqua, ed hanno più vivacità dei rospi, 
Qiiando si toccano , o si pigliano per le gambe 
di dietro, se ne curva la schiena, e forma ango- 
li sporgenti lungo' i lati del corpo. 

Le Ranocchie sono intormentite nell’ inverno; 
la primavera le rianima e le fa uscire dai rico- 
veri nei quali si erano intanate ; vivono di ver- 
mi , di lumachette, di sanguisughe , e di diverse 
specie d’insetti , sì alati che rettili . Si vuole che 
non ne prendano alcuno , se non lo abbiano prir 
ma veduto muovere ; stanno esse immobili finché 
l’insetto non sia ben vicino ; e gli piombano ad- 
dosso allora con una vivacità grande : vi sono 
Ranocchie le quali fanno talvolta salti di più di 
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un piede e mezzo di elevazione sopra un piano 
orizontale ; scagliano la lingua sull’ animale, e lo 
fermano per mezzo della muccosità di cui è co- 
perta; portano seco, ritirando la lingua, la pre- 
da e i’inghiottono • Le Ranocchie sono divorate 
dai serpenti aquatici , dall’ anguilla e dal luccio ; 
si vu.de che le mangino anche la talpa e la 
puzzola , ed il Sig. Daubenton dice di aver tro- 
vato una Ranocchia nello stomaco di un lupo . 

Si trovano Ranocchie in quasi tutti i paesi ; ed 
abbondano talmente , al riferire di Bclon , nei ter- 
reni bassi ed umidi dell’ Egitto , che ne restereb- 
be infetto il paese , se le cicogne , che ne sono 
molto avide, non ne divorassero una gran parte. 
Vi sono Ranocchie le quali , in certi tempi , fre- 
quentano più 1’ acqua che la terra , ed altre che 
stanno più comunemente in terra che nell’ acqua ; 
il che ha fatto distinguere questi animali in Ra- 
nocchie aquatiche ed in Ranocchie terrestri . 

Dice il Sig. Daubenton che Aristofane, in una 
delle sue commedie, ha molto bene espresso il 
verso più ordinario delle Ranocchie , per mezzo 
di tre voci greche fattizie , la pronunzia delle 
quali è la stessa che quella delle seguenti , brck,e- 
, coax , coax . L'espressione coacer colla qua- 
le i Francesi disegnano il verso della Ranocchia 
deriva da questa seconda voce coax ( in Italiano 
si esprime col verbo gracidare ) . Quando il ma- 
schio si accosta alla femmina , fa sentire un ru- 
more sordo e lamentevole, che si è tentato di 
esprimere colla voce oblò. Viene assicurato che 
il mezzo più efficace per impedire alle Ranoc- 
. Bom.T.X XV 111. R chic 
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chic di gracidare in tempo di notte , è quello di 
accender dei fuochi sulle rive delle acque , nelle 
quali stanno. In una peschiera del gran parter- 
re del Castello di Chantilly, in cui gracidava un 
numero grande di questi animali ( in agosto 1774. ) 
fu gettata da noi in diversi luoghi canfora acce- 
sa ; questa resina galleggiava in tale stato sull’ac- 
qua , e tacquero quasi immediatamente tutte le 
Ranocchie . Si vuole che in certi luoghi i Pe- 
scatori vadano di notte con fiaccole accese , vi- 
cino agli stagni ed alle paludi , e che le Ranoc- 
chie comprese dallo spavento alla vista della lu- 
ce, restino immobili in guisa che si prendono fa-t 
cilmcnte colle mani . 

AcCOPriAMENTO DELLE RANOCCHIE , 

Non si può negare che 1 ’ accoppiamento , la 
generazione , e la specie di metamorfosi delle 
Ranocchie, non esibiscano i fatti più singolari 
dei quali si faccia menzione nella Storia degli 
animali (a) . 

Il 


(a) II SÌ!: Gantìer dì- che prima dell ’ emissione 
ce dì aver conosciuto per di alcun seme ; che que- 
mezzo della sezione , che sti embrioni sono scbiz- 
il basso ventre del ma- tati dal maschio nello 
schio della Ranocchia con- stesso momento in cui la 
tiene embrioni viventi , femmina depone f uova ; 
distinti , vermiformi , an- gli embrioni si uniscono 
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I! maschio della Ranocchia , dice Swammerdam , 

( Colteci. -Acad. toni 5. , puf'- 549. ) sale sulla 
schiena de'la femmina , e 1’ abbraccia colle due_» 
gambe anteriori , le quali si riuniscono sotto il pet- 
to della stessa femmina ; e la stringe con tanta for- 
za , che il citato Naturalista , non potè mai riu- 
scire , colle mani sole, a separare per poco che 
fosse, due Ranocchie in tal maniera accoppiate. 
Bisognò per riuscirvi , che introducesse una spa- 
tula di ferro tra il petto della femmina e le gam- 
be del maschio . In questo stato , il maschio ha 
le dita dei piedi anteriori fortemente congiunte 
ed intrecciate; la testa posata su quella della fem- 
mina, ma più indietro, in guisa che la parte po- 
steriore del corpo del maschio oltrepassa un po- ' 
co il corpo della femmina. Si vedrà tra poco 
1’ effetto che risulta da una tale situazione : ( gli 
Olandesi chiamano questa sorte di accoppiamento 
V equitazione delle Ranocchie , perchè effettivamen- 
te la femmina porta il maschio sulla schiena , 

, come un cavallo porta il cavaliere ) . I due pol- 
lici dei piedi anteriori del maschio , c che sono 
più grossi e più lunghi di quelli della femmina , 
sono allora applicati, per le superficie più larghe, v 
al petto della femmina , c Tultima falange del pol- 
li a li- 


alC uova t e se ne ali- 
mentano in parte fino al 
tempo della metamorfosi ; 
una tale teoria i un para- 


dosso,dice il Sig de Hallcr, 
ed è falsa ; Swanmerdam 
e R^oesel hanno meglio ve- 
duto questa operazione . 
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lice è un poco ricurva . ( f edele air articolo l{a - 
nocchia , detta la mangiabile , altri caratteri pro- 
pri ai pollici dei maschi . ) Qualunque moto fac- 
cia allora la femmina, indipendentemente da quel- 
li che involontariamente prova nell’ interno , il 
maschio più non 1’ abbandona - neppure se essa 
esca dall’ acqua , in maniera che si possono tra- 
sportare ove si vuole questi animali accoppiati, 
senza che si separino . Lo «tesso succede delle 
lumache degli orti. Il timore del pericolo non 
fa ad essi lasciare la femmina. Si vede che i ma- 
schi delle Ranocchie hanno , come quelli dei ro- 
spi , nel tempo dell’ accoppiamento , un’ ardore 
inconcepibile : si possono non solamente prende- 
re, gettarli nell’acqua, pescarli, e metterli in 
questo stato sulla palma della mano o sopra una 
tavola , ma ancora trafiggere i maschi con un’ago 
o con uno stile » trinciarli con un’ istrumento ta- 
gliente , e perfino amputare ad essi le coscie , senza 
che abbandonino l’oggetto dei loro amori ; quin- 
di questi animali vivono , nuotano , e si strascir 
nano accoppiati per un numero assai grande di 
giorni consecutivi, finché la femmina non faccia 
l'uova . 

La femmina si scarica dell’ uova tutto in una 
volta ; il che nop succede nella femmina del ro- 
spo ; vedete questa parola. Sembra che il maschio 
della Ranocchia aiuti la sua femmina in tale oper 
razione , c che spinga I uova indietro , stringer 
dola coi pollici c colle braccia ; tutte 1 uova esco- 
no dall’ano della femmina, sotto la forma di un 
cordone assai lungo, ed il maschio, che è privo 
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dì verga, le feconda innaffiandole col suo seme» 
che esce parimente dall’ ano • L’uova che si era- 
no appiccate insieme, e vicendevolmente com- 
presse nella matrice , mediante 1’ effetto di una_j 
materia viscosa della quale erano coperte, riac- 
quistano la naturale rotondità cadendo nell’acqua; 
c vanno in fondo di questo elemento , a meno 
che non si fermino sopra qualche pianta aquati- 
v ca . Appena l’uova sono uscite di mezzo alle 
gambe posteriori della femmina e del maschio , 
ed appena questo le ha fecondate , si separa dal- 
la femmina , e ricomincia a nuotare come faceva 
prima dell’accoppiamento, ed a muovere i piedi 
anteriori , benché siano stati lungo tempo in uno 
stato d’immobilità , e come di contrazione spas- 
modica . Pochi giorni dopo che l’uova sono sta- 
te in fondo all’acqua , vengono alla superficie di 
questo elemento , ove non tardano a schiudersi . 

Si dà il nome di girino c di cazzuola , in Fran- 
cese tétard , in Latino Cyrinus , al feto della Ra- 
nocchia , giunto a uno stato che Swammerdam 
ha paragonato allo stato di ninfa, al quale passa 
un gran numero d’insetti , prima che si trasfor- 
mino >'n animali alati . L’ uovo della Ranocchia , 
secondo questo Autore, cioè, il feto o il verme 
rinchiuso nel primo invoglio, si presenta sotto 
la forma di un globuletto nero , situato nel cen- 
tro di un’ altro globetto di sostanza glutinosa e 
trasparente . Questa sostanza è l’alimento del ver- 
mctto , e come il bianco dell’ uovo del quale il 
vermetto è il germe. Si spogliala capo ad alcu- 
ni giorni , il verme della su2 tunica o invoglio, 
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che si getta dietro , e questo è lo stato in cui 
prende il nome di girino . Nuota allora nel li- 
quore viscoso che lo circonda, e che si è este- 
so e stemperato in gran parte nell’ acqua in cui 
galleggia sotto f apparenza di una nuvoletta N’esce 
di tanto in tanto il girino , e vi rientra dopo per 
riposarsi e per mangiare ; ma non consuma mai 
intieramente il liquore predetto . Quando il ver- 
me esce dal suo invoglio, è molto più grosso 
che non lo era all’uscire dall’uovo, e se ne può 
già distinguere la testa, il petto ed il ventre, 
che formano insieme una massa globulosa ; ma è 
necessario conoscere avanti tutte queste parti , 
per vederle sotto l’invoglio comune che le rac- 
chiude. Quelli che si contentano di guardare il 
girino superficialmente , prendono per la sola te- 
sta di esso l’accennata massa globulosa che ne_» 
comprende tutto il corpo ; il rimanente , dice 
Harvey, altra cosa non è che la coda del girino, 
della qua ! e si serve per nuotare . 

Il girino prende l’alimento per bocca, come 
tutti gl’ insetti che sbucciano nelle sostanze atte 
a servire ad essi di cibo; ma l’apertura della boc- 
ca non è , nel girino, situata nella parte anterio- 
re della testa, come nella Ranocchia adulta; ma 
è situata sulla faccia inferiore della testa o sul 
petto . Cosi , quando i girini vogliono prendere 
colla bocca qualche cosa che galleggia alla super- 
ficie dell'acqua , è assolutamente necessario che si 
rovescino suda schiena . il che Swammerdam ha 
ad essi veduto fare spessissime volte , specialmen- 
te quando erano stimolati dalla fame, o volevano 
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esalare Paria rinchiusa nei polmoni. Si rivolta- 
vano essi allora con una tale speditezza , che_» 
appena l’occhio ne poteva seguire il moto . 

Lo sviluppo delle diverse parti del corpo si 
va operando a poco a poco soltanto ; e non pri- 
ma del decimoquinto giorno si veggono distinta- 
mente la testa , il petto , il ventre e la coda ; 
si lasciano vedere gli occhi dall’ una e dall’ altra 
parte della testa > e formano una piccola promi- 
nenza , benché sembrino ancora chiusi : si vede 
alla parte anteriore delia testa, tra gli occhi, la 
bocca che è aperta : le gambe posteriori sono le 
sole che si mostrino al di fuori sul principio , 
ed oltre a ciò se ne scorgono i primi abbozzi 
soltanto : i siti ove saranno le dita dei piedi , 
vengono indicati da certi bottoncini simili a quel- 
li che getta una pianta nei luoghi dai quali deb- 
bono uscire i ramoscelli ; queste dita non con- 
tengono ancora alcuna sostanza ossea , ed è , ciò 
non ostante , già riconoscibile la forma del pie- 
de ; le gambe anteriori restano intieramente nasco- 
ste sotto i tegumenti esteriori del petto . 

* Il tempo in cui ordinariamente i girini muta- 
no la pelle, e lasciano la forma di girini per pi- 
gliar quella di Ranocchia , è verso la metà di 
giugno, o un poco più tardi, cioè, due mesi 
dopo che sono schiusi , in circa . Comincia a 
fendersene la pelle sulla schiena, vicino alla te- 
sta; ben presto la Ranocchia passa la testa per 
questo squarcio, e si vede allora ritirarsi la boc- 
ca del girino , che fa parte della sua spoglia , c 
che differisce notabilmente dalla bocca grande dcl- 
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la Ranocchia: le gambe anteriori le quali, fina 
a quel punto , erano state nascoste sotto la pel- 
le, cominciano a spiegarsi al di fuori, e la spo- 
glia vien sempre rispinta indietro : il rimanente 
del corpo , le gambe posteriori , e la coda me- 
desima, si disimpegnano successivamente dalla spo- 
glia stessa , dopo di che la coda va sempre di- 
minuendo di volume , finché si obliteri ed intie- 
ramente sparisca » in guisa che piu non se ne tro- 
vi il minimo vestigio • Una tale osservazione di- 
strugge l'opinione di Plinio , di Rondelet , e di 
molti altri Naturalisti, i quali hanno scritto che 
Ja coda della Ranocchia si divideva in due parti 
per formare i piedi posteriori . 

Ecco un ristretto del secondo volume delle 
Dissertazioni di Fisica vegetabile ed animale , del 
Sig. Ab. Spallanzani . Questo estratto che riguar- 
da la generazione di alcuni anfibi , ma più parti- 
colarmente quella delle Ranocchie, è inserito nel 
Giornale di Fisica , Febbraio 1782. 

Gli amori della Ranocchia verde aquatica , co- 
minciano in aprile c finiscono in maggio . Se se 
ne osservino l'uova , in autunno, si trovano tut- 
te rinchiuse nell'ovaia , che è divisa in due lobi; 
l'uno e l'altro è composto di altri lobi più pic- 
coli , e ciascuno è involto nella sua membrana-* 
particolare . L’uova non sono tutte della medesi- 
ma grandezza ; ve ne sono di così piccole , che 
appena si possono distinguere, ed hanno un co- 
lore di bigio livido : le altre , che «sono sette o 
otto volte più grosse , sono bianche da una par- 
te e nere dail'alcra* Se si osservino quest' uova 
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nell’ovaia, in primavera, si trovano di un volu- 
me molto più grosso , e giungono finalmente al- 
la maturità , nel tempo ordinario dell’ accoppia- • 
mento , die è stato benissimo descritto da_* 
Swammerdam e da Roesel . Il maschio in equi- 
tazione , cioè montato e solidamente fissato sulla 
schiena della femmina , vi continua a stare finché 
la femmina non si sia liberata di tutte 1’ uova . 

Sono queste ancora chiuse nella tasca dell’ovaia , 
nei primi giorni dell’ unione : nei susseguenti , se 
ne trova ancora una parte nella situazione mede- 
sima, altre neU'oviductus , e finalmente discendono 
tutte nell’ utero , ad eccezione delle più piccole 
che restano attaccate alle ovaie . 

Malgrado i molti tentativi che ha fatto , non 
ha mai veduto il Sig. Ab. Spallanzani schiudersi 
1’ uova che aveva estratte dall’oviductus o dall’ 
utero nel tempo del l’accoppiamento , benché usas- 
se la precauzione d immergerle nell’acqua in quell’ 
istante medesimo . Quelle che uscivano natural- 
mente , venivano tutte a bene ; e quelle chc_j* 
estraeva esso medesimo , si guastavano in pochi 
giorni . Vi è di più ; siccome il tempo del par- 
to , ossia deposizione dell'uova, dura almeno un’ / 
ora , separava esso il maschio , e si metteva in 
osservazione sull’ uscita delle altre uova, prende- 
va queste ultime , le metteva in un’ acqua sepa- 
rata , e costantemente andavano a male in pochi 
giorni; quelle, al contrario che erano naturalmen- 
te venute alla luce si schiudevano tutte nel tem- 
po prefisso . Da un tal fatto , osservato da un’ 
Contemplatore della Natura, qual’ è il Sig. Ab. 
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Spallanzani , risulta una verità incontrastabile ; ed 
è che la fecondazione , in questa specie di Ranoc- 
_ chia , non si effettua nel corpo medesimo , ma 
fuori del corpo . 

Si è dunque ingannato il chiarissimo Linneo , 
quando ha affermato come una verità dimostrata 
dai fatti : 't^ulUm in rerum Tintura fieri fecunda- 
tionem in ullo vivente corpore extra corpus matris. 
Qual’ è dunque la maniera con cui si opera que- 
sta strana fecondazione ? 11 Sig. Ab. Spallanzani 
ha penetrato un tal mistero ; estrasse egli dall’ 
acqua due Ranocchie accoppiate nel momento 
della deposizione dell’ uova ; vidde che quando 
quest’ uova cominciavano ad uscire , il maschio 
allungava una punticeli ottusa , situata alla sua 
parte posteriore , che parve il pene , e che rac- 
costava di tanto in tanto all’ ano della femmina ; 
ed ebbe ben presto il piacere di distinguere che 
•a ciascuna di queste approssimazioni , schizzava 
il maschio un piccolo getto di liquore limpido, 
che si spargeva nel momento stesso sopra tutte 
l'uova già uscite . Non dubitava egli punto che 
un tal liquore non fosse sperma ; ed in fatti , tutte 
l’uova che ne furono irrigate , sotto gli occhi 
del nostro Osservatore , vennero bene : ebbe la 
precauzione di metterle nell’acqua , appena si fu 
perfettamente assicurato del fatto . Intraprese in 
seguito l’esame continuato della fecondazione fino 
al nascimento del girino . 

Nei primi momenti , l’uovo è involto in una 
materia bianchiccia mucilaginosa . Si trovano im- 
mediatamente intorno ad esso due membrane de- 
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licate, circolari, e 1’ una all’ altra concentriche, 
la più interiore delle quali t punta con uno spil- 
lo, lascia uscire un liquore limpido come l’acqua . 
L’uovo che racchiudono è rotondo ,, e la super- 
ficie è liscia ; uno dei lati e bianco ; l’altro ne- 
riccio : se la stagione è favorevole , ne cresce con 
molta rapidità il volume; divien bruno l’emisfe- 
ro bianco, e si curva l’emisfero nero, formando 
un piccolo solco terminato da due orli promi- 
nenti, stesi in linea retta sulla lunghezza dell’uo- 
vo : continua ad ingrossare nei giorni seguenti ; 
si dilata la membrana interiore circolare che lo 
involge e dà accesso a una maggior quantità di 
liquore : si allungano sempre più il piccolo sol- 
co e gli orli predetti; cangia un poco la forma 
dell’uovo , se ne assottiglia una delle estremità : 
e ben presto si distingue che la parte assottiglia- 
ta è la coda del girino: il rimanente è il corpo, 
sul quale si distingue il sito degli occhi , sebbe- 
ne ancora chiusi ; le piccole prominenze o bot- 
toni delle quali l’animale si servirà un giorno per 
attaccarsi ai vari corpi , un principio di bocca 
ed i rudimenti delle piccole branchie . In questi 
primi tempi , non dà il girino che pochi o niun 
segno di vita ; e solo , se si esponga ai raggi del 
sole , o a qualche altro calore più forte , si vede 
Lare certi piccoli movimenti : si distingue allora 
perfettamente che la membrana interiore circola- 
re , altro none chel’amnio, nel liquore del qua- 
le nuota il feto ; si distingue perfino il cordone 
umbilicale, che non è, come negli altri anima- 
li, attaccato all’ abdome , ma alla testa. Risulta 
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quindi una verità che non era caduta in pensie- 
ro ; ed è che ciò che è stato chiamato finora , 
uovo di Ranocchia non è propriamente un’ uovo ; 
ma il girino complicato e concentrato in se stes- 
so - il quale, per mezzo della fecondazione, si 
svolge, si modella ed acquista la figura di un’ 
animale , quella cioè che gli è propria ; non la- 
scia dopo di se nè conchiglia, nè squama, nè 
spoglia , come lasciano tutti gli animali che na- 
scono da un’ uovo : è dunque il girino un vero 
feto . Ma queste uova pretese , cosa erano mai 
prima della fecondazione , racchiuse ancora nell’u- 
tero della madre ? Siccome la risposta ad un tal 
quesito è importantissima, trascriviamo qui i pro- 
pri termini del Sig. Ab. Spallanzani . 

,, Feci il paragone più esatto e più minuto , 
tra P uova fecondate c quelle che non lo erano, 
e trovai una perfetta identità tra le une e le al- 
tre , si relativamente alla natura ejl alla grandez- 
za dei globetti viscosi , che riguardo alla natu- 
ra , alla posizione ed al colore delle due mem- 
brane di esu. Allontanai queste membrane , e 
viddi che 1 uova, sì infeconde, che fecondate, 
erano ugualmente macchiate di nero e di bianco. 
Notate ehe questi due colori sussistono ancora 
in parte , anche quando già si distingue la forma 
del girino . Ma ciò che vi è qui di più sorpren- 
dente , è la perfetta somiglianza delle parti inte- 
riori cd esteriori di esse . Se si fori uno dei g'o- 
betti , con una spilla , prima o un poco dopo la 
fecondazione, esce , dall’ apertura , un liquore Pui- 
do per metà , c di un bianco giallastro ; e rcrt- 
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dendo l’ apertura più grande , tutta la capaciti 
interiore del globetto sembra piena di questa me* 
desima materia , la quale non acquista consisten- 
za se non quando si sviluppa il girino . Se prima 
dell’ uscita di èssi dall utero , o appresso a po- 
co , si mettano nello spirito di vino o nell’ ace- 
to, o si facciano bollire nell’ acqua , spogliandoli al- 
lora della corteccia, si conoscerà che sono altret- 
tante piccole masse leggermente indurate , tutte 
composte di una sostanza in apparenza similare ed 
omogenea . Se , dopo aver considerato le parti in- 
terne , se n’esaminino le parti esterne , si vedrà che 
la corteccia di esse è, prima della fecondazione, 
' una pellicola trasparente , sottile , che tale si con- 
serva , dopo la fecondazione , con questa sola 
differenza , che nel tempo dello sviluppo del gi- 
rino , di cui è la vera pelle, si svolge essa ed 
ingrossa , come si svo'ge e s ingrossa la pelle 
degli altri feti di animali, a proporzione dell’ ac- 
crescimento di essi . Finalmente , siccome la cor- 
teccia è attaccata sulle parti interiori dei globu- 
li non fecondati , quando si sono fatti indurare 
nell’ aceto o nell’acqua bollente, vi c essa ugual- 
mente attaccata dopo la fecondazione , ed una ta- 
le adesione diviene sempre più forte , a misura 
che i globuli , perdendo la figura sferica , acqui- 
stano quella del girino. 

La serie di questi fatti non lascia alcun dub- 
bio sull’ identità dei globuli fecondati e non fe. 
condati: mai globuli fecondati altro non sono che 
i feti della Ranocchia; dunque i globuli non fe- 
condati , lo saranno ugualmente ; e conseguente-; 
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mente , in questa specie di Ranocchia , i feti pre- 
esistono alla fecondazione . Questa verità ci con- 
duce ad altre conseguenze ugualmente importanti . 
1. Siccome quest’ uova pretese , prima di cadere 
pel canale dell’ oviductus nell’ utero , esistevano 
nell’ ovaia ed anche lungo tempo prima della fe- 
condazione , è cosa chiara che T esistenza di es- 
se è mo'to anteriore al commercio del maschio . 
3 Che sebbene Io sviluppo di questi feti non sia mai 
tanto sollecito quanto dopo la fecondazione ; è ciò 
non ostante molto considerabile , anche prima di 
una tal’ epoca ; perchè i feti della Ranocchia , di- 
scesi nell’utero, sono almeno sessanta volte più 
grossi di quello che non lo fossero , 1 ’ anno an- 
tecedente , quando ancora erano attaccati all’ova- 
ja . 3. Finalmente, 1 ’ amnio ed il cordone umbi- 
lica’e precsistono ugualmente alla fecondazione „ . 

Passiamo al sommario della generazione della 
Ranocchia verde degli alberi. La fecondazione » 
in questa specie, siccome nella Ranocchia comu- 
ne , si opera fuori del corpo della femmina . Si 
osserva ciò non ostante che l’ uova più vicine 
all’ ano , sebbene ancora chiuse nel retto, si tro- 
vano talvolta fecondate . Ciò merita spiegazione , 
Roesel lo aveva già veduto , e n’ è esatta 1 ’ os- 
servazione . L’ uova discendono nell’ utero , pri- 
ma dell' accoppiamento ; ma non se ne sgrava la 
femmina se non quando il maschio la tiene ab- 
bracciata . Se, prima di un tale abbracciamento , 
si prendano 1’ uova discese nell’ utero , non ven- 
gono a bene; ma se, quando la deposizione co- 
tnincia da per se stessa , in virtù della presenza 
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del maschio, si separi ia femmina per farne la 
sezione e per mettere da parte 1’ uova delle qua* 
li si è già sgravata , e quelle che ancora ritiene, 
si vedrà che tutte le prime verranno a bene , 
e che tra le altre, vene saranno alcune di quel- 
le che erano più vicine all’ ano le quali riusci- 
ranno bene . Quindi segue , che in certi casi , 
una parte dello sperma del maschio s’ insinua,.» 
nell’ ano della femmina , o lo stesso maschio sia 
quello che le innaffi , o , come è più probabile , 
una parte dell’ uova già uscite ed irrigate di sper- 
ma , rientri nel punto in cui l’ Osservatore fa 
violenza alla femmina per separarla e per farne 
la sezione . Il Sig. Spallanzani ha esibito , tra le 
uova fecondate e non fecondate della Ranocchia 
verde degli alberi , un paragone esatto , in virtù 
del quale ha riconosciuto la perfetta identità del- 
le medesime : d’ onde parimente risulta la conse- 
guenza esposta nella Dissertazione precedente 
( sulla Ranocchia verde aquatica ) , che il feto 
preesiste alla fecondazione . Si vedranno esposti 
all’ artìcolo I{ospo , gli stessi fenomeni e le stes- 
se conseguenze . Si vede all’ articolo Salamandra. , 
che in questa specie di anfibi , la fecondazione 
non esige accoppiamento propriamente detto . 
Giova in questo luogo notare un fatto molto 
opportuno ad ispirare fiducia ai Lettori , intorno 
alla questione di cui si tratta . Dice il Sig Spal- 
lanzani di aver aperte due mila ventisette Ranoc- 
chie o rospi nel momento dell’ accoppiamento . 

Finalmente, il Sig. Spallanzani si fa un’ obje 
zione che merita di essere pesata . Quando si 
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apre una Ranocchia in tempo d’ inverno , si di- 
stinguono facilmente 1 uova che deporrà in pri- 
mavera , quelle che deporrà 1’ anno seguente , e 
talvolta anche quelle che deporrà il terzo an- 
no; ma non si distinguono quelle che farà ne- 
gli anni susseguenti , benché positivamente si sap- 
pia che la Ranocchia vive , o piuttosto è fecon- 
data per lo spazio di nove anni, e che per con- 
seguenza deve deporre l’uova tutte le primavere, 
per questi nove anni . Si può dunque dimandare 
se T uova destinate a venire alla luce in questa 
serie di anni , esistano già nell’ ovaia , ma sotto 
una forma invisibile , o se si formeranno quoti- 
dianamente , in guisa che ogni anno ve ne sia 
un’ ordine realmente nuovo . Risponde a ciò il 
Sig. Spallanzani che siccome, malgrado gli sforzi 
degli Epigenesisti , non si può dire che vi sia una 
vera formazione nei due regni organici , è più fi- 
losofica 1’ idea che questi ordini di feti , i quali 
compariscono annualmente nelle ovaie , non sia- 
no formati successivamente, ma che coesistessero 
colla madre fin dal principio , in guisa che altro 
non facciano che svilupparsi o crescere al segno 
di divenir visibili in virtù dell’ addizione giorna- 
liera c continuata dei sughi che li nutrono . Suc- 
cede lo stesso dei feti che delle membra di que- 
sti anfibi : i girini nascono senza gambe ; e tai 
parti compariscono solamente in progresso . Si 
dirà forse che non esistevano ancora , ma che si 
sono formate quando i girini sono stati prossimi - 
alla metamorfosi ? O non è forse più da filosofo 
il pensare che tali membra coesistevano nel tem- 
po 
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po stesso che i girini ai quali appartengono* e 
che solamente restrema piccolezza di esse le to- 
glieva alla vista ? Quai riflessioni per uno spiri- 
to che medita ! 

Esperienze ed osservazioni 
sulle Ranocchie . 

« * • 

Questi animali si spogliano della pelle quasi ogni 
settimana , e sotto la forma di una muccosità 
stemperata : le gsmbe anteriori servono ad essi 

di braccia , e le posteriori di remi per ruotare. 
Il maschio ha agli angoli della gola due vessi- 
che rotonde e membranose, che considerabilmen- 
te si gonfiano quando gracida . Si manifesta nei 
maschio , nel tempo degli amori in una maniera 
particolare, ad ogni pollice delle gambe anterio- 
ri , una prominenza nera e papillare , che appli- 
cano essi con forza al petto delle femmine , per 
tenerle ferme nel tempo del’a copula ; e si la- 
sciano piuttosto strappare una coscia , che distac- 
care durante un taf atto. Questi due organi di- 
I versi mancano alle femmine, le quali si fanno ri- 
conoscere vicendevolmente per mezzo delle mac- 
chie nere che hanno sulla schiena e sui fianchi • 
Il moto del sangue non è uguale nelle Ranoc- 
chie ; è esso spinto a goccia a goccia ed inter- 
rottamente . Tali pulsazioni sono frequenti , 
questi animali , da giovani , aprono e richiudono 
la bocca e gli occhi altrettante volte quante ad 
essi batte il cuore . Malpighi ha scoperto nel 
tronco della vena porta delle Ranocchie, alcune 
Bom*Tom t XKVlLl, S scan- 
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scannellature pingui , di un maraviglioso vantag- 
gio , perchè suppliscono alla mancanza di alimen- 
to per la conservazione del sangue : servono esse 
di serbatoio per la sussistenza dell’ animale in in- 
verno, quando è nascosto in fondo alle acque . 

Il cuore ha un solo ventricolo nelle Ranoc- 
chie ; spinge e riceve alternativamente il sangue 
per mezzo di animelle ossia valve , come i sof- 
fietti semplici che ricevono e danno P aria , in 
guisa che P aria medesima entri solamente da una 
parte ed esca solamente dall’altra: una contro- 
valva è quella che impedisce il miscuglio del san- 
gue nel ventricolo della Ranocchia , come in__» 
quello della testuggine e degli altri anfibi. Dice 
il Sig. Gautier che questo viscere conserva per 
sette o otto minuti , dopo che è stato estratto 
dal corpo , il moto di sistole e di diastole ' ag- 
giunge il Sig Haller che lo conserva per ore intie- 
re ) ; il che non succede negli altri animali , nè nell* 
uomo (a) t L’ esofago della Ranocchia è ampio , 

lo 


fa) Dice il Sig. Troia 
nella seconda parte del - 
la sua Memoria sulle_* 
cause della morte degli 
animali soffocati dal va- 
pore del carbone , che 
la morte non può essere 
cagionata negli animali , 
se non che per due vie , 


per quella dei nervi e 
pet quella della circola- 
zione . V una e f altra 
sono così strettamente con- 
nesse negli animali di 
sangue caldo , che la pri- 
ma non può sussistere 
senza la seconda , e que- 
sta senza la prima . Ma 
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lo stomaco è piccolo , ma suscettibile di una_j 
considerabile estensione . Gl* intestini sono fini ; 
la cavità dell’ orecchio contiene una corda suscet»- 
tibile di tensione , ad arbitrio dell’ animale , e che 
gli serve per ricevere le vibrazioni dell’ aria . 

I polmoni sono aderenti da ambedue le parti 
al cuore , e divisi in due gran lobi , composti 
di una infinità di cellule membranose, destinate 
a ricevere l’aria , e fatte appresso a poco come gli 
alveoli dei favi di miele; in guisa che questi pol- 
moni , in vece di abbassarsi tutto ad un tratto , 
come fanno quegli degli altri animali , restano te- 
si e gonfi , cioè , si riempiono d’aria ad arbitrio 
dell’ animale , senza che apra la bocca . Si vuo- 
le che la Ranocchia maschio faccia passare una 
parte dell* aria dei suoi polmoni nelle due vessi- 
che membranose che ha agli angoli delle mascel- 
le , che queste vessiche le servano verisimilmen- 
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sembrano esse così dìstin 
te , nepji animali di san - 
gue freddo , che possono 
separatamente esistere per 
qualche tempo ; togliete 
il cuore a una Ranoc- 
chia , ed in conseguenza 
la circolazione , salterà 
essa , camminerà , vive- 
rà lunghissimo tempo ; 
tagliate la testa a un'al- 


tra Ranocchia , distrug- 
getene la midolla spina- 
le , e più non salterà , 
ma il cuore farà tutte 
le sue funzioni , e prose- 
guirà la circolazione . 
Esponetela , così decapi- 
tata , ai vapori dello zol- 
fo che arde , e perirà im- 
mediatamente . 
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te di serbatoio per rarefare o dilatare l’aria che 
ha nei polmoni , e per produrre il verso del gra-. 
cidare . Avendo il Sig. Spallanzani rivolti i suoi 
sguardi all’ istinto delle Ranocchie e dei rospi » 
li considera come anfibi ; perchè ad eccezione-» 
delle Ranocchie comuni , le altre specie di Ra- 
nocchie ed i rospi , stanno per lo più a terra j 
il tempo degli amori di essi ciò non ostante passa 
nell’ acqua , come se prevedessero che la prole la 
quale nascerà dal commercio che hanno insieme , 
non può abitare nella prima età altro elemento che 
questo , nè scelgono gii indifferentemente ogni 
specie di acqua ; ma si appigliano ordinariamente 
alle acque morte degli stagni e dei fossi , e fug- 
gono per lo più le acque correnti, il moto delle 
quali potrebbe schiacciare l’uova. Del rimanente, 
si veggono anche negl’ insetti apparente di razio- 
cinio ugualmente sorprendenti. 

Swammerdam ha osservato nei polmoni di qua-? 
si tutte le Ranocchie delle quali ha fatto là se- 
zione , alcuni vermetti vivi , in numero di cin- 
que o sei ; questi vermi hanno un becco aguz^ 
zo, e sono simili ai filamenti aggomitolati, est 
moltiplicano negli stessi polmoni . 

La Ranocchia e uno degli animali che resisto- 
no più lpngo tempo all’ esperienza del vuoto: sul 
principio , specialmente se è giovane, la Ranoc- 
chia sembra molto vivace; si dà un gran moto 
per tentar di fuggire, perchè si slancia, dice Re- 
di , verso la sommità del recipiente , tenta perfi- 
no di arrampicarsi lungo le pareti; e se ne gon-, 
fi a considerabilmcnte nel tempo stesso il corpo , 
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e principalmente il ventre. Una Ranocchia è sta- 
ta quasi vicino a un’ ora nel vuoto , senza pe- 
rire; avendovi un’altra passato più di tre ore» 
fu estratta come morta; esposta all’aria libera^» 
per Io spazio di un’ora, non diede, in capo a 
questo tempo , alcun segno di vita ; ma avendo- 
la Redi lasciata tutta la notte in mezzo all’ erba 
in un giardino , ve la ritrovò piena di vita la 
mattina seguente . Il Sig. Ab. Nollet ( Lezioni di 
* Fisica, tom. 3., pag. 270. ) dice che la Ranoc- 

chia regge talvolta nel vuoto un giorno intiero 
senza perire . Le differenze nella maniera di respi- 
rare nei diversi animali sono grandi , si quanto 
alla conformazione , che quanto all’ ingegno de- 
gli organi della respirazione ; perchè, generalmen- 
te parlando, gli uccelli, i conigli, i gatti, i ca- 
ni, ec. spirano in un vaso vuotato d’aria, in ca- 
po a trenta o quaranta secondi , laddove la mag- 
gior parte dei rettili , pesci, ec., regge senza pe- 
rire a un vuoto di molte ore , e lo stato mede- 
simo non e mortale, pel maggior numero degli 
insetti , se non dopo alcuni giorni. 

Si legge nelle Memorie dell' Accademia di Trus- 
. sia , eiiz.del Sig. Tatti, tom. 8., che il Sig.Gle- 
ditsch ha fatto molte osservazioni assai curiose so- 
pra alcune Ranocchie fatte rinvenire dallo stato di 
stupore in cui questi animali , siccome ancor.u., ' 
molli altri , sogliono essere in tempo d’inverno : 
si tratta delle Ranocchie comuni , una parte del- 
le quali passa 1’ inverno a terra , e I’ altra molto 
addentro nelle acque , nelle paludi , nei laghi e 
nelle correnti; il che può, dice il Sig. Dauben- 
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ton, aver indotto il volgo a distinguere le Ranocchie 
in Ranocchie terrestri ed in Ranocchie aquatiche. 

Visitando il Signor Glc-ditsch V Orto Botani- 
co di Trebnitz , ed avendo ascoltato verso Ia__» 
metà di decembre , particolarmente verso la mat- 
tina e verso la sera, e talvolta anche la notte, 
una grossa c vecchia Ranocchia, il gracidare 
della quale debole e sordo dapprincipio , diven- 
ne a poco a poco ugualmente acuto ed ugual- 
' mente forte che suol esserlo all’ aria aperta 
in primavera , fu congetturato che la stolone 
di questo animale fosse sotto la soglia di una 
delle porte della casa , ove l’ emanazioni del ca- 
1 >re che si manteneva nella stufa vicina . 1’ ave- 
vano fatta uscire dall’assoppimento, e richiama- 
ta in certo modo alla vita : il calore medesimo 
aveva fatto schiudere un gran numero d'uova di 
cavallette, e quest’ insetti infestavano le parti più 
tenere delle giovani piante nella rimessa medesi- 
ma; fu inutilmente tentato di dare ad essi focac- 
cia , ma la Ranocchia che trovava nei predetti 
insetti una preda sicura , li cercò con tanta dili- 
genza , che ne liberò intieramente la stufa . Al- 
cuni giorni dopo disparve la Ranocchia per sem- v 
pre . E’ da credersi che fosse perita o per man- 
canza di alimento, o come sogliono perire gli 
animali che un calore accidentale ha fatti uscire 
dallo stato di stupore, e che non si conservano 
lungo tempo impunemente nello stato contrario , 
che è forzato, ed in certa maniera contro il vo- 
to della Natura . 

E’ ben da credersi che un tal fatto dovesse 
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buzzicare la curiosità del Sig. Gleditsch : fece 
egli i suoi tentativi sopra tre Ranocchie , due 
maschi ed una femmina , scelte tra una moltitu- 
dine di altre che aveva fatte pescare nella Sprèe , 
in tempo di un gelo forte; mise ciascuna di que- 
ste Ranocchie in un vaso di vetro separato , con 
acqua di fiume , e subito caddero tutte tre in 
fondo all’ acqua , e conservarono tutta la forza 
della contrazione che le teneva istupidite . In ca- 
po a qualche tempo , avendo il Sig. Gleditsch fat- 
to riscaldare la stanza in cui erano , perderono 
esse a poco a poco 1* inflessibilità , e rattrappi- 
mento e si rianimarono . Il nostro Osservatore 
ne prese due, ed esponendole alternativamente a 
diversi gradi di freddo e di caldo » le istupidiva , 
e le rianimava a suo piacere. Essendosi a caso 
trovato il vaso in cui stava la femmina in mez- 
zo agli altri due , nei quali erano i maschi , creb- 
be la vivacità delle Ranocchie; si agitavano esse 
niù dell’ ordinario e cominciarono a gracidare . 
Uscirono finalmente dai vasi , ma uno dei maschi 
mori poco tempo dopo . L’ altro si accoppiò il 30. 
di gennaio colla femmina ed otto giorni dopo, furo- 
no trovate le due Ranocchie morte , c sempre ac- 
coppiate . 

Reiterò in seguito il Sig. Gleditsch le sue espe- 
rienze sopra sessanta Ranocchie le quali gli esi- 
birono appresso a poco i medesimi risultati . Si 
accoppiarono regolarmente in più volte distinte , 
e talune fino a dodici volte . Il tempo durante il 
quale stettero in tale stato fu , diminuendo dalle qua- 
rant’ ott’ ore fino a quattro , ed anche ad una so- 
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la . Morirono tutte successivamente , parte per* 
mancanza di alimento , e parte sicuramente per 
una serie d'inutili sforzi che avevano fatto per li- 
berarsi dalTuova fecondate prima del tempo neces- 
sario, per lo sviluppo perfetto deH'uova medesime • 
S’ immagina il volgo che cadano talvolta piog- 
gie di Ranocchie , o che questi animali si formi- 
no dalla polvere alla quale la pioggia comunichi 
cadendo una virtù generatrice. Questi pregiudi- 
zi , che sono molto a_ntichi , hanno avuto origi- 
ne da un fatto che alcuni abili Naturalisti non 
hanno giudicato indegno della loro attenzione . 
( Consultate Redi , 0 nervazioni sulle vipere t ed. 
Esperienze sulla generazione degl ' insetti . ) In un 
tempo di siccità, le piccole Ranocchie stanno na- 
scoste tra 1’ erbe e i sassi e nel terreno . Soprag- 
giungendo una pioggia , escono in folla questi 
animali dai loro ricoveri , saltellando sul suolo , 
che ne comparisce talvolta tutto coperto . Que- 
sta improvvisa apparizione altra cosa non prova, 
se non che le Ranocchie amano il fresco e T ac- 
qua; ma questo solo è bastato per fare illusione 
agli occhi di un certo pubblico , per cui due ef- 
fetti simultanei non possono essere prodotti se 
non che da una medesima cagione . ledete ciò 
che abbiamo detto a tal proposito nell’ articola 
Ranocchia detta la muta . Non si debbono con- 
fondere le rane colle Ranoochie propriamente det- 
te ; le prime hanno un carattere proprio e par- 
ticolare che le distingue . ledete rarticolo I\ana é 
La pesca delle Ranocchie è dilettevole , e può 
divertire alla campagna : onesti animali fungono 
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l%uortio,c si precipitano con impeto nell’acqua, 
appena lo veggono o lo sentono . Questa pesca 
si fa in tempo di notte ; e si prendono al lume 
delle fiaccole colle reti , come i pesci , o colla 
lenza e cogli ami ai quali si attaccano vermi» 
mosche » farfalle , scarabei , scarafaggi , interiora 
di Ranocchia , o un pezzo di panno rosso , o 
una pallottola di lana tinta di color di carne , per- 
chè sono ghiotte , e si scagliano a gara sull'esca 
che ad esse si porge , stringendo forte ciò che 
hanno morso una volta . Dice il Sig. Bourgeois 
che si pescano le Ranocchie in Isvizzera , in una 
maniera molto più facile e più sbrigativa» per 
mangiarle in quaresima. I pescatori hanno certi 
rastrelli grandi, i denti dei quali sono fitti e lun- 
ghi un mezzo piede , gii ficcano essi nei ruscel- 
li , e portano sul terreno le Ranocchie , ritirando 
il rastrello con precipitazione . 

Si legge nella nuova Casa rustica , pag. 597. 
e 633. s che i Pescatori vanno la notte con fiac- 
cole di paglia accese nei luoghi ove sanno che 
vi sono Ranocchie s uno di essi si spoglia ed en- 
tra nell’ acqua , tenendo un sacco aperto sulle spai- 
le , o un paniere tra le gambe, per mettervi la 
pesca . Gli altri tengono in mano le loro fiacco- 
le accese , o per far lume al compagno , mentre 
raccoglie le Ranocchie che lo circondano da tut- 
te le parti , o per fermare questi animali per mez- 
zo della luce di untai fuoco , che prendono per 
quella del sole; osservando un silenzio grande, 
è cosa facile il pigliarle , perchè non fanno alcun 
moto per fuggire ; nu il minimo rumore fareb- 
be 
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be ad esse prender la fuga . Un’ oscurità grande 
è ancora una favorevole circostanza per ottenere 
una pesca più abbondante . 

Per far venire le Ranocchie in un luogo si 
usa il mezzo seguente. Si mette un vaso di vetro ben 
trasparente sopra un foglio di carta bianca , vici- 
no alla riva dell’ acqua ; sotto questo vetro si po- 
ne una Ranocchia , mettendo sul vaso un sasso , 
per tenerlo fermo, ed impedire che la Ranocchia 
fugga , e quindi si va via senza far rumore. Ap- 
pena le Ranocchie vicine sentono gridare quella 
eh' è prigioniera , accorrono da tutte le parti , 
come , per darle soccorso . Allora il cacciatore si 
avvicina pian piano, e le prende con una picco- 
la rete chiamata bilancia che fa destramente pas- 
sare sotto P animale . La bilancia , è una piccola 
rete di pescatore , simile a un cappuccio di punta 
rotonda . e la bocca della quale è attaccata a un 
cerchio , o a quattro bastoni che ad arbitrio si 
sospendono in cima a una pertica ; e si adopra 
per prendere i pesci . 

Le Ranocchie delle quali si fa uso in piedicf- 
na , debbono essere di fiume o di stagno ; e si 
chiamano Ranocchie verdi aquatiche 3 è necessa- 
rio che siano grasse, e si vuole che siano prese 
vive nel tempo della luna piena . La cenere di 
queste Ranocchie è astringente , c la carne un 
poco dura , quando è fresca , ma divien tenera 
se si conservi : vengono riguardate , prese inte- 
riormente , come umettanti ed incassanti , e buo- 
ne per addolcire le acrimonie del petto; sono ri- 
stauranti ed opportune nella consunzione . Se ne 
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fanno parimente zuppe molto sane , buone negli 
ardori di viscere , e per dissipare le bolle del vi- 
so . Alcuni bravi cuochi hanno 1’ arte di cucina- 
re le coscie delle nostre Ranocchie aquatiche , 
in guisa che si mangiano come un boccone dei 
più squisiti . 

La fregola delle Ranocchie , chiamata ancora 
sperma di Ranocchie, è una materia viscosissima , 
trasparente, bianca, e piena di puntini neri, F.’ 
molto in uso in medicina , e passa pel miglior 
refrigerante del regno animale : è buona nelle in- 
fiammazioni della gotta ; guarisce le scottature * 
la resipola, e le volatiche del viso: basta intin- 
gere un pannolino nella fregola , cd applicarlo 
piegato sulla parte addolorata ; vi si mescola 
sovente un poco di canfora per renderla più ef- 
ficace . Si unisce ancora col miele rosato ; s’ in- 
zuppa una spugna di questo miscuglio , e si ap- 
plica felicemente alle parti nelle quali vi è emor- 
ragia . La maniera di conservare lo sperma di 
Ranocchie, perchè facilmente si corrompe , è di 
chiuderlo in un vaso , e di esporlo al sole in esta- 
te ; per tal mezzo , si esalta l’alcali volatile, aju- 
tato da un principio di putrefazione , e se ne for- 
ma un liquore per deliquio, che si depura da se 
stesso; si filtra quindi , e dopo si può conservar 
re per due anni . Altri , per meglio assicurarsi di 
conservarlo , distillano a bagno maria io sperma 
medesimo, nella stessa maniera che si usa riguar- 
do ai vermi, alle lumache, ec. Le Ranocchie-» 
entrano nell’ impiastro dissolvente di Vigo: si ap- 
plicano parimente vive o spaccate in mezzo, su' 
tumori. Il 
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Il Sig Daubenton dà una nota di undici Ra- 
nocchie , coi propri caratteri specifici . Noi le ri- 
feriremo qui secondo l’ordine alfabetico . 

i. La Ranocchia Bordila, (bordata sui lati del 
corpo, ) {{una laterìbus marginati!, carpare lavii 
piantò finis , Lmn. Fran. La Grenouille Bordée * 
Questa Ranocchia si trova nelle Indie: ha i pie- 
di anteriori fenduti in cinque dita separate : il 
corpo è di una forma ovoide; la schiena, bru- 
na, e liscia, secondo Linneo (Laurenti dice c'ie 
è seminata di scabrizie). La parte inferiore del 
corpo è di un color pallido , e coperto di pic- 
colissime verruche, le une alle altre contigue. I 
lati hanno un bordo ossia orlo che sembra il ca- 
rattere distintivo principale di questa specie . 

a. La Ranocchia detta la Cinque dita. Fran. La 
Grenouille dite la cinq-doigts , ( cinque dita ad ogni 

f >iede , con un tubercolo sotto ciascuna delle fa- 
angi , ) J{ana pent idaetyla. Laurenti ; Seba. Si 
trova nelle Indie. Ha il corpo venato e segnato 
di macchie ; quelle della schiena si estendono tra- 
sversalmente , quelle dei Iati sono mondate, ed 
in certa maniera, fatte ad occhi. 

Dice il Sig. Daubenton che vi è una varietà 
di questa specie, la quale ha il corpo bruno, e 
quattro sole dita ben formate ai piedi anteriori, 
col rudimento di un quinto dito , c cinque dita 
ai piedi posteriori , col rudimento di un sesto 
dito . 

3. La Ranocchia detta la Gallonata , (cinque 
liste pallide e longitudinali sulla schiena,) I\ana 
Tir etnea , Laurenti ; Seba , Fran. La Grenouille dite 
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la Galonnée . Questa specie si trova in Virginia. 

Ha il corpo di color cenerino, screziato di ros- 
so ; vi sono sulla schiena cinque reste elevate , 
gl’intervalli delle quali, che sono di un color 
pallido, sembra che formino altrettanti galloni 
che si estendono lóngitudinalmente : Pabdome ed 
i piedi sono gialli. 

4. La J^anaccbia detta la Mangiabile , (verde, 
con tre liste gialle, longitudinali,) Pana ( escu- 
lenta ) torpore angolato , dorso transverse gibbo , 
abdomine marginato , Linn. ; pana viridis aquatica , 

Roesel . Fran. La Grenonille dite la mangeable . E* 
la Ranocchia verde aquatica , tanto comune nei 
fiumi, nelle paludi e negli stagni dell’Europa. Ha 
la carne bianca, e si usa in alimento; ma se ne 
mangiano le sole coscie . 

La testa di questa Ranocchia non è distinta dal 
corpo; si ristringe alla parte anteriore, e termi-, 
na in punta . Le orecchie sono situate dietro gli 
' occhi , e coperte da una membrana : gli occhj 
sono prominenti e globulosi , con una membrana 
che batte : le narici sono situate dall’ una e dall’ 
altra parte verso la sommità del muso: la bocca 
è grande e senza denti : il corpo è attondato ai 
lati, ristretto nella parte posteriore, seminato su- 
periormente di scahrizie c di tubercoli, e listato 
di tre linee longitudinali, di color giallastro, 
quella del mezzo delle quali è incavata in forma 
di solco , e le due laterali formano un rilievo a 
il colore della parte superiore del corpo è di un 
verde più o meno carico ; la parte inferiore è 
bianca e seminata di macchie nere , solamente^» 
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aulle parti inferiori , nelle Ranocchie giovani ; ma 
in quelle che sono giunte a un certo accresci- 
mento , tutto il fondo bianco è moscato di que- 
ste macchie medesime, e ve ne sono ancora sul- 
la parte superiore del corpo . L’animale sul qua- 
le sono state osservate queste macchie moltiplici, 
aveva sette pollici di lunghezza in circa, dall* 
estremità del muso fino a quella dei piedi poste- 
riori, quando le gambe erano distese, e tre pol- 
lici in circa fino all'ano : aveva appresso a poco 
un pol'ice e mezzo nella larghezza maggiore; i 
piedi anteriori hanno quattro dita libere e stac- 
cate ; il primo ed il quarto sono appresso a po- 
co uguali; il secondo è un poco p»’ù corto, ed 
il terzo , sensibilmente più lungo : i piedi poste- 
riori hanno cinque dita congiunte per mezzo di 
una membrana; le tre prime vanno crescendo 
gradatamente ; il quarto è molto più lungo ; il 
quinto è appresso a poco della lunghezza del ter- 
zo ; e ad ogni piede, o anteriore, o posteriore, 
il dito che occupa il luogo del pollice è più 
grosso de 'le altre • 

Questo anima'e salta e nuota colla medesima 
facilità, aiutandosi principalmente coi piedi po- 
steriori, che sono molto più lunghi degli ante- 
riori. Si veggono sovente queste Ranocchie sul- 
le sponde de gli stagni e delle paludi , ove sem- 
bra che amino di stare quando fa un bel sole ; 
ma appena le spaventa qualche rumore , o scor- 
gono alcuno , si precipitano immediatamente in 
fondo all’ acqua . Si vuole che presagiscano la__* 
pioggia , quando si fanno sentire gracidare la se- 
ra 
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ra con più frequenza dell’ ordinario . Il maschio 
solo è quello che gracida ; e la femmina ha so- 
lamente un. verso sordo , per cui sembra che 
grugnisca , gonfiando la gola • Si attribuisce una 
tale differenza a due vessiche rotonde e bianche 
che i maschi hanno di quà e di là dalla bocca , 
e che si veggono uscire e gonfiarsi quando gra- 
cidano ; le quali vessiche mancano alla femrtiina. 
Sono state vedute le due vessiche globulose me- . 
desime anche da Roesel , nella Ranocchia bruna 
terrestre. Basta per vederle uscir fuori compri- 
mere il maschio tenendolo in mano • Essendo sta- 
ta parimente situata una Ranocchia maschio sot- 
to il recipiente della macchina pneumatica , si 
viddero , appena fu cominciata a vuotare , com- 
parir fuori le stesse vessiche e gonfiarsi, siccome 
ancora tutto il corpo della Ranocchia , per un* 
effetto della dilatazione dell’aria interiore . 
x Swammerdam , ( Storia della Ranocchia , Collect. 
lAcad . , tot w. 5., pag. 562 , ) suppone parimen- 
te che le vessiche delle quali si tratta, si trovi- 
no in molte specie di Ranocchie , ed aggiunge 
un secondo carattere per distinguere i maschi dal- 
le femmine. Il pollice, die’ egli, è di un nero 
cupissimo , in alcune specie , e seminato di papil- 
le nerissime , e della medesima struttura che le 
papille della lingua del bue ; quando sono secca- 
te , sono ruvide al tatto, come lo zigrino. Ma 
dice Roesel di aver osservato che un tale eccesso 
di grossezza ed il color nero del pollice della Ra- 
nocchia maschio , erano semplicemente un carat- 
tere passeggierò > che si manifestava nel tempo 
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deir accoppiamento soltanto ; e che questa specie 
di carnosità, seminata di papille, di cui il polli- 
ce del maschio era allora rivestito, spariva quarw 
do le Ranocchie si erano separate ; in guisa che 
l’unica destinazione della carnosità medesima sem- 
brava che fosse di procurare al maschio la facol- 
tà di tenere stretta più fortemente la femmina , 
senza che gli potesse fuggire . 

Osserva ancora Roesel che la femmina della 
Ranocchia verde aquatica ha , sulla parte anterio- 
re del corpo , un numero maggiore di macchie 
nericcie , che il maschio . Dice che nei due in- 
dividui , la membrana che congiunge le dita dei 
piedi posteriori , è più apparente che nelle altre 
specie di Ranocchie . Si vuole che la Ranocchia 
verde aquatica viva dai quattordici ai sedici an- 
ni , e che si adoperi alla propagazione della spe- 
cie , per lo spazio di ott’ anni , comincia ai tre 
anni ; ed il tempo degli amori è in maggio ed 
in giugno . 

5. La Ranocchia detta la Mugghiatile , (una 1 
membrana stili’ apertura delle orecchie , ) J[ana 
auribtis ocdlaùs , pedtbus muticit , Linn. ; I\ana ma* 
x ima , ^ Imrricana , aquatica , Catesb. ; Seba . I{a - 
uà ma cima comprata, Brown. Frati. La Crenouil* 
le rrrigis'ante . Questa Ranocchia del nuovo Mon- 
do ha gli occhi ovali , molto grandi ed in fuori ; 
ia pupilla or'ata di cerchi gialli , e 1 iride , eh’ è di 
un russo carico , circondata ugualmente di un 
cerchio giallo ; le orecchie , di una forma circo- 
lare , e coperte di una membrana fina e traspa- 
rente , sono situate dietro agli occhj , cd un po- 
co 
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co al di sotto : tutta la parte superiore del cor- 
po è di un bruno carico , seminata di macchie 
irregolari, di un bruno anche più oscuro, con 
tinte di un verde giallastro , particolarmente sul- 
la parte anteriore della testa e sulle mascelle : il 
ventre è di un bianco sporco , con tinte di gial- 
lo e leggermente screziato. 

Dice Catesby che questa specie è meno nume- 
rosa di qualunque altra, e che abita solamente i 
fonti che frequentemente si trovano sul pendio 
delle collinette della Virginia. Si vede ordinaria- 
mente una coppia di queste Ranocchie sopra cia- 
scuno dei piccoli stagni che formano le sorgen- 
ti ora accennate . I poroli della Virginia s’ im- . 
maginano che purifichino le acque , e per que- 
sta cagione le risparmiano . Fanno esse risuonare 
una specie di muggito molto simile a quello di 
un toro che si senta ad una certa distanza ; e ciò 
che accresce la forza del suono , è che vien ri- 
percosso dalla cavità del fonte ove stanno queste 
Ranocchie quando gracidano . ' f 

6. La I{anocthia detta la Muta , ( una macchia 
nera oblunga , tra gli occhi e le gambe anterio- 
ri , ) l{ana muta , Laurenti . Fran. La Grenouille 
dite la mucttc . E’ la Ranocchia bruna terrestre 
degli Autori . I{ana fusca terrestris . E’ stata chia- 
mata parimente questa Ranocchia, t{ana tempo- 
varia, tisana pluvia •, cioè. Ranocchia che indica 
la mutazione del tempo o la pioggia . Spieghere- 
mo più sotto, la ragione di una tale denomina- 
zione ; quanto a quella di Ranocchia muta , non 
si può dire che sia assolutamente tale ; perchè 
Bom.T.XXPJII. T nel 


Digitized by Google 



nel tempo dell’ accoppiamento , o anche quando 
viene agitata e tormentata , fa sentire, dice Roesel , 
una voce sorda , simile al mormorio di un’ ani- 
male che grugnisce . La femmina ha la voce an- 
cora più bassa , e si fa sentire più di rado . 

Dice Laureati che il colore del corpo di que- 
sta Ranocchia è di un rossiccio oscuro , che divie- 
ne più chiaro , quando l’animale ha mutato la pelle , 
e che sembra marmorizzato verso la metà del Pestate: 
la parte inferiore del corpo è bianca , e si empie 
di macchie nere a misura che - la Ranocchia in- 
vecchia ; le coscie sono segnate di vene brune ; 
vi è , ad ambedue i lati della testa, una macchia 
nericcia oblunga , che si estende dagli occhi fino 
ai piedi anteriori , ove termina in punta ; parte 
dal mezzo « eh’ è il sito più largo , una linea pro- 
minente che si prolunga fino al? articolazione del- 
la coscia. Dice Roesel che gli occhi sono con- 
vessi e sporgono in fuori ; le narici sono situate 
sulla parte anteriore del muso , e le orecchie , 
verso il mezzo della macchia che è dietro agli 
occhi ; •sono esse cosi schiacciate , che sarebbero 
appena sensibiii , se non fossero distinte da un 
cerchio la tinta del quale è diversa da quella del 
fondo . Aggiunge Roesel che la lingua è incava- 
ta in cima . La Ranocchia ha la facoltà di allun- 
garla o di scorciarla a suo piacere . Questa lin- 
gua , in virtù di sua forma e di sua struttura, 
c per mezzo di una sostanza glutinosa che con- 
tinuamente ne trasuda, diviene una trappola ine- 
vitabile per le mosche , i bruchi ed i varj insct- 
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ti .rche servono di alimento alla Ranocchia. E’ 
caso raro eh' essa inseguisca la preda ; ma quie- 
tamente 1* aspetta , e quando vede un’ insetto , 
sta immobile , finché se lo vegga a portata ; al- 
lora gli si slancia addosso , colla rapidità di una 
freccia, allungando la lingua viscosa, a cui 1* in- 
setto resta immancabilmente attaccato ; ed è ve- 
risimile, dice Roescl , che per meglio impedire 
che non isfugga Io. racchiuda essa tra le due 
punte dell’ incavo, di cui abbiamo parlato qui so- 
pra . Si vuole che questa Ranocchia non dia quar- 
tiere alle lumachette , che le inghiotta intiere con 
tutto il guscio , il quale , per quello che si di- 
ce , ben presto si digerisce nelio stomaco di es- 
sa • Ciò supposto sarebbe un’ ingiustizia grande 
il perseguitare le Ranocchie che .si trovano nei 
giardini , e lungi dal fare . ad esse la guerra , si 
dovrebbe al contrario, cercare di atti rarvele, per- 
chè viene assicurato che le lumache cagionano 
molto danno alle giovani piante di ogni spe- 
cie ■ 

- Le Ranocchie della specie descritta passano una 
gran parte dell’ anno ! in terra ; e verso 1’ autun- 
no soltanto si ritirano nei luoghi paludosi. AlT 
avvicinarsi dell’ inverno , dice Roesel , si ficcano 
dentro il limo di cuL è pieno il fondo degli sta- 
gni , e vi restano istupidite , finché V impressione 
del caldo^, che si fa sentire nella primavera , ven- 
ga a rianimarle , cd a rendere ad esse il vigore 
e • 1 ’ agilità . Escono allora le più giovani dall’ ac- 
qua , per andarsi - a , cercare l’ alimentò in. terra* 
mentre .quelle che hanno tre.o quatti’ anni, età 
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in cui divengono atte alla riproduzione delia prò» 
pria specie , si trattengono negli stagni e nei la» 
ghi , finché sia passato il tempo dell’ accoppi 
mento e dell’ emissione dell’ uova. A giudicare 
dall’accrescimento successivo delle Ranocchie, si 
può congetturare che queste vivano almeno do» 
dici anni . . . 

Verso il fine di giugno soltanto o al pr'ncipia 
di luglio, essendo le Ranocchie dell’ anno giunte 
all’ intiero accrescimento , vanno ad unirsi alle 
altre nei boschi e nelle campagne . Scelgono , 
secondo Roesel , la sera per la partenza , e ca» 
minano tutta la notte : ma si nascondono il gior» 
no , sotto i sassi e sotto vari nascondigli . In 
tal maniera , un gran numero di esse evita di es» 
sere divorato dai cani e da altri nemici di questa 
genere , che ne vanno in cerca premurosamente 
per farne pasto . Ciò non ostante , quando 
piove , escono, anche il giorno, in cosi gran 
numero dai ricoveri in cui stavano nascoste, che 
n’ è tutto coperto il terreno . Formicolano sotto 
gli occhi dell’uomo che cammina, o che sor- 
preso dalla pioggia , sta al coperto sotto un’alt 
bero , nel bosco . Sono talvolta accompagnate da 
certi rospetti , di una specie particolare , che so-, 
no giunti al perfetto accrescimento nel medesimo 
tempo che esse , e che saltano allora tutto ad 
un tratto. Questa medesima specie di Ranocchie 
è una di quelle che hanno dato luogo , colla lo- 
ro affluenza improvvisa , alla ridicola opinione 
delle pioggie di Ranocchie , della quale abbiamo 
parlato più sopra . Sparisce , appena ricompari» 
•_ sce 
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Scc il sole: questa pretesa meteora animale y 
in un momento , • cioè le Ranocchie si nascon- 
dono precipitosamente sotto le foglie degli albe- 
fi, sotto gli sterpi , i sassi, ec Aggiunge Roesel 
che non deve recar maraviglia , se esce dai luo- 
ghi aquatici fina quantità così grande di Ranoc- 
chie , quanto quella che si vede comparire sulla 
terra dopo la pioggia; basta sapere che una sola 
femmina dà dalle seicento fino alle mille cento c 
mille duecento uova. Si vedrà sul principio di que- 
sto articolo la storia del parto, della fecondazio- 
ne di quest’ uova , gli accrescimenti graduati pei 
quali passano i girini prima di divenire Ranocchie, 
e di arrivare all’ intiero sviluppo . Queste varie 
scene succedono nell’ acqua ; e siccome non si 
trovano piccole Ranocchie sul suolo prima della 
Stagione di quest’ ultimo sviluppo , ma solo do- 
po, non è cosa ragionevole il sostenere seriamen- 
te che la poivere stemperata dall’ acqua della • 

pioggia , produca Ranocchie . Noi abbiamo espo- 
sto più sopra l’ età in cui questi animali sono 
usciti dalle paludi e dagli stagni» ed: in seguito 
ciò che ne cagiona 1’ apparizione e la prodigiosa 
quantità sulla terra, in tempo di pioggia . 

Senza ragione parimente è stata riguardata co- 
pie velenosa la Ranocchia bruna terrestre . Rife- 
riscono i Sigg. Laurenti e Roesel che si vende a 
Norimberga ed a Vienna » sui mercati , per la 
Ranocchia verde aquatica , detta la mangiabile , 
nel tempo in cui questa è ancora nascosta . sotto 
l’acqua , e che non hanno mai sentito dire chc_» 
quelli i quali ne avevano mangiato, ne avessero 
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risentito incomodo alcuno . Il Sig. Laurenti fece 
bere a un cane l’acqua nella quale erano state im- 
merse per lungo tempo queste Ranocchie,' e non 
ne risultò alcun’ accidente . Fece mordere una di 
queste medesime Ranocchie dalla lucertola che 
chiama seps , e sulla quale la minirrfa quantità di 
veleno , agisce con molta efficacia , ma una tale 
morsicatura non ebbe alcuna funesta conseguenza . 

Si vuole che la Martinicca sia il luogo in cut 
si trovino le più belle Ranocchie terrestri ; sog- 
giornano nei boschi ; e n’ è bianca , tenera e de- 
licata la carne . I Negri ne fanno la caccia in_* 
tempo di notte, colle fiaccole, imitandone il gra- 
cidare , ed immancabilmente , per quello che si 
dice, rispondono esse ed accorrono allo splendo- 
re della fiaccola . Evitano ciò non ostante questi 
animali il rumore, e fuggono , generalmente par- 
lando, la luce troppo viva. Ve ne ha di lunghe 
dagli otto fino ai dodici pollici , che sonò volu- 
minosissime , si mangiano in ispezzato come i 
polli ; e bastano due di queste Ranocchie per fa- 
re un buon piatto . Stanno esse ancora nelle co- 
stiere * e sul pendio dei monti . Alle Antille , so- 
no impropriamente chiamate rospi . 

7. La Ranocchia detta la "Periata ,( tubercoli in 
forma di perle , e di color rossigno ; color ros- 
so sul corpo , ) l{ana marpari tiferà , Laurenti ; Se- 
ba . Fran. La Grenouille dite la perlée . Si trova al 
Brasile . Ha il corpo di un rosso bruno , semina- 
to di piccoli grani di un rosso chiaro, simili ad 
altrettante perle; - le parti laterali sono moscate 
di giallo ; 1’ abdome è bianchiccio , ed i grani a 
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vcrrucchetce di cui è pieno , sono di un turchi- 
no-chiaro; i piedi sono pelosi; e gli anteriori 
hanno quattro dita • 

Seba distingue una varietà in questa specie ; i 
piedi anteriori hanno cinque dita ; il colore è di 
un giallo chiaro * seminato di grani rossi. 

8. La I{a nocchia detta la J\eticulare f ( una rete 
Sulla schiena , ) T{ana v erniosa , Laurenti ; Seba • 
Fran. La Grcnouille dite la reticulairc . Si trova__» 
nelle Indie; ha il corpo come venato , con mac- 
chie conllnenti , in guisa che sembra che l’animale 
abbia una rete sopra la superficie supcriore ; i pie- 
di sono provveduti di dita . 

9 . La Ranocchia detta la Spalla armata , ( quat- 
tro grossi tubercoli oblunghi , vicini all’ ano , ) 
1\ana marina , Americana, rara , Seba; L\ana sca- 
pulis p'ibbosis , clunibus nodosi s y Linn. Fran. La 
Grenouille dite Fepaule armée . Alcuni la chiama- 
no Ranocchia di -mare.’ Si trova in America, e 
sembra anfibia : è principalmente rimarchevole per 
la grandezza delle dimensioni. In un 1 individuo di 
questa specie, descritto da Seba, i piedi anteriori 
e posteriori stesi , passavano in lunghezza un mez- 
zo cubito ; ed inoltre osserva questo Autore che 
non aveva potuto ricondurli alle naturali dimen- 
sioni , perchè l’animale era secco . 

Tutto il corpo, ad eccezione della testa, è 
seminato di verrucche di diverse grossezze , di 
un bigio chiaro in sotto, e di un colore cenerino 
giallo in sopra : tutte queste macchie prominenti 
sono sopra un fondo bigio carico : la schiena e l’in- 
tervallo delle spalle sono elevati in gobbo» e for- 
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■mano come certe separazioni distinte da linec_» 
bianchiccie . Al di sopra dei piedi anteriori > si 
vede da ambedue i lati una specie di scudo, che 
vi sembra come applicato e che imita la vela di 
un piccolo naviglio: la testa è dipinta di piccole 
righe rossastre, che si estendono da diverse par- 
ti ; gli occhj sono grandi e lucidi ; le orecchie 
rotonde , corte e poco aperte ; la lingua è larga ed 
aderente alla parte anteriore della mascella infe- 
riore } si distinguono , tra le natiche ed il cocci- 
ge, quattro bottoni rotondi, oblunghi, che Seba 
considera come escrescenze naturali ; i piedi an- 
teriori sono fenduti in quattro dita , tutte com- 
poste di quattro articolazioni , l’ultime delle qua- 
li sono armate di ugne larghe , in guisa che le 
dita di questa Ranocchia sono simili a quelle di 
un fanciullo ; i piedi posteriori sono della mede- 
sima forma che gli anteriori , ad eccezione che 
hanno un quinto dito che rappresenta il pollice, 
e che sono congiunti vicino all’ origine per mez- 
zo di una piccola membrana intermedia, Seba# 
Mut. 1. , tav. 76 , figé 1. 

Alcuni Autori fanno menzione di una specie di 
Ranocchia chiamata particolarmente pluviale , per- 
chè accade spesso che dopo una pioggia, si veda 
il terreno seminato c tutto coperto di queste Ra- 
nocchie ; il che ha fatto credere che cadessero 
dal cielo . Noi abbiamo esposto , nelle Osserva* 
zioni generali sulle Ranocchie, ed all'articolo 
della specie detta la muta, ciò che si doveva pen- 
sare di una tale opinione . 

J-a pluviale a I\ana tubefa , corpore verrucòso , 
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etto obtuso subtus putte tato , Linn. Questa Ranoc- 
chia si trova in diversi paesi dell’ Europa , ed è » 
secondo Linneó , simile a un rospetto . Ha il cor- 
po pieno di verrucche ; la parte posteriore è ot- 
tusa e seminata inferiormente di una moltitudine 
di punti : i piedi anteriori hanno quattro dita ; 
i posteriori ne hanno cinque » che alquanto si di- 
scostano in forma di mano . 

10. La Ranocchia detta la Suonante , ( una pie- 
ga trasversale sotto il collo * ) I\ana ( bambina ) , 
torpore verrucoso , abdomine albo , nivro-maeulato, 
plica gulari » L inn. i I{ana campanisona , Lauren- 
ti . Fran. La Grenouille dite la sonnahte . Questa 
Specie si trova in Germania . Si dice che imiti 
col gracidare il suono delle campane sentite da 
lungi . E’ molto simile al rospo * ma assai più 
piccola i il fondo del colore è nero; la parte su- 
periore del corpo è tutta seminata di punti pro- 
minenti ; P inferiore è marmorizzata di nero e di 
bianco i si distingue, sotto il collo, una crespa 
trasversale ; i piedi anteriori hanno quattro dita , 
tutte separate ; ed i posteriori ne hanno cinque , 
tutte congiunte , per mezzo di una membrana . 

11. La Ranocchia detta la Zampa d'oca , (una 
membrana tra le dita dei quattro piedi , ) I^ana 
maxima , Laurenti . Fran. La Grenouille dite la pat- 
te d'oye . Si trova nei paesi stranieri ; ha il cor- 
po venato , listato di vari colori , con macchie 
obliquamente situate sulla sommità della schiena : 
tutte le dita dei quattro piedi sono insieme con- 
giunte per mezzo di membrane intermedie. 

Ranocchia Tese atr ice di mare . Vedete Diavolo 
di mare ( il grande ) . J\a- 
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Ranocchia Tesce o la lacinie , /{aria piscis , Me; 
riani l{anj paradoxa , Lina. Amph. ; l{.ina femori- 
bus postice oblique striatisi Mus. Ad. Fr. a., pag. 
49. , Lacerta cauda ancipiti , palmis tetradactylis 
fissis 1 plantis pentadactylis palmatis , abdomine 
•, ventrieoso , Syst. Nat. 3 6 . , n. 2. Dicono Madami- 
gella Merian e Scba che si dà questo nome in 
America a una Ranocchia la quale si trasforma in 
pesce. Se un tal fatto esiste, è l’opposto di 
quello che comunentc accade alle Ranocchie dell' 
Europa , le quali prima di essere sotto 1 ’ ultima 
forma , sono passate prima per lo stato di giri- 
no , il quale ha qualche rapporto colla configu- 
razione di un pesce . 

Si dice che la Ranocchia di cui trattiamo , ab- 
bondi nel fiume di Surinam , nella Cornawina* 
Creek, e nella Pivica. E’ dapprincipio di un co- 
lore giallo verdiccio, che prende in seguito una 
tinta più cupa, il corpo è moscato verso la schie- 
na ed i Iati . Il ventre è di una tinta pallida e 
nebulosa ; i piedi posteriori sono simili a quelli 
delle anatre, ed hanno cinque dita; sono palmati 
anche gli anteriori , ed hanno quattro dita . Quan- 
do questa Ranocchia è giunta all’ intiero suo ac- 
crescimento , subisce una strana metamorfosi , si 
allontana insensibilmente dalla forma di Ranocchia 
per prendere quella di un pesce . Le cresce a 
poco a poco una coda ; diminuiscono e si obli- 
terano i piedi anteriori ; spariscono in seguito i 
posteriori , e finalmente la Ranocchia si trova 
cangiata in una specie di pesce che i naturali del 
paese e gli Europei stabiliti in quei luoghi chi a* 
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mano col nome di jackie , e che ricercano co- 
me un boccone delicato: ha il sapore della lam- 
preda 4 La spina del dorso e tutti gli ossicini dell’ 
animale sono di una sostanza cartilaginosa e di- 
visa da articolazioni regolari ; la pelle è coperta 
di piccolissime scaglie che si estendono dalla par- 
te posteriore della testa fino alla coda , e guarni- 
scono la parte inferiore fino al mezzo del ven- 
tre; il colore, che avanti era un poco oscuro » 
acquista una tinta cenerina. Si vede nelle Opere 
degli Autori qui sopra citati , una tavola che rap- 
presenta la metamorfosi di questi animali . 

Sembra , dice il Sig. Daubenton , che nel pre- 
sente articolo , la sola descrizione della Ranoc- 
chia , meriti fiducia . La metamorfosi di essa in ■ 
pesce è così contraria a quello che conosciamo 
degli animali di questo genere, che non vi si può 
gran fatto prestar fede . E’ molto più verisimile , 
secondo lo stesso Autore , che la jackic si tra- 
sformi come le altre Ranocchie , e che il pesce 
nel quale si vuole che si cangi , sia un vero pe- 
sce, senza alcun rapporto- con questa Ranocchia. 

Si vede nel Gabinetto di Chantilly Un’ individuo 
della Ranocchia paradossa in questione ; che è 
lungo sei pollici incirca , colla coda piatta verti- 
calmente. E’ stato annunziato in diversi fogli pub- 
blici, qualche tempo ft, una simile trasformazio- 
ne di Ranocchie in pesci, nella Baviera. Un Na- 
turalista amerebbe meglio di vedere un tal fatto 
cogli occhi propri , che di ammirarlo nei disegni 
e nelle apocrife descrizioni che alcuni si sono 
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dati la pena di offrire al pubblico sempre troppo 
credulo . 

RANUCOLO, Lat* l{anunculus , Fran. I^enon* 
cult. E’ una famiglia di piante • numerosissima * 
Noi parleremo in questo articolo delle sole prin* 
cipali specie selvatiche che sono di uso in medi-» 
cina e che nascono senza coltivazione nei boschi* 
nelle campagne, nei prati, nei luoghi palustri • 
sui monti, sulle rupi, e di quelle che si colti* 
vano per mera curiosità nei giardini • Si distin- 
guono : i Ranucoli di fiori bianchi o variati , ta- 
li sono i B^anucoli ederaccì , I{anuncultts bcderaceus, 
Linn. 781. I Ranucoli aquatici , fyntmculus aqua- 
tilis , Linn* 781. I larvicoli ondeggianti) J{anun - 
culus fluitane . I Ranucoli d'Inghilterra , bianchi e 
doppi i dai fiori di aconito , J\anunculus aconitifo . 
lius , Linn. Mantiss. 79. , & nheut polyantbos » 
Lob. Icon; 667,, ibid. Flore albo ntultiplici , C. 
B. Pin. 179. I Ranucoli d'Asia e d'ili hi a , I{anM~ 
culti* xAsiaticus & Ylliricus , Linn. 777. e 776 I 
J^anucoli gialli , di foglie semplici , tali sono il 
piè corvino maggiore,© minore, di cui parlere- 
mo più sotto. I I\anucoli gialli , di foglie frasta- 
gliate, come i Ranucoli bulbosi , gli striscianti ; 
le specie a botton d’oro , quelle a bottone d’ ar- 
gento , sì dalle foglie di piantaggine , che dai fio- 
ri doppi , flore denso* albo , J. B. 3., App. 859., 
il Sardonico o scelerato , quelli dei campi 5 quel- 
li i semi dei quali sono coperti di punte latera- 
li, B^anunculus muricatus , Linn. 775. I R^anuioii 
biondi dei boschi , ec. . 

Il F^anucolo bulboso o Ti è corvino , J{anuncnlus 
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bnlbosus , I^inn. 772.» I^anuncutus prjtemis., ra- 
dia vcrticiili modo rotunda , C B. Pin. 1 79. Fran. 
La RjenancuU bulbeuse oh le Bacintt , oh Crrnouil - 
/ette. Questa pianta) che si . chiama ancora piè 
di gallo , di radice rotonda , si trova quasi per 
tutto nei pascoli , nei prati alti , un poco asciutti, 
e lungo i sentieri nei luoghi sabbionacei e sassosi, 
ove cresce talvolta a cosi poca altezza che ap- 
pena ha tre pollici di elevazione : ha la radice pe- 
renne , rotonda , glandulosa , più o meno grossa, 
acre al palato , e che getta molte fibre sottili ; 
mette uno o più fusti dritti, talvolta all’altezza 
di più di un piede, e pelose; le foglie inferiori 
sono trilobate, merlate, un poco pelose, incise, 
e le foglie del fusto sono più strette : alla som- 
mità dei fusti nascono fiori ben aperti , di un bel 
colore giallo, rilucenti, ordinariamente semplici, 
di cinque petali o foglie ritondate e nettarifere , 
disposte in rosa ; i calici sono ripiegatissimi ; ed 
ai fiori succedono frutti rifondati , in ciascuno 
dei quali sono raccolti molti semi in forma di 
testa. Questa pianta fiorisce in maggio. Osserva 
Trago che penetra essa ogni anno più profonda- 
mente in terra colla sua vecchia radice , al di so- 
pra della quale se ne genera una nuova , Dà so- 
lamente fiori semplici alla campagna ; ma se si 
trapianti e si coltivi nei giardini , darà una gra- 
ziosa varietà di fiore doppio , che i Giardinieri 
chamano ancora botton d'oro ; talvolta ancora il 
primo fiore ne mette un secondo , e questo se- 
condo un terzo . 

F cosa essenzialissima 1 ’ osservare che generaU 
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mente tutte le specie di Ranucoli contengono 
molto sale acre e corrosivo, e che cosi debbono 
riguardarsi come perniciose prese interiormente , 
principalmente quando sono fresche ; si deve ancora 
diffidare di usarle esteriormente. La Radice del pia 
corvino è potentemente acre e caustica ; ed alcu- 
ni Autori la prescrivono per far cauteri e vessu 
canti . Questa pratica è ciò non ostante sospetta 
e pericolosa , perchè dispone alla cancrena ; nè 
vi ha ordinariamente che i soli ciarlatani che se 
nc servano e che usino di applicarla sulle artico- 
lazioni delle parti affette dalla gotta o sui calli 
dei piedi . I contadini si servono parimente di 
queste radiche fresche come di vessicanti per caur 
terizzart i buoi . I birbanti , dice Gaspero Hof- 
fman , si strofinano la pelle con questa pianta per 
farsi ulcerette o scorticature le quali espongono 
alla vista con mo'ti lamenti, per muovere a com- 
passione quelli che passano ; ed appena questi va- 
gabondi hanno fatto una buona raccolta, guari- 
scono le piaghe che si sono fatte colle foglie del 
tasso barbasso Non si potrà dunque mai troppo 
raccomandare di guardarsi dagli effetti di una tal 
pianta , quando si mette sui polsi per guarire la 
febbre ; perchè bene spesso si guadagna inoltre 
una rcsipola . Sanno alcuni profittare delle catti- 
ve qualità che hanno le radici acri dei Ranucoli, 
p servendosene in decozione per discacciare le ci- 
mici , o in polvere mettendole nell’ esca per far 
morire i. topi . Questa droga ne corrode e ne in- 
fiamma gl’intestini, come farebbe un vessicante. 
fi Sig. Charmate de Lagaitc , Procuratore al Par-, 
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lamento di Parigi, ci scrisse nel 1776. che fu 
distrutta a Villon , grossa possessione nel parco 
di Meudon , una grandissima quantità di grossi 
topi di campagna , di topi ragni , e particolar- 
mente di topi di quella grossa specie che si sca- 
va le tane , e che infettavano alloca tutta la 
possessione ; era grande il danno cagionato anche 
negli orti : furano fatti portare i bulbi del piè 
corvino, presi m primavera lungo le strade o sui 
poggi ; furono fatti pestare nel mortaio con vec- 
chia sugna per servire di esca ; ne furono sparse 
le polpette nelle muraglie, nei buchi in terra e 
nelle vecchie fabbriche : fu fatta l’esperienza me- 
desima nei granai » ove riuscì con uguale felici- 
tà , senza che nè le galline, nè alcun’ altro ani- 
male ne risentissero in comodo alcuno. 

F^anucolo palustre o Erba Sardonica , J{anunculns 
palustris , apii folio , letvis , C. B. Pin. 180 , fyt- 
nunculus seder atus , Linn 776. Fran. La I{enon af- 
asie des marais ou la Grenouìllette cT <au , ou i her- 
be sardonique , ou pied-pou . Si trova frequente- 
mente lungo i ruscelli di acque stagnanti o che 
lentamente scorrono , nei luoghi umidi e paludo* 
si : ha la radice molto grossa , vuota e fibrosa , 
di un sapore molto calido ed ardente ; mette più 
fusti, talvolta di una grossezza considerabile, 
lunghi uno o due. piedi, dritti, vuoti , scannel- 
lati e ramosi : le foglie sono verdiccie, lucide e 
lustre come quelle dell’apio palustre , minutamen- 
te segnate talvolta di puntini bianchi : ne nasco- 
no i fiori in maggio e giugno alle cime, e sono 
i più piccoli tra i Ranucoli ; sono composti di 
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cinque petali dorati , e succedono ad essi semi 
lisci ed anche più fini che in tutte le altre spe- 
cie dello stesso genere. Questa pianta , che è an- 
nua, è buona, per quello che si dice, come di- 
scussiva, per risolvere f tumori scrofolosi , ner- 
ba strumrai ma presa interiormente è uno dei 
veleni più pericolosi che dia il regno vegetabile: 
ulcera lo stomaco , produce il riso sardonico , 
cagiona ben presto convulsioni orribili e la morte, 
se non si porga sollecitamente soccorso per mez- 
zo di vomitivi e di rimedi untuosi atti a rintuz- 
zarne la causticità; e questa èia ragione per cui 
si chiama Hcrba scelerata o >A pium risus, Sardo- 
nia seti Herba sardoa . 

Vi è una specie di Ranucolo palustre di lun- 
ghe foglie ed un poco dentate , chiamato piè 
corvino maggiore ; ed è il Hanunculus longifolius 
palustri* y dei Botanici; t{anunculus lingua , Linn. 
773. Questa pianta, ch’è di radice perenne, è un 
veleno per le pecore ed anche per ogni specie di 
bestiame. Si distingue ancora una specie minore 
di piè corvino , chiamata frammetta , f\anuncutus 
frammula , Linn. 772. Ha il fusto disteso per ter- 
ra, lungo otto pollici o incirca; laddove il fusto 
della specie maggiore è dritto ed alto tre piedi 
0 più . 

Si coltiva in alcuni giardini il Ranucolo di 
monte, Trollius Europtcus , Linn- 782., I{anuncu- 
lus montanus . Vien chiamato trallìo gjobuloso ; ed 
ha la radice perenne ; il fusto è alto otto o dieci 
pollici, e semplice; le foglie sono palmate ed 
angolose, con cinque lobi, incise e dentate; i 
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fiori sono gialli , grandi , composti di dodici o 
quattordici petali raccolti in globo . Viene natu- 
ralmente sul Monte d’Oro in Alvernia. 

Si legge nella Storia del paese di Kamtschatka, 
che un dardo o una freccia la punta di cui sia 
stata intinta nel sugo spren uto dalla radice di una 
specie di Ranucolo silvestre , fa una ferita mor- 
tale , a meno che non se ne succhi immediatamente 
il veleno ; il che , per quello che si dice , è il 
solo rimedio che sr conosca, cosicché se si tra- 
scuri, la parte ferita divien turchina, si enfia, e 
l’infermo muore in due giorni . Aggiunge 1 ’ Au- 
tore di questa storia che le balene più grandi , 
appena sono ferite da questi dardi avvelenati, più 
non possono stare in mare ; vengono a gettarsi 
sulla riva ove spirano inamidando spaventevoli 
muggiti e grida lamentevoli . Questo Ranucolo 
si chiama zgate trai Kamtschadali . E non solo è 
pericolosissimo 1 ’ uso interiore dei Ranucoli , ma 
è stato scoperto ancora che al semplice odore 
dei Ranucoli di giardino, i quali sono uno degli 
ornamenti della primavera, venivano in seguito 
accidenti funesti , come affanni , svenimenti e do- 
lori di testa . Molte sono le persone le quali non 
portano altri fiori che un mazzetto di Ranucoli 
di giardino di fiori doppi , e le quali a forza di 
sentirne l’odore ne restano incomodate . 

Il Ranucolo Trateme , l\avunculus pratensi s re- 
pens , Linn. 77 9., &• hirsutus , C. B. Fin. 175. 
Fran. La B^enoncule • des prés oh le Baciaci ratti - 
pant & velu . Cresce quasi per tutto nei prati, 
nei luoghi ombrosi, nei vigneti, .ed anche nei 

Bom.T.XXI IH. V giar- 
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giardini trascuraci ed umidi', lungo i sentieri' 
erbosi , sulle sponde dei ruscelli : ha la radice 
perenne , piccola , fibrosa c strisciante ; mette 
molti getti striscianti sul terreno , che gettano 
nuove radici dai nodi ad intervalli : lo foglie , 
principalmente le inferiori, sono angolose, inci- 
se in tre segmenti, dentellate nel giro, pelose da 
ambedue le superficie e superiormente picchettate 
di bianco : i fusti sono alti un piede o in circa ed 
hanno in cima, nel mese di maggio, fiori di cinque 
petali gialli e lucidi ; succedono ad essi semi neric-i 
ci . Si trova talvolta questa pianta col fiore dop- 
pio e si coltiva anche nei giardini , è dolce ed 
ha poca acrimonia , an f\anuncu!ns dulcis , flore, 
pieno , C. B. Pin. 179. , eli am multi fioriti , Tabern. 
Jcon. 53. Assicura Trago che il minuto popola 
in Germania ne mangia le tenere foglie nel me- 
se di aprile , colle altre erbe ortensi . Il bestiame 
mangia impunemente questo Ranucolo , anzi vi è 
l’opinione che dia ad esso latte in abbondanza . 

Il Ranucolo Silvestre , Lat. Hanunculus nemoro- 
sus atti sylvaticus , Fran. La I^enoncute des boti . 
Vien chiamato ancora dai Francesi le Bacinet blatte 
o porporino, o LI falso anemone di primavera 
delle foreste. (Dice il Sig. de Haller che è ef- 
fettivamente un’ anemone , essendone il fiore pri- 
vo di calice. Il Sig. Vaillant ha dato a questa 
specie di anemone e ad alcune altre simili il no- 
me di silvia , anemone ranuneubides , anemone nc~ 
morosa , Linn. 762. ) Si trova nei boschetti e tra 
gli sterpi un poco umidi; ha la radice perenne , 
un poco grossa , lunga , strisciante , rossastra fuo-. 
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ri , bianca dentro ; di un sapore acre che infiam- 
ma la gola : n’è alto il fusto un piede c mezzo ; 
nascono verso la cima di esso tre fog'ic profon- 
damente incise in tre parti , di un colore ora_» 
verdiccio ed ora porporino : l’estremità del fusto 
ha verso il principio di aprile un solo fiore , 
bianco o incarnato , composto di sei petali oblun- 
ghi ; ed ha talvolta il fiore doppio , ( ve ne so- 
no alcuni , il fiore dei quali è di color turchino, 
cd altri che hanno dai cinque fino agli otto pe- 
tali ) ; succedono a questo fiore semi nudi , ob- 
lunghi , pelosi, colla punta ricurva, raccolti in 
globo come nei Ranucoli . Una tale specie di Ra- 
nucolo di primavera , o piuttosto di anemone 
silvestre , fa un bell’ effetto nella sua prima sta- 
gione; e si coltiva nei boschetti . Il Sig. Chomel, 
nella sua Storia delle piante usuali , dice di aver 
veduto buoni effetti prodotti da questa specie di 
Ranucolo applicato sulla testa dei ragazzi tigno- 
si; ma molte osservazioni c’insegnano che gl’in- 
fermi hanno provato sincopi e convulsioni; in una 
parola , può attaccare il genere nervoso e cagio- 
nare emicranie violente . Si distinguono finalmen- 
te molte sorti di Ranucoli silvestri , che baciano 
per la maggior parte il palato e sono caustiche . 

Il Ranucolo dei Giardinieri, Lzt, Homunculus borto- 
rum , H an unculus <As\aùcus aut lllyrìcus , ec. Fran. 
La H enoncule des Flruristes. Generalmente i Ra- 
nucoli per la vivacità dei colori , la figura mae- 
stosa c le varietà grandi , occupano il medesimo 
luogo e sono ugualmente in pregio che il garo- 
fano, il tulipano , il giacinto e l’orecchia d’orso; 
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sono essi nel numero di quei bei fiori favoriti e 
coltivati con particolar diligenza dai Dilettanti . 
Quindi noi ci estenderemo sulla coltivazione del 
Ranucolo di giardino , come lo abbiamo fatto all’ 
articolo dei fiori dell'ordine medesimo . Molte os- 
servazioni generali . fatte in questi articoli, possono 
applicarsi alla coltivazione degli altri fiori . 

Non prima del regno di Maometto IV. , nel 
1 683. , cominciò a figurare il Ranucolo nei giar- 
dini di Costantinopoli . Questa pianta , relativa- 
mente al fiore, si divide in semplice, in doppia, 
ed in semidoppia , tre specie che comprendono 
tutte le varietà . La semplice è composta di cin- 
que o sei foglie o petali disposti in rosa ; la dop- 
pia ne ha una quantità considerabile » e la semi- 
doppia occupa il luogo di mezzo tra la semplice 
e la doppia; ed è presentemente la più stimata, 
a cagione della prodigiosa varietà dei colori che 
si veggono in una medesima aiuola ; d’ altronde 
il seme dello stesso fiore produce nuovi colori 
da un' anno all’ altro . 1 Ranucoli doppi sono ste- 
rili , ed i semidoppj danno il seme. 

Ogni Ranucolo è composto di radici , di fo- 
* glie, di semi, e di fiori disposti in rosa. La ra- 

dice , che i Francesi chiamano talvolta griffe 
talvolta cipolla , è bigiccia fuori , bianca dentro 
e formata di dita o pezzi attaccati a un’estremi- 
tà comune; il numero e la figura di tali dita va- 
riano secondo il vigore e la diversità delle spe- 
cie ; variano parimente di forma le foglie nelle 
varie specie di Ranucoli , il che gli ha fatti di- 
segnare sotto i nomi di Ranucoli dalle foglie di 
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apio c dalle foglie di coriandolo , ec. Giunta la 
stagione , un piccolo bottone si fa strada attraver- 
so al cumulo delle foglie, ed è il fiore che si 
manifesta ; lo ricuopre una leggera peluria e ga- 
rantisce il fiore nascente dal freddo che gli sareb- 
be mortale, e forse gli facilita per mezzo di un’ 
infinità di piccoli tubetti il mezzo di nutrirsi del- 
la rugiada e della pioggia . Questo fiore è soste- 
nuto da un fusto clic trasmette al bottone ciò che 
hanno i sughi di più depurato ; si gonfia il pic- 
colo embrione , profitta e diviene il ricco capi- 
tello della colonna clic lo sostiene : i petali sono 
disposti in rosa, e di una moltitudine di tinte 
diverse nei semidoppj ; ai fiori succedono semi 
schiacciati , in forma di lenticchia . Il Ranucolo 
doppio facilmente si distingue dal semidoppio , 
perchè ha la testa guarnita di una abbondanza 
grande di petali che occupano esattamente il sito 
del pistillo . 

Coltivazione dei Ranuccli. 

Si coltivano ordinariamente i Ranucoli in a'uo- 
le isolate , affinchè possano lasciar godere il van- 
taggio e gustare 1’ effetto dello spettacolo che 
producono la varietà , la vivacità e la delica- 
tezza dei colori dei quali sono dipinti . Siccome 
i Ranucoli si piantano in autunno , regnano nell* 
inverno e nella primavera , ed il termine di es- 
si è l’indizio dei caldi dell’estate, hanno bisogno 
di un terreno leggero, che sia suscettibile dell’ 
impressione del sole, debolissimo in tali stagio- 
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ni . Il miglior terreno è un miscuglio di terra 
nuova , di terriccio , di letame preparato , me- 
scolato con fanghiglia di paludi c con foglie d'al- 
beri : il mese di settembre è il tempo in cui si 
debbono piantare in questa terra preparata le ci- 
polle dei Ranucoli . Alcuni vegetabili di semplice 
abbellimento , piantati al fine di agosto , come 
la peonia e l’abrotano, fioriscono verso il fine 
di ottobre . Fanno 1’ onore dei giardini per una 
parte dell’ inverno , ma la parte maggiore delle 
cipolle di essi assolutamente perisce . Quando 
non è stato possibile di piantare a mezzo otto* 
bre * è d' uopo aspettare all’ anno seguente ; per- 
chè se si volesse piantare in primavera, sarebbe 
una fatica inutile, e si anderebbe a rischio di 
perder tutto . Una tale coltivazione dei Ranuco- 1 
li riguarda solamente i climi caldi, come 1’ Ita- 
Iia ed alcune provincie meridionali dota Francia > 
perchè nei paesi freddi , come cucili che sono 
della temperie di Parigi, dice il Sig. Bourgeois, 
non si potrebbero condurre a termine nè i Ra* 
nucoli nè alcun’ altro fiore in aiuole in tempo 
d’ inverno ; i Curiosi che li vogliono avere , li 
piantano nelle casse o nei vasi che tengono nelle 
rimesse o nelle camere riscaldate per mezzo del- 
le stufe . In Isvizzera non si piantano le cipolle 
di Ranucoli in aiuole prima del fine di marzo * 
e riescono ciò non ostante benissimo , e fiorisco- 
no nel corso di giugno , tempo in cui si hanno 
pochissimi bei fiori nei giardini < fino alla flore* 
scenza dei garofani . 

Si debbono mettere in fondo ai vasi nei qua- 
li 
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Ìil si piantano i Ranucoli , cocci o calcinacci , 
per dare scolo all’acqua; e piantando i Ranuco- 
li , si mettono sopra un suolo di rena fina la qua- 
le si sparge sopra la terra , onde evitare che mar- 
ciscano . Quando comincia a comparire il Ranu- 
eolo i bisogna innaffiarlo con discrezione . In in- 
verno , quando sopraggiunge la neve, si può es- 
sa mettere sur Vasi dei Ranucoli, perché fortifica 
la pianta e le serve di riparo , senza troppo inu- 
midirla . Si debbono situare i Ranucoli all’ aspet- 
to di Levante o di Mezzogiorno ; perchè la 
tramontana riuscirebbe ad essi funesta. Del rima- 
nente il Dilettante di fiori , deve interrogarli , 
studiarne i bisogni ed , avrà il piacere di vedere 
che sono facili a contentarsi, e che soddisfaranno 
bene spesso tutti • i suoi desideri • 

Si debbono difendere i Ranucoli dal gran fred- 
do con grosse stuoie di paglia . Se disgraziata- 
mente fossero rimasti gelati nei vasi , bisognereb- 
be guardarsi bene dall’ esporli subito al sole , o 
in un luogo troppo caldo; ma si dovrebbero far 
passare in un -sito meno freddo di quello in cui 
sono rimasti gelati, e condurli cosi gradatamente 
fino al calore della rimessa . Quando tutti gli 
elementi costringono la terra ad uscite dal suo 
letargo , a questo generale risvegliarsi della Na- 
tura , si agitano i Ranucoli nella rimessa , c sem- 
bra die diano segni d’impazienza : è d’uopo met- 
terli all’aria libera , è si vedranno crescere a oc- 
chio . Se ne debbono risecare tutti i getti che 
dissipano inutilmente il succhio , e difendere dal 
sole cuocente tutti i bottoni nati sul fusto del 
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primo ; è questo il mezzo di avere bei fiori ; è 
d’ uopo innaffiare ogni due giorni durante la flo- 
rescenza, fare la guerra agl’ insetti, le infestazio- 
ni dei quali sono mortali a questi fiori , special- 
mente ai gorgoglioni verdi e neri, ai bruchi di 
color bigiccio , alle formiche, alle lumache, ai 
ragni ed ai vermetti bianchi . 

Molti sono i mezzi di distruggere siffatti ne- 
mici, quello tra gli altri di versare intorno ai 
vasi una forte decozione di assenzio , di tabacco 
o di coloquintida . Il sugo di giusquiamo , mesco- 
lato con aceto forte, petrolio e galbano greggio, 
sono i rimedi piu sicuri per distruggere ogni sor- 
te di gorgoglioni e d’ insetti . Un segreto per di- 
fendere le seminagioni specialmente delle piccole 
rape , dei teneri cavoli che sono divorati da quest’ 
insetti distruttori , è di cuoprire il terreno semi- 
nato di una polvere fatta di parti uguali di fuliggine 
e di colombina: quest’ insetti non amano nè il 
sapore nè 1’ odore che ne risultano , nè la mobi- 
lità del suolo . 

La grillo-talpa, specialmente maschio , che de- 
vasta continuamente gli orti troncando tutto ciò 
che le si para d'innanzi , infesta ugualmente i Ra- 
nucoli ; ed è uno dei gran flagelli dei Giardinie- 
ri . Ciò che di meglio si può fare per liberarse- 
ne , è di spandere all’ intorno un quarto di cuc- 
chiaio d’ olio d’ uliva , ed immediatamente tanta 
acqua che basti per innondare la piccola mina , 
che la grillo-talpa ha scavato sotto terra : l'acqua 
percorre tutta la strada dell’ animale , e gli va a 
portare il liquore fatale che deve farlo perire : 
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in vano tenta esso di evitarlo , abbandonando il 
suo ricovero , perchè si uccide quando esce fuo- 
ri per salvarsi : si stenta molto a coglierla nelle aiuo- 
le , a cagione della facilità che trova l’olio di sfug- 
gire , laddove è quasi impossibile di sbagliare il 
colpo nelle terre tenaci . Ma guai al Fiorista se 
un solo nido di questo insetto gli sfugga nel giar- 
dino , perchè una moltitudine d’uova , o una so- 
la femmina fecondata , bastano perchè ne sia tut- 
to pieno il giardino l’anno seguente . 

Si debbono cavar dalla terra i Ranucoli qual- 
che tempo dopo che ne sono appassiti i fusti . 
Il seme si raccoglie quando è maturo ; si sepa- 
rano le cipollette o figliolami dalle cipolle ma- 
dri , e danno fiori affatto simili-: si toglierà tut- 
to ciò che hanno di corrotto , lasciandole secca, 
re all’ aria aperta , e si chiuderanno in un luogo 
asciutto , aspettando il tempo di ripiantarle : e^» 
saranno anche migliori per ripiantarsi quando 
avranno riposato uno o due anni . - • 

Vi è ancora : il Ranucolo campestre , I{anu» 
tulus silvestri s ; ì\antmculus batraeboida ; J{anun- 
culus polyantbimus , maculatiti . Ve ne ha di mol- 
te specie, tra le quali si distingue quella che ha 
le capsule compresse ed irsute ; ne sono gialli 1 
fiori ; ed è il i{anunculus anensis , Linn. 780. li 
Ranucolo alpestre, J^anunculus saxatilis ; ve 
sono di molte sorti: il Ranucolo bianco , I{anun- 
culus auricomus , Linn. 775.» cresce nei boschi; 
ha i petali gialli che si sviluppano gli uni dopo 
gli altri . 

RAPA , I{apa ; Brassica rapa , Linn. pji. 

Fran. 
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Fran. 7 {ave . Pianta notissima, della famiglia delle 
crocifere , e della quale si distinguono due varie- 
tà , una maschio e 1 ’ altra femmina . Ma questa 
distinzione di sesso non è giusta; perchè l’una e 
l’altra specie è ermafrodita e si riproduci senza 
l’aiuto dell 1 altra . 

i. La f{apa maschio o la I \apa vera o l\apa 
"rossa, I{apa saliva , rotami* , Bauli. Pin. 8 9., 
Tourn. Il8. Brassica rapa , Linn. 931 E’ una pian- 
ta differentissima dalle nostre Rape ordinarie o pic- 
cole Rape , che fanno parte del genere dei ra- 
vanelli . ì'edele questa parola. E’ molto simile al 
navone per 1’ aspetto e per la forma di sue parti 
in guisa che è bene spesso molto difficile il di- 
stinguerla dal medesimo; ciò non ostante la ra- 
dice delle Rape ha una consistenza ed un sapore 
notabile t questa radice è tuberosa , carnosa , ro- 
tonda , grossa talvolta come la testa di un bam- 
bino, di color verde, o bianco , o giallo, o 
rossigno , o nericcio in fuori , munita inferior- 
mente di alcune fibre, piena di una carne la con- 
sistenza della quale è solida , bianca , di un sa- 
pore più o meno piccante ; mette foglie oblun- 
ghe, grandi , ampie , distese per terra , incise qua- 
si fino alla costa, ruvide al tatto , verdi brunic- 
cie e di un sapore d'erba ortense : sorge dal mez- 
zo di esse un fusto ali’ altezza di due piedi , tal- 
volta di più , ramoso , che sostiene fiorellini gial- 
li, ciascuno dei quali è composto di quattro pe- 
tali in croce : a tai fiori succedono silique lun- 
ghe , un poco cilindriche c che racchiudono se- 
mi rossigni , i quaìi si accostano a quelli del ca- 
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Volo . Fiorisce una tal pianta in primavera ed in 
estate , e si coltiva nei campi e negli orti . 

• Plinio e Trago dicono di aver veduto ra- 
dici di Rapa del peso di quaranta libbre ; Ama- 
ti ne ha vedute di quelle che pepavano cin- 
quanta e sessanta libbre , e Mattioli assicura di 
averne vedute del peso di cento libbre ; rimane 
a sapere in qual paese * perchè vi sono luoghi 
nei quali cento libbre di peso non fanno più di 
sessanta libbre di peso di Parigi : del rimanente , 
un territorio grasso ed umido , unito al «alore_j 
del clima , può molto contribuire a una grossez- 
za cosi enorme ; si aggiunga a ciò l'effetto della 
coltivazione , perchè quanto è maggiore la dili- 
genza nel togliere le foglie, tanto più ingrossano 
le radici . Un territorio grasso non è favorevole 
al sapore della Rapa ; per averla nella sua perfe- 
zione i dice il Sig. de Haller , che è necessario 
un terreno sabbionacco. Si fanno molti elogi del- 
le Rape di Zictau nella Marca di Brandemburgo-; 
ove vengono piccole, ma eccellenti i 

li. La l\apa femmina o la P^apa in navone , Jfc- 
pa sativa , oblonga seu fetmina , C. B. Pin. 90. : 
Tourn. 229. Questa varietà differisce dalla pre- 
cedente unicamente per la radice che è oblunga 
e meno grossa , è parimente più stimata e di un. 
sapore più delicato dell’ altra . 

Le Rape servono più negli alimenti che nella 
Medicina; e si debbono scegliere tenere, sugose, 
di un buon sapore, con poche foglie e colla, r a» 
dice lunga Passano per dolcificanti e buone pei 
giovani biliosi ; sono ciò non ostante flatose e rii 
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difficile digestione . I contadini del Lionese , deli’ 

Alvernia e del Limosino ne fanno un grand’ uso 
nei loro alimenti ; le mangiano cotte sotto la ce- 
nere o in altra maniera cucinate ; le fanno entra- 
re nelle ruppe alle quali comunicano un’ ottimo 
sapore ; se ne servono ancora per ingrassare il 
bestiame e per mantenerlo in tempo d’ inverno . *■ 

Il siroppo di Rapa è non meno stimato di quel- 
lo del navone nelle infreddature ostinate e nel 
mal di castrone dei fanciulli , in una panda con- 
tro tutti i mali di petto nei quali è difficile la 
respirazione e quando la voce è rauca . I! seme 
di Rapa è alessifarmaco ; e la Rapa cotta sotto 
la cenere, mondata, ed applicata in seguito in ca- 
taplasmo sulle membra tormentate dai pedignoni, 
li guarisce molto felicemente . 

La raschiatura della corteccia rossigna della Ra- 
pa tinge in turchino la carta bianca , e se si ver- 
si acido sopra questo color turchino , divien__> 
rosso . 

Si può seminare il seme di Rapa ogni mese, 
da febbraio fino a settembre , e nei campi c nei 
buoni terreni arativi , come si pratica nel Limo- 
sino : si lasciano crescere le prime Rape seminate 
per averne il seme , il quale poi si consegna al 
terreno delle aiuole in buchi fatti colle dita ed 
a quattro pollici di distanza ; si mettono tre se- 
mi per buco , e si ricuoprono di terra . 

E’ noto a tutto Parigi che i RR. PP. Minimi 
di Passy posseggono per eccellenza l’arte di far 
venire in ogni tempo Rape da insalata, e per 
quello che si dice, il loro secreto ò il seguente: 

si 
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